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M a tempo è oramai , che ci alziamo a descrive* 
* re alcune maggiori cose , per cui rautossi inopi- 
natamente lo stato d’Europa, quel dell’Africa 
turbassi, le ottomane spade cbiamaronsi ad insan- 
guinar r Italia, ed il dominio di questa combattu- 
ta parte d’Europa passò da Francia a coloro, che 
di nuovo la combatterono. Concluso il trattato di 
Campo-Formio , si riposava la Francia in pace 
con tutte le potenze del continente , ed oltre a 
• ciò aveva per alleate la Spagna , il Piemonte, la 
Cisalpina , e la Olanda . Le vittorie conseguite , il 
. nome de’ suoi generali, il valore, e la costanza dei 
suoi soldati avevano dato timore a tutti i princi- 
pi, massimamente all’Imperator d’ Aiemagna, che 
era stato battuto da più forti percosse , ed aveva 
sofferto maggiori danni . Per la qual cosa , quan- 
tunque tutti vedessero mal volentieri confermar- 
si in Francia, vale a dire nel centro dell’Énropa, 
principi contrari alla natura dei governi loro , 
contenuti dal timore, nissuno ardiva di muoversi, 
r. m. “ a 
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ed aspettavano tempi migliori . Perciò la Francia 
non avendo nissun sospetto vicino nel continente, 
poteva voltar tutte le sue forze contro l’Inghil- 
terra . A ciò fare ella si trovava molto ben prov- 
veduta. Abbondava di navi da guerra proprie, di 
capitani di mare , e di marinari eccellenti*, e'di 
più poteva aggiungere alla sua tutta la marinerìa 
della Spagna , e dell’ Olanda , sue alleate . Il peri- 
colo deiringhilterra era gravissimo tra per que- 
sto , e per le coste tutte di Francia , d’ Olanda , e 
di Spagna tanto vicine, che si ritrovavano in po- 
tere del suo nemico ; i porti d’Italia alla medesi- 
ma signorìa obbedivano . 1 soldati di terra , ed i 
generali dell’esercito , che si potevano imbarcare 
per la fazione, erano per fama, e per valore egre- 
gi . Già si spargevano voci della spedizione con- 
tro l’ Inghilterra , già si facevano concorrere le 
navi sì grosse , che spedite nei porli più vicini , c 
già Pleville-Leplay , ministro di marina, e ammi- 
raglio di Francia, andava sopravvedendo le co- 
ste, che prospettano l’Inghilterra . Era il gover- 
no di Francia desideroso di fare questa spedizio- 
ne per tenere sempre più gli animi sospesi, e per 
impiegare generali , e soldati vittoriosi , usi alle 
guerre, e che non avrebbero mai quietato nella 
pace , e volentieri si sarebbero messi a tentar no- 
vità con pericolo dello stato : al che si sapeva , 
che fra tutti Buonaparle era inclinato ; il Diret- 
torio aveva avuto sentore dei tentativi fatti pres- 
so al vincitore d’Italia dai confederati per rimet- 
tere i Borboni , e delle promesse , e delle speran- 
ze da lui date su di questo disegno. Jlel che si 
vedeva , che o volesse attenere le promesse ai 
principi, o le volesse usare per Se, era ugualmen- 
te pericoloso al Direttorio» 
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In questa condizione di tempi i ministri d’ In-* 
ghilterra , Pitt principalmente, guida allora, e in* 
dirizzatore dei consigi j di quei reame, conobbe- 
ro il pericolo, in cui erano, tra per le forze del 
nemico , ed ancora per esservi nell' Inghilterra 
medesima non pochi, che avendo accettato i prin- 
cipi della rivoluuone francese, e desiderando di 
porgli in opera nella patria loro , avrebbero potu- 
to secondar i Francesi , e cooperare alla mina c 
sovvertimento dell’ antico stato. Però avendo po- 
tentissima occasione di muoversi, si mettevano 
all’ordine per ovviare a tanto precipizio tentan- 
do con ogni sforzo di accendere un novello incen- 
dio di guerra sul continente , con stimolar di nuo- 
vo le potenze alle cose di Francia. Ciò amavano 
meglio, che le speranze incerte, e lontane di Buo- 
naparte. , 

Per commuovere adunque novellamente tutto 
il mondo, comandavano ai loro ambasciatori, e 
ministri presso i potentati d’Europa, e massima- 
mente a quello presso l’ Austria, che con efficaci 
parole esponessero il pericolo , che sovrastava a 
tutti gli antichi governi , se la Repubblica france- 
se mettesse ferme radici , e si confermasse , se 
quei principi sovvertitori di ogni buon governo 

E re va lessero; allegassero le rovine d’Italia, e d’O- 
mda; rappresentassero la Svizzera recentemente 
contro ogni fede assalita , con cradeltà invasa, con 
avarizia spogliata; dimostrassero, già d’ ogni in- 
torno, ad onta della pace giurata, romoreggiare 
all’Austria le armi tiranniche , i principi pertur- 
batori , le grida degli scapestrati libertini . A che 
dar tempo a chi previene il tempo? questo essere 
il momento d’ insorgere , che le cose erano tene- 
re; l’aspettare, essere eccidio manifesto : però 
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rendersi necessario il fare senz’altro iodagio ogni 
sforzo per ispegnere quei mostri , che minaccii - 
Tallo di voler tutto divorare . Quest’ erano le estir- 
tazioni dei ministri d’ Inghilterra ; offerivano al 
tempo stèsso denari , ed a juti di genti. 

' A queste instigazioni rispondeva l’Austria, che 
tro|ipo più che si convenisse, erano state debili- 
tiite le sue forze nell’ultima guerra, troppo piA 
esauste le sue finanze, troppo più l’ inimico si era 
fatto grosso, massime in Italia, perchè ella po- 
tesse subito , e sola sol continente venire ad un 
cimento tanto pericoloso colla Francia : che non 
ostante si offeriva ad insorgere- di nuovo, ed a 
correre all’ armi, se la Russia consentisse a voler 
anch’essa venire efficacemente a parte della con- 
’tesd e la spalleggiasse con pronti ajoti. 'Aggiunge- 
va che nell’ opera della Russia consisteva tutta 
l’importanza del fatto. 

La Russia tentata rispondeva, perchè ella, co- 
sì come l’Austria, stimava miglior partito il farsi 
'strada coll' armi proprie che lo stare alle spe- 
‘ranze di Buonaparte, che s’ accosterebbe volen- 
'tieri alla lega, quando l’Inghilterra rassicuras- 
se della Turchia: temeva, che muovendo le ar- 
mi contro la Francia, la Porta Ottomana si muo- 
vesse contro di lei. Gl’ Inglesi allora, ed a questo 
fine tentarono il governo ottomano . Risponde- 
' va il Sultano, che per l’antica unione della Por- 
ta con quel paese non voleva muovere le arnù 
contro la Francia, nè collegarsi con coloro, che 
' le muovevano ; 'perchè poco temevano gli Otto- 
mani dei principj francesi , e che poco loro im- 
portava , che la Francia vivesse repubblica, o 
monarchia . 

' JMou potendo adunque i ministri d’ Inghilterra 
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ooji questi stimoli , e promesse venir a capo defw 
r intento loro di seminar nuove discordie, ed im» 
portando alla salute dell’ Inghilterra, che nasoes* 
sero presto nuove turbazionì, si voltavano ad al* 
tre arti, sperando di ottenere dalla Francia stessa 
contro di se medesima quello, che non avevano 
potato conseguire da’ suoi nemici. A questo fine 
mandavano agenti a posta a Parigi con le mani 
piene d’oro, i quali dicevano al Direttorio, ed a 
tutti, che avevano autorità nelle cose, che per 
verità e’ bisognava trovar nove occupazioni ai 
soldati , acciocché non se ne stessero oziosi con 
pericolo dì novità nello stato; che e’ bisognava 
trovar nuovo pascolo all’ambizione dei generali , 
massime di Buonaparte, che ^allora si viveva in 
Parigi con la mente volta a cose nuove; ma che 
la spedizione contro l’tngbiiterra non era impresa 
da doversi &re, perché un generale, e soldati , 
che acquistassero vittoria di un paese cosi impor- 
tante, così ricco, e così vicino alia Francia , qual 
era l’Inghilterra, avrebbero poscia potato facil- 
mente èrsi padroni del governo stesso di Fran- 
cia: che perciò ponendo anche l’esito felice della 
spedizione d’Inghilterra, sovrastava un gran peri- 
colo, anzi il più grande di tutti; che pertanto era 
d’uopo voltare i pensieri altrove, e verso paesi 
più lontani , ma però di molta importanza , per- 
chè in questo caso la &ma delie cose fiitte sareb- 
be meno pr^iudiziatè , e ad ogni modo avrebbe 
il governo tempo di assicurarsi contro i tentativi 
di generali , e soldati vittoriosi : pensassero bene , 
quanto già loro fosse molesta la fama , e la gran- 
dezza di Buonaparte per le vittorie d’ Italia , e 
qnal sospetto darebbe loro, se le potente Inghil- 
terra vincesse. A queste cose astutamente soggtuu- 
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'gevàno, che pareva, che T Egitto fosse paese > 
dove acconciamente si potesse mandare l’ eserci- 
to , contrada ricca , poco dipendente dalia Porta , 
a cavallo tra l'Asia, e T Europa. Qnai vantaggi 
pel commercio di Francia, quai progressi per la 
'civiltà , quali speranze per le Indie , se a Francia 
accadesse di farsi padrona dell'Egitto? Sperava- 
no gli autori di queste insinuazioni , che Tassal- 
tare la Francia l’Egitto avesse ad essere per lei 
cagione di nimicizia col Sultano, la quale nimici- 
zia era il fondamento principale di tutte queste 
nuove macchinazioni . 

■ Questi discorsi andavano molto a versi del Di- 

• rettorie. Ma da un'altra parte i medesimi agenti 
^ andavano tentando I' animo di Buonaparte con 

dirgli, che l’impresa d’Inghilterra non era di co- 
si facile esecuzione , come forse si aveva concetto 

• nell’animo, e come pareva a prima giunta , per 

• gli ordini antichi , e tanto radicati in quel regno , 
per la forza del suo navilio, per l'altezza d’animo 
di tutta la nazione a non lasciarsi cosi di leggieri 
conquistare dai Francesi , nazione sua emoia ; 
pensasse al lagrimevole 6ne di Hoche ; conside- 
rasse , che la conquista dell’ Inghilterra ingelosi- 
rebbe il Direttorio, e lo farebbe facilmente pre- 
cipitare in partiti pericolosi, e funesti alla fama , 

- ed all’essere suo ; che sarebbe io paese più lon- 
' tano assai meglio posto in propria balìa per ope- 
rare con più libertà ; che pure un tal paese s’ap- 

- presentava alle menti loro , la cui conquista ecci- 

• terebbe tanto grido in Europa, e tanto lustro ag- 
giungerebbe al suo nome, quanto veramente la 
conquista dell' Inghilterra,- e che quest’era, a pa- 
rer loro, l’Egitto . 

Piacque la proposta al giovane capitano^ il 
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«Itale , sebbene fosse giusto, e sagace eslirualore 
degli uomini, e delle cose in ogni altra faccenda , 
'sentiva ciò non ostante un poco del romanesco j 
quando si trattava di guerra , e di gloria militare. 
Aveva egli già in quel tempo voglia, e propo- 
sito ' di disfar il governo del Direttorio , cioè 
‘quello degli avvocati , come diceva , e siccome 
impaziente , e subito in tutte le sue azioni, gii 
pareva ogni momento mille anni , ebe non ve- 
‘nisse all’esecuzione. Nondimeno la guerra d'E- 
gitto gli gradiva molto a motivo del romanzo, ed 
a questa accomodava finalmente l’animo dicendo, 
che un governo , che pure aveva di fresco cou- 
‘ eluso una pace gloriosa , non poteva così facil- 
mente essere distrutto. Sperava, ebe mentre egli 
conquistasse l’ Egitto , e facesse vieppiù chiaro il 
’ suo nome per una impresa tanto straordinaria , 
sarebbe nata o qualche turbazione in Francia , 
o qualche guerra fuori , che avrebbe dato oc- 
casione ai popoli di desiderarlo , e che intanto 
' la memoria di quel beneficio della pace data co- 
' sì recentemente dal Direttorio si sarebbe debi- 
litata . 

Ma gli agenti d’Inghilterra, e quelli) che da 
loro si erano lasciati o sedurre, o ingannare, per- 
suadevano con etficaci parole al Direttorio , che 
per l’occupazione dell’Egitto non si sarebbe la 
Porta tenuta offesa, nè la concordia fra i due sta- 
’ti interrotta. Àdducevano, che poca era la di- 
pendenza dell’Egitto dalla Porta; che i Mamaluc- 
‘ chi , nemici irreconciliabili del governo ottoma- 
no , ne erano i veri, e reali signori; che contro di 
questi dovevano i Francesi protestare di voler 
* voltar le armi; che si poteva far credere alla Por- 
ta , che l’occupazione tIelP Egitto sarebbe mo- 
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meotanea, e necessitata solamente dalla guerra , 
che la Francia aveva con l’Inghilterra; che la 
provincia sarebbe di nuovo rimessa in potestà del- 
ia Porta con molto maggior divozione di prima 
per la distruzione dei Mamalucchi, e che finaU 
mente si potevano rappresentare ai ministri otto- 
mani molti vantaggi commerciali per la presenza 
dei Francesi in Egitto < 

In tale forma accordate le cose, s’incominciava 
a disporre gli animi in Francia ad un’ impresa 
tanto straordinaria . Vi si parlava deli^ Egitto , 
come di una terra promessa ^ della prosperità del 
Commercio, della scoperta delle antichità, dei pro- 
gressi della civiltà , del cacciamento degl’ Inglesi 
dairindie, della padronanza di quelle ricche spon- 
de del Gange. Allignavano facilmente questi pen- 
sieri in Francia, perché la nazione, animosa per 
indole propria , era a quei tempi talmente accesa, 
che qualunque più alto, e dilhcoltoso fatto le pa> 
reva di facile esecuzione , e la difficoltà stessa le 
era sprone , e speranza. Taleyrand leggeva all’in- 
stituto uno scritto composto con singolare elegan- 
za , e maestrìa , con cui dimostrava e l’important- 
za dell’Egitto, e l’utilità della sua possessione. Sii 
dava voce, ch’egli stesso fosse per esser manda . 
to ambasciatore straordinario presso alla Pori a 
ottomana per ispiegar bene a quel governo i penr 
sieri della Francia rispetto alla spedizione d’Egi I 
to, e per mantener tuttavìa salva l’antica concoi 
dia fra i due stati < Furono anche spediti dispao 
indirizzati a lui a Costantinopoli , come se gi à 
fosse partito f ed avviato a quella volta . 

, Intanto con grandissimo apparato si provvc • 
devano le cose necessarie alla spedizione. Goncor • 
revaoo si da Francia , che da Italia , uomini , n<t' 
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▼1, armi , e provvisioni di ogni sorte a Tolone, 
dove si era condotto Buona parte per sopra vvede- 
re, § sollecitare. Era egli poco innanzi stato trat- 
to membro dell’ instituto, e con tale qualità nei 
suoi dispacci s’intitolava, volendo conciliarsi gli 
animi degli scienziati , e dei letterati di Francia , 
che avevano grande autorità nelle faccende , e si 
mostravano molto invidiosi del dominio militare. 
Voleva altresì , cbe gli uomini si penuadessero , 
che , quantunque soldato , ed uso alle guerre, era 
non ostante protettore delia civiltà , e di chi la 
fomenta . Ciò importava anche alia spedizione, in 
un paese, antico tonte del sapere. Imbarcarunsi 
pel medesimo fine alla volta dell’ Egitto molti 
scienziati di chiaro nome in Francia. Ma l'Inghil- 
terra dall’nn de’ lati favoreggiando Buonaparte, e 
solleticandole sue passioni più vive, dall’altro 
^nitrendo gli smisurati desiderj, ed i sospetti del 
Direttorio , aveva riuscito ad un fine molto utile 
per lei , quello di metter discordia tra Francia , c 
Turchìa , d’abilitar la Russia ad unirsi coli’ Au- 
stria , di aprir l’occasione all’ ultima di levarsi a 
nuova guerra, di sviare da’suoi lidi una gran tem- 
pesta, di privar la Francia de’ suoi migliori capi- 
tani , e soldati, di avventurare in mari, lontani il 
potente navilio francese, ed insomma di fare in 
modo che l’Europa tutta si turbasse di nuovo con 
grandissimi movimenti. Questa fu una delle opero 
più mirabili di Guglielmo Pitt. 

Salpava l’armata francese, che portava con se 
tante sorti , avviandosi verso levante. Pareva ai 
repubblicani, ed era veramente l’isola di Malta 
molto opportuna al dominio d’ Africa, e d’Euro- 
pa . Massimamente poteva la sua possessione faci- 
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litare a chi l*avesse, la conservazione dell* EgiU 
lo , ed i traffichi del commercio del levante , ai 
quali allora mirava , come a cosa di somma impor- 
tanza , la Francia. Era oltre a ciò manifesto, che 
chi fosse padrone di Malta , ed avesse forze con- 
siderabili sul mare , poteva facilmente turbare 
Sicilia , e Napoli . Grande fomento, e scala già da- 
vano a questo disegno Tessersi i repubblicani fat- 
ti padroni di Roma , ed il romoreggiare , che vi 
facevano con tanto strepito per mezzo di quei 
principi , coi quali si sforzavano di^ persuadere , 
che i re fossero' detestabili, le repubbliche desi- 
derabili , le rivoluzioni felici. 

Da Roma potevano facilmente sommuovere eoa 
le parole , sovvertire con la forza gli stati di ter- 
raferma di Napoli,da Mattala Sicilia. Già fin dai 
tempi d’Italia* aveva Buonaparte applicato T ani- 
mo alla conquista di Malta. 1 suoi agenti, &a i 
quali il primo in questa macchinazione , ed il piài 
principale fu Regnaultdi San Giovanni d’Angely, 
uomo d’ingegno vasto, di cuore astuto, e di par- 
latura molto spedita, T avevano reso sicuro , eh© 
con seicento mila franchi si poteva aver T isola . 
Nc è da passarsi sotto silenzio, che i Cavalieri di 
Malia, in ciò molto degeneri dai loro antecessori, 
attendevano piuttosto al vivere agiatamente , u- 
sando le ricchezze loro in mezzo ai Cristiani, che 
al combattere virilmente sulle navi contro i Tur- 
chi . Per la qual cosa, oltre T efficacia del dena- 
ro, infame per chi lo dà , e per chi lo riceve, si 
prevedeva, die l’isola non avrebbe fatto una for- 
te resistenza a chi T assaltasse. Così Buonaparte 
accostandosi a Malta , tante forte propugnacolo , 
e che con tanto valore aveva retto contro tutte le 
forze di Solimano, Imperatore dei Turchi , anda- 
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ira ad una impresa certa; che senza dubbio in 
tanta pressa per la fazione d’Egitto, non si sa- 
rebbe , senza una tale sicurezza arrischiato a ten- 
tare un fatto f che gli poteva riuscire lungo , e 
difficile . • 

S’appreseutava sul principiar di giugno in co- 
spetto della contaminata Malta la repubblicana 
armata. Portava* forti armi, e corruttele ancor più 
forti. Aveva Buonaparte condotto con se alcuni 
antichi Cavalieri , che abbandonata T isola , si e- 
rano poco innanzi condotti ai soldi dei repubbli- 
cani, e loro aiutavano all’eccidio della loro antica 
compagnia. Avevano pratica col cavaliere Bosre- 
don di Kansijat , segretario del tesoro deH’ordioe, 
tocco dalle nuove opinioni . Chiedeva il generale 
repubblicano l’entrata sotto jn-etesto difaracqua; 
gli fu risposto , entrasse, ma con due navi sola- 
mente . Finse di averla per male , e sbarcato nel- 
la caia di San Giorgio , servendogli di guida i fuo- 
rusciti maltesi , assaltava le opere esteriori delle 
fortificazioni. Fu debolissima la difesa ; nè i can- 
noni entro i luoghi loro , nè le munizioni piene , 
nè i soldati conbdenti ; che anzi essendo stata fra 
di loro seminata discordia da coloro, che s’inten*. 
devane coi Francesi) combatterono debolmente , 
e scompigliataraente , temendo di essere traditi. 
La Valletta poteva ancor tenersi per la fortezza 
del luogo, ancorché le difese non fossero appre- 
state ; ma da una parte le corrottele operavano , 
dall’ altra le femmine , i fanciulli, i fuggitivi di o-« 
gni grado, e di ogni condizione , che dalle campa, 
gne si erano ricoverati in città all’apparire deb 
nemico , facevano un gran terrore . Convocava 
Ferdinando Hompeseb, Gran Maestro, a dieta dei 
cavalieri, ma noi\ piena, perchè nè i piu vecchi 
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furono cbiainati , seii2a dei quali nissuna delibe- 
razione d’ importanza , secondo gir statati del- 
i^ordine , si poteva fare, nè i più valorosi, nè i 
più fedeli ,* perchè nè il Ballo di Xighy , nè Gar- 
geo , nè Clugny , nè Tillet , nè Bellemont , nè Lo- 
ras, nè La Torre San Quintino , nè La Torre del 
Pino con altri di più chiaro nome, comparvero*, 
non avendo avuto invito dal Gran Maestro. In- 
dotti i più, piottosto dalle speranze, che dai ti- 
mori, deliberavano di domandar tregua; poi giun- 
to presso il Gran Maestro Marmont, si risolveva- 
no del tutto alla dedizione sotto la niediazione di 
Spagna. Convennero le due parti nei seguenti ca- 
pitoli; i quali chi vorrà considerare, facilmente 
si persuaderà , che se hi ignobile la resa per le 
sue cagioni , non fu meno brutta la capitolazione 
pei premj , che vi si stipularono. Rimettessero i 
cavalieri dell’ordine di San Giovanni Gerosolo- 
mitano ai Francesi la città, ed i forti di Malta, 
rinunziando in favore delta Repubblica di Fran- 
cia alla proprietà , ed alia sovranità, eh’ essi ave- 
vano su queir isola , e su quelle di Goto, e di Co- 
rnino ; usasse la Repubblica la sua autorità presso 
il congresso di Rastadt , perchè il Gran Maestro, 
sua vita durante, conseguisse un principato al- 
meno ugnale a quello, ch’ei perdeva, e di più es- 
sa Repubblica si obbligasse a dargli per sostenta- 
zione delia sua vita, una pensione di trecentomila 
franchi annui, e due anni anticipati della pensione 
per compenso del suo mobile; avessero i cavalièri 
francesi dalla Repùbblica una pensione di sette- 
cento franchi, i sessagenarj di mille; facesse la 
Repubblica ufficio presso la Ligure, la Cisalpina, 
la Romana, e l’Elvetica, perchè i cavalieri liguri, 
cisalpini, romani, e svizzeri ottenessero lame- 
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desima provvigione ; conservassero i beni proprj 
in Malta ; procurasse la Repubblica presso tutti i 
potentati d’Europa, che i beni tleU’ordine fossero 
conservati ai cavalieri di ciascuna lingua; la Re> 
ligione si serbasse salva , ed intatta . 

il dì dodici Giugno furono posti in poter dei 
Francesi i forti Enaanuele,eTigny,il Castello San- 
t’Angelo, le opere della Bormola, della Gottonara 
e della città vittoriosa. Il tredici, i nuovi signori 
presero possessioue del forte Ricasoli,del Castel- 
lo Sant’Élmo, delle opere della Valetta, e di Flo- 
riano. Trovarono due navi da guerra, quattro ga- 
lere, dodici centina ja di cannoni, munizioni in co- 
piu. Fecero il gran priorato di Malta, ed altri ca- 
valieri dell’ordine adunati in Pietroburgo una so- 
lenne protesta contro la dedizione, tacciando Hoiii- 
pesch d’improvvidenza , di viltà , e di .perfidia, e 
ritirandosi dall’obbrobrio, in cui affermavano 
essere meritamente incorsi Hompesch medesi- 
mo , Ransijat, San Tropez , ed altri dei loro 
compagni. 

Venuto Buonaparte in possessione di un’ isola 
tanto importante, vi creava un governo tempora- 
neo, dicui fé capo Bosredon di Ransijat. Poi veni- 
va agli esilj,ed alle espilazioni. Bandiva i cavalieri 
dairi$oia,e Ira di loro Hompesch, chese n'andò in 
Germania a vivere una vita ignorata, poiché ono- 
rata non la poteva più vivere. Ordinava Buonapar- 
te,usando in questo l’opera del Chimico Bertbol- 
let, che s’involassero gli ori , gli argenti , e le 
pietre preziose, che si trovavano nella Chiesa, 
di San Giovanni , ed in 'altri luoghi dipendenti 
dall’ ordine di Malta , eccettuati solo quelli , 
che fossero nece.ssarj alta celebrazione dei riti , 
e CO.S) le argenterìe degli alberghi, e quella del 
Tni. 3 
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Gran Maclro; gli ori , e gli argenti si convertis- 
sero in verghe , ed ogni cosa si serbasse pei servi- 
gi dell’esercito. 

Quasi al tempo stesso l’isola dì Gozo s’arrende- 
va al generale Reynier, mandatovi a posta da 
Buonaparte. Poscia il generalissimo , partendo 
dall’ espilata isola con tutta l’armata , si avviava a 
suoi destini d’Egitto. Lasciava Malta al governo 
di Vaubois, tanto onorato uomo , quanto valoroso 
soldato. Vi lasciava anche quel Hegnauit ambi- 
destro, tanto favellatore egregio , quanto ammini- 
stratore superbo. La più rara suppellettile, e fra 
questa la spada de 1 Gran Mastro, e le bandiere 
deir ordine , poste sulla fregata la Sensibile, s’in- 
cammìnavano alla volta di Francia . Ma incontra- 
ta la nave dagl’inglesi, fu presa, e le preziose con- 
quiste condotte in Inghilterra . Erano sulla frega- 
ta Baraguey d’Hilliers, ed Ama ult; accusò Ar- 
nault della perdita della nave la viltà dei forestie- 
ri. Nel che è da sapersi, che questi forestieri al- 
tro non erano, che galeotti napolitani liberati da 
Buonaparte dalle galere di Malta , e posti da Ini , 
non so cbn qual decoro, a governar la Sensibile; 
^a conquista di Malta , tanto conforme alle sorti 
fino allora continuate della Kepubblica di Fran- 
cia, e di Buonaparte, empiè di maraviglia l’Eu- 
ropa , di timore l’ Austria , di spavento Napoli . 
Solo gl’ Inglesi , che avevano il navilio intero, e 
d’invitta fama, non se ne sgomentarono ; anzi di- 
mostrando animo maggiore , quanto piò grave 
era il pericolo , sì preparavano al gran con- 
trasto . 

Giunto Buonaparte sui lidi egUisni, e con tut- 
ta felicità sbarcatovi , s’impadroniva dì Alessan- 
dria; poscia con pari feliciti procedendo s’insigno- 
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riva dei luoghi più importanti, e più forti di quel* ' 
la contrada. Non è div<;egno nostro il descrivere 
l’egiziana guerra, siccome quella, che troppo è 
lontana dalle cose d’Italia. Solo ci piace racconta- 
re , poiché per lei si cambiò lo stato d’Italia , e fu 
avvenimento tanto grave per tutta Europa, la bat- 
taglia navale di ùbuchir. ' 

Avevano gl’ Inglesi , come abbiam narrato , no- 
tizia anticipata della spedizione d’ Egitto, ed avu- 
to anche presto avviso della partenza dell’armata 
da Tolone , siccome quelli , che stavano molto al- 
l’erta, con tanta celerità la seguitarono, chearriva- 
rono alle bocche del Nilo prima dei Francesi; nè 
avendogli trovati, si erano andati aggirando pel 
Mediterraneo con isperanza d’ incontrargli, e di 
combattergli. Nè ciò venendo loro fatto, tanto si- 
cura notizia avevano dell’ intento dei Francesi , di 
nuovo voltavano le vele verso le egiziane spiagge. 
Correva il giorno primo d’Agostodestinatodai cieli 
ad una delle più aspre , e più ter<ninative batta- 
glie, che il furore degli uomini abbia mai fatto com* 
mettere, e di cui vi sia memoria nei ricordi della 
storie, pieni peraltro di tanti spaventevoli acciden- 
ti. Viaggiava con l’armata britannica il vice ammi- 
raglio Nelson , al quale dall’ ammiraglio San Vin- 
cenzo era stato commesso il carico di cercare, e di 
combattere l’armata francese, ed a piene vele sol- 
cava il mare verso Alessandria d’ Egitto , quando 
tra le una e mezzo, e le due ore meriggiane del so- 
praddetto giorno scopriva l’armata di Francia sor- ' 
ta in sull’ancore nella cala d’Abuchir,ed ordinata 
alla battaglia. Scoversero al tempo medesimo i 
Francesi la vegnente armata nemica , e questa e 
quella sollevando gli animi aU’importanza del fat- 
tO; che stavano per commettere a difesa , e gloria 
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^lle patrie loro, si preparavano al cimento. No- 
vera vansi nell’armata inglese tredici navi, ciascu- 
na di settantaquattro cannoni , ed erano quest’es- 
se: la Vanguardia , nave capitana, su cui* sorgeva 
Nelson, l’Orione, il Culloden, il Bellerofonte , il 
Golìa, il Zelante, il Minotauro, la Difesa, l’Au- 
dace, il Maestoso , il Presto , ed il Teséo . A que- 
sti si trovavano congiunti il Leandro di cinquan- 
ta cannoni, e la fregata la Mulina di trentàsei; in- 
soinina mila e quarantotto cannoni. Tutto que- 
sto navilio governavano meglio di ottomila eletti 
marinari. 

Erano nell’ armata di Francia una nave gros- 
sissima, stanza del l’ alinirante , nominata l’Orien- 
te , tre di ottantnqnattro, il Franclino , il Tonan- 
te, il Guglielmo Teli, nove di settantaquattro , il 
Guerriero, il Conquistatore, lo Sparlano, l’Aqui- 
lone , il Popolo sovrano, il Felice , il Tiinoleone, 
il Mercurio, il Generoso ,*^con la Diana, fregata 
di , quarantotto , la Giustizia , fregata di qua- 
rantaquattro , I’ Artemisia , e la Seria , ambe- 
due di trentàsei ; insomma mila e novanta can- 
noni per armi , circa diecimila e novecento mari- 
nari per governo ; imperciocché i Francesi sono 
sempre soliti ad empiere le loro navi di maggior 
numero di gente. Aveva il supremo governo di 
tutto questo fiorito navilio l’ammiraglio Brneys, 
capitano delle faccende navali espertissimo , e 
d’animo non minore della sua perìzia. Si era o- 
gli, dopo di avere svernato con parte delle sud- 
dette navi nel porto di Corfù , condotto a Te- 
lone per alla fazione d’ Egitto , avendo Buona- 
parte in lui preso somma confidenza . Ma la 
condizione delle due armale era 1’ una dall’ al- 
tra molto diversa . Veleggiava per l’ alto mare 
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la inglese ) mentre la francese sorta sull’ancore 
sproiangava il lido da maestro a scirocco. Accre- 
sceva la sua sicurezza l' isoletta di Abuchir, ma 
però un pò troppo lontana , per potere con molta 
efBcacia difendere il passo; era posta a capo deU 
la fila, e munita di artiglierìe. Alcune più pic- 
cole navi provvedute di bombarde j e che fra le 
altre erano fatte stanziare , davano maggior ner- 
vo air armata . Questo modo di combattere aveva 
eletto r ammiraglio della Repubblica per non 
privarsi de! tutto degli ajuti di terra, e perchè 
prevaleva per la grossezza delle navi , e pel nu- 
mero dei combattenti* Le quali condizioni essen- 
do per lui migliori , non voleva esporsi al perico- 
lo, che in una battaglia a vele, ed in tutto nava- 
le, nel qual modo di combattere tra armata, ed 
armata sogliono gl’inglesi per la precisione , e 
prestezza delle mosse avere il vantaggio , si pa- 
reggiasse. Poi ,nsando i Francesi di trarre con le 
artiglierie loro nel corpo delle navi nérniche , 
era manifesto , che i tiri meglio sarebbero ag- 
giustati , e maggior colpo farebbero, scagliati da 
«avi sull’ ancore , che da navi sulle vele . Cosi 
egli si prometteva una probabile vittoria , poi- 
ché i suoi soldati essendo animosissimi, non ave- 
va in tale modo combattendo, cagione di temere i 
che il coraggio loro venisse sopraffatto dalla 
maggior perizia degl’inglesi. Spirava il vento da 
maestro, volgendosi un poco verso tramontana- 
maestro. Non così tosto l’ammiraglio inglese sco- 
verse l’armata francese, che diè il segnale del- 
la battaglia , ordinando alle navi , che s’acco- 
stassero tutte al nemico, chi più presto, il me- 
glio. Dalla parte sua Brueys fé salire inconta- 
oaiite i marinari delie navi minori sulle maggiori ^ 

i. 
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e sprofondava un’ ancora di pivi , acciocché Te 
sue navi fossero più ferme , e i suoi si persuades- 
sero, che quello era il luogo, in cui per loro ab- 
bisognava o vìncere, o morire. Egli poscia si pose 
co’ suoi migliori uij^ciali a velettare sulla gab- 
bia dell’Oriente , sito pericolosissimo , perchè 
gl’inglesi usano di tirare in alto nelle vele , e 
nel sartiame. Si scagliavano gl’inglesi con impe- 
to grandissimo contro I’ antìguardo , e contro 
il mezzo dell’armata nemica , i quali con tutte le 
artiglierìe di poggia fulminando , ferocemente 
gli ributtarono , non senza aver loro recato 
danni gravissimi. In questo primo incontro le ar- 
tiglierìe dell’ isoletta ujutarono non poco l’opera 
delle navi. Tornarono gl’inglesi all’urto un’al- 
tra volta , e sarebbe stata la battaglia più lun- 
ga , e più pericolosa per loro , poiché Nelson si 
ostinava in voler dar dentro al petto deH’armata 
nemica , che se gli scopriva per poggia , se al ca- 
pitano Foley del Golìa non fosse sovvenuto l’ au- 
dacissimo pensiero di ficcarsi , girando attorno 
alla punta dell’ antiguardo francese, tra il lido , e 
r armata nemica , donde ne avveniva , che i 
Francesi , perdendo il vantaggio di poter es- 
sere assaliti solamente da una parte , cioè da 
poggia , potevano, fra due tempeste di fuoco e di 
palle trovandosi , essere fulminati da ambe le 
parti , cioè da poggia , e da orza . Pensollo , e 
fecclo anche con ardire, e perìzia inestimabile 
Foley. Consideratasi dagli altri l’importanza di 
questa mossa , che tanto vantaggiava le sorti 
degl’ Inglesi , il Golìa fu prestamente seguitalo 
dal Zelante , dall’ Orione , dal Teseo , dall’ Au- 
dace, e finalmente dalla Vanguardia, vascello ri- 
mirante. Nè cosi tosto erano per tal modo tra- 
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passati a orza dei Repubblicani, che, gettatele 
ancore , incominciavano a trarre con una furia 
incredibile . 

Al tempo stesso le altre navi inglesi , poiché 
non potevano esser molestate dalle navi del mez- 
zo, e del retroguardo nemico, che sull’ ancore 
più dietro erano sorte , si arringavano a poggia 
delle francesi , e con furiosi tiri le tempestavano . 
Cosi tutto Tantìguardo francese , e parte della 
mezza fìla , che erano il Guerriero , il Conquista- 
tore,lu Spartano, e l’Aquilone, combattuti da 
ambi i lati travagliavano grandemente, quantun- 
que sulle prime con molto valore si difendessero. 
Ma sopraffatti da quella prepotente forza , rotti 
fracassati , disalberati , ed incapaci di muoversi 
a volontà , non che mareggiare con disegno , si 
arrenderono. Il vento in questo, che continuava 
a soffiare da maestro , sospingeva il fumo dì tan- 
te artiglierìe sulla mezza schiera, e sul retro- 
guardo francese, e tutto, qual foltissima nebbia ,• 
l’ ingombrava , nebbia , che solo era rotta dai tb- 
schi lumi delie tiranti artiglierie . Era lo spet-» 
tacolo orrendo; i Francesi , che si trovavano iti' 
terraferma , ansj del fine, che tanto grave era' 
per la patria loro , ascesi sui luoghi più alti, pro- 
spettavano l’augurosa battaglia. Così la specola, 
e le torri di Alessandria , così i terrazzi, e le log- 
ge di Rosetta , e la torre di A bnl-Maradur, di- 
stante un tiro di capnone da questa città, erano ^ 
piene di repubblicani , paventosi a quello, chv: ' 
vedevano, ed a quello, cbe udivano. Al tempo ^ 
stesso gli Arabi si erano sparsi sul' lido, condott) . 
parte dalla contentezza di vedere i repubblicani-; ' 
cui molto odiavano, in sì grave pericolo, pniTe ■ 
dalia speranza di avergli » svaligiare, quando . 
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cercassero di ricoverarsi a terra . Pareva, che 
non si potesse aggiungere terrore ad uno spetta- 
colo già tanto spaventevole pel rimbombo di 
tante, e si grosse artiglierie. Eppure una nuova 
scena si scoverse piena ancora di maggiore spa- 
vento. S’era fatto notte, il Belierofonte s’attac- 
cava con l’Oriente. Ma questa enorme mole con 
un fracasso orribile lo teneva lontano , e tanto lo 
conquassava , che poco più , sarebbe andato a 
fondo . Sopraggiungeva in questo mentre l’Ales- 
sandro, che trovatosi più vicino ad Alessandria 
aveva tardato ad arrivare , e si metteva tosto a 
bersagliare ancor esso T Oriente. Il Neandro, che 
era stato compagno all’Alessandro, giuntosi col 
medesimo , assaltava il Popolo sovrano , ed il 
Franclino . Poi altre navi inglesi sia vvicinavano 
ai vascelli francesi, che tuttavia combattevano, 
poiché , vinta In vanguardia, era fatto loro facol- 
tà di girsene ad assaltare le navi della fila mezza- 
na . Cosi l’Oriente, ed i suoi due vicini il Fran- 
clioo,edil Tonante, si trovarono ad un tempo 
stesso bersagliati da tutte parti. L’ ammiraglio 
Brueys , che in tanto estremo accidente aveva 
compito tutte le parti di esperto, ed animoso ca- 
pitano di mare, ferito prima nel capo, e nella 
mano, fu finalmente da una palla diviso in due a 
mezzo il corpo. Casabianca, capitano dell’Orien- 
te, ferito gravemente ancor egli, era stato co- 
stretto a lasciare l’ ufficio . In mezzo a quel tu- 
multo ecco gridarsi sull’Oriente, ch’egli ardeva. 
Bèv’ era modo a spegnere ; le trombe rotte , le 
secchie fracassate, gli uomini fuor di mente to- 
glievano ogni speranza. La scheggia, e le palle 
inglesi continuavano a tempestare . Ardeva 1’ O- 
riente , tanto bella , e tanto potente nave , ed ar- 


Digitized by Google 



LIBRO ÒECIMOQUÀRTO '( I 798) a 3 
^ndo s|>argeva fra quelle tenebre tutto all’intor- 
no un funesto chiarore. Davano opera gl’inglesi 
ad allontanarsi , perchè nella fìnale mina di quel- 
la mole smisurata temevano l’ultimo sterminio.' 
Infatti verso le dieei delia sera con un rimbombo, 
che parve più che di grossissimo tuono, e con un 
incendio, come quando il cielo di nottetempo pa- 
re tutto acceso da non interrotte folgori, scoppiò. 
Successe a tanto caso per io spavento, e per io 
stupore per ben dieci minuti un subito , ed aito 
silenzio. Le navi così vicine come lontane, ravvi- 
luppate da fumo, da tizzóni, da rottami d’ ogni ' 
sorte , non si vedevano , nè senza fatica poterono 
preservarsi dalle circondanti fiamme. Poi le arti- 
glierìe rincominciarono lo strazio, massime dal 
canto degl’ Inglesi , che non volevano, che Tòpe-' 
ra della distruzione della flotta francese restasse - 
imperfetta . Continuossi per tal modo a trarre si-- 
no alle tre del seguente giorno , momento , in cui 
fu forza fer tregua, perchè la stanchezza prevalse 
al furore. 

Quando poi incominciò a raggiornare , quanto 
si scoperse diverso l’aspetto delle cose da quello, 

^ ch’era stato prima che la battaglia incominciasse . 
Due flotte per lo innanzi fioritissime, acconce, 
preste , piene di gente allegra , ed intera , risuo- 
nanti di grida liete, e festose, ora rotte, lacere, 
tarde, sanguinose, arse, piene di morti, di mori- 
bondi, di gemiti spaventosi, e compassionevoli. 
Nissuna reliquie dell’arso Oriente; la fregata la' 
Seria gita a fondo mostrava solo la cima degl’ in- 
franti alberi; le navi francesi il Guerriero, il Con- 
quistatore, lo Spartano, l’Aquilone, il Popolo 
sovrano , il Franclino disalberate , ed in poter 
«1’ Inghilterra; il Felice, ed il Mercurio dato di 
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fianco negli scoglj; il Tonante privo di tutti i suoi 
alberi , 1’ Artemisia in fiamme, il Timoleonc gito 
di traverso. Solo intere si osservavano le due na- 
vi del retroguardo il Guglielmo Teli, ed il Gene- 
roso con le due fregate la Diana , e la Giustizia. 
Degl’Inglesi il Bellorofonte casso di tutti i suoi 
alberi , un altro in pari stato, uno col solo arti- 
ìntone, tutti laceri, e fracassati , ma non tanto che 
non potessero ed armeggiare, e mareggiare. Si 
scagliavanocontro.il Felice, il Mercurio , il To- 
nante, ed il Timoiepne naufraghi, e se gli pren- 
devano. Poi facevano forza d’ impadronirsi del 
Guglielmo Teli , del Generoso, e delle due frega- 
te superstiti ; ma tutte queste navi, spiegate pre- 
stamente le vele, e preso dell’alto, andarono a 
salvamento, la prima governata da Villeneuve, 
capitano che era stato della fregata la Giqstizia, 
a Malta, la seconda a Gorfù. Quest’ ultima, stra- 
da facendo, si presé il Cavallo marino, grossa na- 
ve d’Inghilterra , e lo condusse con se nel porto 
dell’ Isola. Era il Generoso al governo di la Joail- 
les, capitano, se mai .alcuno fu al mondo , di e- 
stremo valore,' e le cose, che fece con quel suo 
Generoso sono piuttosto incredibili, che inaravi-, 
glioso. 'Pure era di cortese tratto , e di facile, e 
mansuetissima natura . La Giustizia , fregata la 
più veloce curridora di tutto il uavilio francese, o 
forse dei mondo si salvò facilmente , la Diana più 
tarda difficilmente. Non poterono gl’inglesi se- 
guitare le fuggenti navi , perchè avevano le pro- 
prie rotte, e .sdruscite dalla battaglia. Dei Fran- 
cesi, chi fu raccolto dagl’inglesi , chi fuggi vert 
«o Alessandria sui leggieri palischermi. Ma quel- 
li , che sì gettarono ai lido , venati in mano degli 
Arabi > furono con ogni strazio condotti a morte : 
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quegli flcogli strani 'gronda vano francese sangue » 
Dei Francesi mancarono ih questa battaglia tra 
morti , feriti, e prigionieri circa ottomila , fra i 
quali i morti sommarono a quindici centina ja. 
Furono i feriti, e i prigionieri dairammiraglio in- 
glese , sotto fede di non guerreggiare contro I’ In-« 
gbilterra fino agli scambj, liberati, e mandati in 
Alessandria . Perdettero gl’inglesi tra feriti, ed 
uccisi circa novecento soldati, fra i quali molto 
desiderarono un Wescott, capitano del Maesto- 
so. Fu accagionato Brneys , come si usa nelle di- 
sgrazie, anche da Buonaparte dello avere stanzia- 
to troppo più lungamente che si convenisse su per 
quelle spiagge infedeli .. Scrisse anzi il generalis- 
simo «che questo soprastameoto. aveva fatto l’ am- 
miraglio contro i suoi ordini, poiché, come alle- 
gò, gliaveva comandata, che si ritirasse tosto a 
Corfù. litri al contrario scrivono , avere voluto 
Brueys j'jhe conosceva il pericolo', partirsene per 
Corfù , ed essere stato impedito da Buona parto, 
che r impóse dì restare , perchè non voleva pri- 
varsi del stssidio della trasportatrice armata in- 
nanzi che avtsse fermato con vittorie di momen- 
to il piede in Egitto. Ciò non mi ardirò. di affer- 
mare , non avendone alcuna testimonianza, certa . 
Bene non si pu« scusare Brneys dello aver, lascia- 
to r adito aperto, perchè gl’ Inglesi, si potessera 
recare a ridosso della sua armata ; poiché, .cuum- 
do a lui si scopeise il nemico, a doveva , salpan- 
do tostamente, e dando le vele al vento, condursi 
a combattere in alto mare, o se fermo sull’ancore 
voleva combattere , esplorar bene le acque fram- 
messe tra la sua vanguardia , e il lido, e trovatele 
profonde a dar passo a navi’ grosse da guerra, 
mettersi im altro sito, o serrarle con altri avvi-^ 


Digitized by Google 


'26 storiad’ìtaua- 

sa menti: poiché si vede, che T esser passati per 
quello stretto ad orza dell’annata francese, diè 
del tutto agl’ Iiiglesi vinta una battaglia, che al- 
trimenti sarebbe stata per loro assai pericolosa , 
e dubbia. Dall’esito di lei nacquero altre sorti in 
Europa . , 

La rivoluzione di Roma, e la presa di Malta, 
per cui i repubblicani si erano acquistati grandis- 
sima facilità di perturbare il regno di Napoli, a- 
veva dato cagione di temere al Re Ferdinando, 
cbe il governo di Francia avesse fatto pensieri si- 
I uistri anche cqntro quella estrema parte d’ Itarfia ; 
nè era certamente verisimile , che la smania d’in- 
novare, e di spogliare i paesi, cbe tanto sfrenata- 
mente aveva .turbato Genova , Milano, Venezia, 
Roma , fosse per arrestarsi ai confini dello stato 
romano. Ciò non isfuggiva ai Direttorio, ( per tal 
motivo aveva timore , cbe il Re di Napoli facesse 
qualche risoluzione precipitosa contro d> lui. Per- 
tanto, siccome quello, che voleva te»nporeggiare 
per vedere quale via fosse per pigliare la spedi- 
zione d’Egitto , c quàh effetto partrrirebbe sui 
principi d’ Europa , e sul governo ottomano, ave- 
va mandato ambasciatore a Napoli Garat , lette- 
rato di molto ^rido in Francia per rendere il Re 
persuasp, cbe l’amicizia della Francia verso di 
lui era sincera , e cordiale . Ma il fatto stesso era 
contrario alle parole, perchè, sebbene Garat, fos- 
se di dolce , ,e pacifica natura , aveva ciò non o- 
stante molto capriccio sulle rivoluzioni di quei 
tempi, parendogli, cbe all’ultimo avessero a pro- 
durre qualche gran benefizio all- umanità. Era 
anche in questo un altro particolare , per cui il 
Direttorio, se avesse avuto animo piò civile, o 
Garat mente n^eno illusa , avrebbero dovuto. 
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quello non dare, questo non accettare il carico di 
INapoli, dove regnava Carotina d’ Austria. Certo 
è bene, che il sno arrivo dispiacque grandenaente 
alla Regina ; e da un altro lato i novatori mol- 
to si confortavano nei pensieri loro di matar lo 
stato , perchè egli aveva nome dì essersi mescola- 
to nella rivoluzione di Francia . Favellava Garat 
nel suo ingresso al Re parole di pace, di filosofia, 
di umanità. Favellava per verità molto tersamen- 
te , siccome accademico . 

Disse , che era mandato per conservar la pace 
fra i due stati; che il Direttorio della Repubblica 
francese così trattava con le altre nazioni d’Euro- 
pa . come reggeva i Francesi , cioè con la giusti- 
zia, e che gli alti fatti , di cui suonava l’Europa , 
ciò dimostravano. Continuava , avere la Repub- 
blica francese, allorché piò era potente, e più 
gloriosa , dato la pace a’ suoi nemici , gnando già 
vinti , ed inermi offerivano , non più ostacoli , ma 
frutti; l’ independenza , e la libertà (queste coso 

10 rapporto per dimostrare ai posteri o la sempli- 
cità , o la illusione di Garat) essere state recate a 
nazioni tra fólgori, che parevano avere a recar loro 

11 giogo della conquista; trattati essere stati fatti 
con potenze nemichodel nome* repubblicano ; es- 
sere questa tolleranza «politica il segno di pace per 
le attuali generazioni d’Europa; mostrarlo la mo- 
derazione nella forza , di quella forza , che di 
per se stessa s’arresta, dove non è più che u- 
na giustizia invincibile, che pianta avanti a se 
termini, che niuna cosa, che al mondo sia, potreb- 
be opporgli. Poscia l’ambasciadore chiamava il 
Re virtuoso, e buono , l’Inghilterra schiava den- 
tro, tiranna fuori, la Francia libera clemen- 
.te , e felice , la Repubblica onnipotente per la 

T. Ul. 4 
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libertà, savia per le disgrazie ; per latte qaeste 
cose rappresentare averlo mandato il Direttorio « 
Fmalcnente parlava al Ae di filosofia , di voicani , 
di lave, di globi sconquassati in questi termini : 
Non già perchè io mi sia andato ravvolgendo 
sotto i portici', dove si usa la ambizione , e si 
,, cerca il favore, il Direttorio mi ha inviato con 
,, inondato straordinario presso di roi; che anzi 
„ pinttosto io non vissi mai , che nelle silenziose 
„ campagne, ne’ licei, e sotto i portici della fiIo> 
,, sofìa ; e quando le rivoluzioni , ed una Repub- 
fy biica a voi mi mandano con comandamenti, che 
„ possono tornare io prò di molti popoli , la fan- 
„ tasìa mi rappresenta quei tempi antichi, in cui 
„ dal grembo delle Repubbliche della Grecia 
„ partendo filosofi , che solo un nome si avevano 
„ acquistato, perchè avevano imparato a pensa- 
,, re, su medesimi lidi, su questo continen* 

„ te stesso", su queste isole erano venuti recando 
„ i desiderj loro per la felìcità degli uomini: fe- 
„ cervi parecchi del bene, tutti vollero farvene ; 
„ nè voti , e desiderj disformi da questi io avere 
„ posso, nè il Direttorio della francese Repubbli- 
,) ca m’ intimava . Debbono questi voti, e questi 
M desiderf inspirati essere a tutte le potenze da 
„ tutte le voci, che hanna efficacia negli uomini , 
„ debbonlo in nome del cielo, debbonlo in nome 
„ della natura; e parrai, o Re, che in questi luo- 
„ ghi , dove voi regnate , fra gli accidenti piò 
,, stupendi del cielo , e della terra , su questo 
suolo , ammasso magnifico di reliquie dalle 
„ rivoluzioni del globo conservate , vicino a 
„ questi volcanr, le cui bocche sempre aperte , 
„ e sempre fumanti rammentano quelle lave ar- 
denti, che buttate hanno, e di nuovo butte- 
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ranno, parmi dico, o Sire, che, o che in repab- 
,, biica si viva, o sotto l’obbedienza di un re, 
„ l’uomo dee, più che in altro luogo,. amare di 
I, racco tua n da re ai posteri per qualche benefìci > 
„ fatto agli uomini una vita tanto fugace, e tanto 
,, incerta . „ 

Questo cosi solenne , e squisito parlare teneva 
l’ambasciadore Garat ad un Re , che secondochè 
egli narrava, d’altro non si dilettava che di pesca, 
di caccia, e di lazzaroni. Ferdinando, che non 
s’intendeva di queste squisitezze accademiche , 
stava come attonito, e non sapeva come uscirgli 
di sotto. 

Fatto il complimento al Re, se n’andava il gior- 
no seguente , che fu il nove di maggio, l’ amba- 
sciatore a complir con la Regina, favellandole dei 
desideri di pace del Direttorio , dei pensieri buo- 
ni, e delle virtù di Giuseppe, e di Leopoldo, suoi 
fratelli, come se le riforme fatte nello stato poli- 
tico da questi due principi eccellenti, ed anzi gli 
ammaestramenti pieni di umanità , e di dolcezza 
dati alle genti dai filosofi francesi, che rambascia- 
tore chiamò maestri di Giuseppe e di Leopoldo , 
avessero che fare con le sfrenatezze dei repubbli- 
cani di Francia a quel tempo < 

Queste cose sapeva , e queste sentita Garat , 
perche nissuno più di lui ebbe i ‘desiderj volti 
a prò degli uomini; ma non s’accorgeva , perchè 
forse l’ambizione il trasportava , che quando re- 
gna la tirannide, migliore, e più onorevole parti- 
to è per un filosofo il ficcarsi in un deserto, che 
comparire , qual messo di tiranni . Intanto si pas- 
sava dai complimenti ai negoziati, ingannandosi le 
due parti a vicenda ; perchè , contuttoché le di- 
mostrazioni fossero pacifiche da ambi ì lati , nis- 
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sana voleva la pace, ed ambedue aspettavano il 
tempo propizio per correre all’ armi ; nè il Diret- 
torio voleva lasciare quelle napolitane prede, nè 
il Re di Napoli poteva tollerare, che la democra- 
zìa sfrenata romoreggiasse a’suoi confini. Sapeva 
il Direttorio, che il Re si era molto sdegnato, 
dappoiché Bertbier, e rincaricato d’affari a Na- 
poli l’avevano richiesto con insolente imperio , 
che cacciasse da suoi regni tutti i fuorusciti cor- 
si , licenziasse il ministro Acton , desse il passo ai 
soldati della Repubblica per Benevento, e Fon- 
tecorvo, che volevano occupare a benefizio, come 
dicevano , di Roma , si confessasse il Re feudata- 
rio della Repubblica romana , ed a lei pagasse , 
come al Papa, il solito tributo annuale, e sod- 
disfacesse finalmenta senz’ altra mora , dei sol- 
di corsi di detto tributo . Negava il Re le su- 
perbe proposte ; solo consentiva a non piò ricet- 
tare i fuorusciti. Il Direttorio, volendo mitigare 
l’amarezza, e lo sdegno concetto da Ferdinando 
per le insolenze de’ suoi agenti , aveva dato 
«arìco a Garat di racconciar la cosa . Perlo- 
cbè &i venne ad un accordo, pel quale si stipulò , 
che i Francesi ritirerebbero parte delle loro 
genti dai confini napolitani , che la Repubblica 
romana desisterebbe dalie sue richieste , che* 
Benevento, e Pontecorvo per amor delia pace, 
si depositerebbero in inano del Re: ma il Re, 
non si fidando delle dimostrazioni d’amicizia più 
sforzate che spontanee di coloro , che contro la 
fede data o conquistavano per forza , o sovverti- 
vano per inganno, aveva con ogni più efficace mo- 
do armato il suo reame. Ordinava, che di cin- 
que regnicoli uno andasse soldato ; che ogni cin- 
que fra ti, o monache dessero, vestissero, ed ar- 
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filassero titi soldato^ che ogni chierico provvisto 
d’an beneficio di mila ducati d’entrata parimente 
formasse un soldato; richiede?a finalmente i baro» 
Ili del regno , perchè lerassero al modo stesso, ed 
assoldassero an grosso corpo di cavalleria . Que* 
8te provvisioni^ recate ad effetto non senza qual» 
che calore dal canto dei popoli, accrebbero il nu- 
mero dell’esercito sino in ottanta mila soldati. E 
siccome il dispendio per mantenere un’oste si 
numerosa era gravissimo , così il governo aveva 
posto mano nelle rendite ecclesiastiche ^ accre-* 
sciato certi dazj , e perfino raccolto le argenterìa 
delle chiese non del tutto necessarie alla celebra^* 
zione dei riti religiosi. Già le truppe si avviavano 
ai confini, e un gran corredo di artiglierìe si era 
mandato a gaernire le fortezze , principalmente 
quelle dell’À.bruzzo . Quantunque poi l’ amba^ 
sciatore Garat non cessasse d’ inculcare al Diret* 
torio, che i soldati napolitani, per bene armati, e 
bene vestiti che fossero , sembravano piuttosto 
gabellieri , o frodatori che buoni soldati , non se 
De stava il Direttorio senza apprensione , trovan- 
dosi privo in Italia de’ suoi migliori soldati , e del 
suo miglior capitano, e non sapendo a qual par- 
tito sarebbe per appigliarsi 1’ Austria , che di 
nuovo diventava minacciosa , e renitente . Garat , 
o che solo volesse scoprire le vere intenzioni del 
He , o che credesse intimorirlo , siccome quegli 
che aveva la mente molto accesa sulla potenza 
della sua Repubblica , gl’ intimava , non senza le 
solite parole superbe , che disarmasse , e ridu- 
cesse l’esercito allo stato di pace. Confidava y 
che Ferdinando sarebbe calato a condiscende' 
re, perchè reggeva allora , fra gli altri ministri , 
lo stato il mcrchese del Gallo , che aveva indole 

4. 
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propensa pei Francesi , e siccome uno dei nego- 
ziatori del trattato di Campo-Formio, si conghiet- 
tnrava , che avesse pensieri favorevoli alia pace. 
Dispiacquero e la domanda, e la forma di lei rse 
ne dolse il napolitano governo al Direttorio ad- 
domandandolo del richiamo di Garat. Aggiunse, 
o vero si fosse o supposto , che egli si era mesco- 
lato coi novatori, dando loro promesse, o stimoli 
troppo poco convenienti alla qualità di ambascia- 
dorè. Attribuiva verisimile colore alle allegazioni 
la domanda fatta dall’ ambasciadore , perché si li- 
berassero i carcerati per delitti di stato. 

Il Direttorio , che non era ancora ben sicuro 
delle cose d’Egitto, e d’Europa, richiamava Ga- 
mi, mandando in iscambio Lacombe San Michel, 
repubblicano assai vivo, ma pià cupo, e non tan- 
to favellatore , quanto il suo antecessore. Era il 
suo mandato , che temporeggiasse , ed accarez- 
zasse; poi quando fosse venuto il tempo, forte- 
mente insistesse, perché Napoli cessasse da ogni 
preparamento ostile, e si rimettesse nuovamente 
nella condizione di pace. Dal canto suo il Re, 
che non vedeva fra tante cupidigie, e tante frau- 
di altra salute per lui , che le armi , non solo non 
cessava da loro, ma ogni giorno vieppiù le aumen- 
tava . A questo , dopo avute le novelle d’ Egitto , 
tanto più volentieri , e più pertinacemente si ri- 
solveva, quanto più non gli era ignoto, che la 
Francia era contro di lui molto sdegnata per aver 
fatto solenni dimostrazioni dì allegrezza alla fa- 
ma della vittoria acquistata dagl’inglesi ad Abu- 
chir. Parve, che Napoli tutta, e tutto il regno 
in quel trionfo inglese trionfassero ; tanti furo- 
no 1 rallegramenti, e le feste. La nappa stessa 
inglese in tanto ardore fu inalberata da quei 
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popoli cotnanemente , e tutti sciamavano , essere 
giunto il tempo della vendetta napolitana , e del- 
la rovina francese. Ferdinando stesso era andato 
ad incontrar sul mare Nelson vittorioso, quando 
se ne venne a Napoli per racconciar le navi rot- 
te nella battaglia, ed il condusse al suo palazzo 
a guisa di trionfatore fra l’accolta moltitudine, 
cbe non cessava di gridare, viva Nelson, viva 
l’ Inghilterra. Poi gli fece copia, a racconcio del- 
le navi, delle sue armerie , ed arsenali . Come 
queste cose sentisse la Francia repubblicana , 
ciascuno sei può pensare. Pure se ne stava aspet- 
tando, serbando l’ira, e la vendetta a tempi pià 
favorevoli ; ed anche l’infortunio di Abuchir l’ a- 
veva , se non intimorita , fatta più cauta . Cosi 
era in Napoli volontà di guerra ; ed era anche in 
Parigi , ma più coperta . 

In questo mezzo tempo le macchinazioni in« 
glesi avevano sortito l’effetto loro, perchè l’in- 
vasione dell’Egitto , siccome gl'inglesi avevano 
avvisato , la vittoria di Nelson , e medesimamen- 
te le esortazioni delle corti europee presso al Di- 
vano avevano per modo operato, che la Porta 
ottomana si era scoperta nemica alla Francia , e 
le aveva intimato la guerra. Accidente tanto 
grave cambiò ad un tratto le condizioni di tutta 
■Europa , e spianò la strada ad una nuova confe- 
derazione contro la Francia. Erano l’esercito 
italico, ed il suo capitano, l’uno e l’altro tanto 
formidabili , in paese lontano senza speranza di 
poter tornare a soccorrere la patria loro nei cam- 
pi d’Europa. La guerra di Turchìa con Francia 
toglieva il timore, che la prima potesse adope- 
rarsi in favore della seconda, ed apriva l’adito 
sicuro alia jB.ussia di correre io ajulo dell’ Au- 
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ttria . Stipulavasi anche per le medesime cagio* 
ni, e per maggiore sicurezza delia Russia un trat- 
tato di pace y e d’alleanza tra lei, e la Turchìa * 
Già le schiere moscovite s’ incamminavano alla 
volta della Germania: Paole Imperatore si ver- 
sava con tolto l’empito suo contro Francia. Si 
sapeva oltre a ciò, che gl’italiani erano sdegnati 
per le esorbitanze dei repubblicani; che gli Sviz- 
zeri erano molto piò, e sì sperava , che lo sdegno 
di questi popoli fosse per riuscire di non poco 
a juto alla guerra . Quella vasta mole repubblica- 
na, che il terrore aveva fondato , cessato il terro- 
re , s’accostava alla sua mina. 

Tutte queste cose non erano ignote a Ferdi- 
nando , e considerato oltre a questo, che tutte le 
genti francesi, che allora erano in Italia raccolte 
insieme, non sommavano a gran pezza al numero 
delle sue , e che i repubblicani già inferiori di 
numero , erano dispersi qua e là nei presidj della 
Cisalpina, dello stato veneto, del Piemonte, e 
delia Romagna, crede di poter chiarire l’ animo 
suo senza pericolo , e di poter far la guerra da se 
con frutto contro la Francia , senza aspettare il 
tempo, in cui gli altri suoi confederati, principal- 
mente l’Austria, e la Russia , avrebbero potuto 
venire in suo soccorso . Aveva anche udito le no- 
velle, che per la lega fatta tra la Russia, e la Tur- 
chìa , le dotte confederate , passati i Dardanelli , 
arrivavano alle fazioni dell’ Ionio contro gli occo- 
patori delle isole veneziane poste in questo mare. 
Gli pareva altresì da non doversi lasciar raffred- 
dare la fama della vittoria d’Abuchir, eia presenza 
del vincitore ^Nelson, che col suo consiglio, e con 
la sua forza si dimostrava pronto ad ajutar l’ im- 
presa, grandemente il confortava a cominciarla. 
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Accrebbero questi desiderj le novelle, cbe gl’iso- 
lani di Malta si erano ribellati ai Francesi, e tolto 
loro Taso della campagna , gli avevano sforz;iti a 
ritirarsi alle fortezze. Alla risoluzione medesima 
inclinava Napoli pensando, cbe se facesse da se , 
coglierebbe maggiori fruiti della vittoria , perchè 
la cupidigia di aver Fermo con alcune altre terra 
della Marea, e la speranza di aversi a liberare d iU 
le pretese della Santa Sede pel benefìzio della sua 
ristaurazione in Roma, non gli erano ancora usci- 
te di mente . Finalmente aveva testé udito , che i 
Francesi, che si erano accorti dei moti di Napoli, 
e dei nuovi pensieri dei principi contro di loro , 
erano venuti nelTantica deliberazione del Diret- 
torio di farsi signori della Toscana, e di porre an- 
che le mani addosso al Gran Duca, se a tale estre- 
mo gli accidenti gli sforzassero. Nè si dubitava, 
che i repubblicani assaliti quasi all’ improvvi- 
so, e innanzi che avessero tempo di provvedersi, 
avessero presto a cedere del tutto dalle terre ita- 
liane. 

■ Il Re risolutosi del tutto alla guerra , doman.# 
dava ai Francesi quello , a che sapeva che ei non 
potevano consentire , e questo fu , che sgombras- 
sero da tutti gli stati 'pontifìci, e l’isola di Malta , 
sulla quale pretendeva ragioni di sovranità, in po- 
ter suo rimettessero: chiamava l’una e l’altra oc- 
cupazione novità fatte , violazioni manifeste delle 
eundizioni stipulate , e dei confìni accordati nel 
trattato di Campo-Formio. Il Direttorio, contutto- 
ché si vedesse in pericolo di guerra imminente colle 
principali potenze d’Europa, rispose risolutamen- 
te, non poter consentire alle domande, giudicando 
benissimo , che l’inchinarsi a tali condizioni era 
peggio che perdere tre battaglie campali . Per k 
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qaal cosa pubblicava Ferdinando da San 6erma« 
no, perchè già si era condotto ai confini con tutta 
le sue genti, un manifesto, pel quale tnostrandosi 
sdegnato per la occupazione dello stato romano, e 
di Malta, bandiva al mondo, aver preso le armi 
per allontanare da suoi dominj ogni danno, e pe« 
rìcolo,per restituire il patrimonio della Chiesa- 
al suo vero , e legittimo signore , per ristorarvi la 
cattolica Religione, per cessarvi ranarcbia, le 
stragi, le rapine: protestava al tempo stesso, non 
volere muover guerra contro alcun potentato , 
ma solo provvedere alla sicurezza, ed alPodore 
della Religione; lui stesso, diceva, essere venuto 
co’ suoi invitti soldati a così santa opera , proteg- 
gerebbe i buoni, ed i virtuosi, accorrebbe con af« 
fetto paterno i traviati, che si volessero ridurre al 
buon sentiero, ed a penitenza; dimenticassero, 
inculcava, ogni ingiuria , spegnessero ogni desi- 
derio di vendetta , imitassero la reale sua corn- 
portazione , solo intenta a far fiorire nuovamente' 
la Religione, la quiete, e la giusta libertà di tutti. 
Esortava finalmente i capi d’ogni esercito estero 
a ritirarsi incontanente dal territorio romano, ed 
a non ingerirsi più oltre negli accidenti di questo 
stato, la cui sorte per ragione di vicinanza, e per 
altri legittimi motivi priocipalmente interessava 
la sua regia potestà . 

Dalle parole trapassava tosto ai fatti: partito 
l’esercito in tre parti marciava alla volta delle ro* 
mane terre. Era venato per consigliare il Re sul- 
le (accende di guerra il generale austriaco Mabk, 
mandato a questo fine dall’Imperatore Francesco* 
Fu suo disegno in questa mossa, Siipendo, che i 
Francesi erano dispersi in alloggiamenti lontani 
•fra di loro, e sapendo, che i popoli tumultue- 
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rebbero in favor dei Napolitani, di occapare vrn 
gran tratto di paese Confidava , che gli avversa- 
ri sarebbero stati circondati, e presi sensa molto 
sangue. Perlocbè aveva Mack in tale modo ordi> 
nato i’ assalto, che la più grossa 'schiera condotta 
da ini medesimo , avendo con se il principe ere> 
ditario di Napoli , per la strada degli Abruz- 
zi , se ne gisse contro Fermo , e se la fortuna si 
mostrasse favorevole , a porre il campo sotto 
Ancona , terra munita di una cittadella forte , ma 
con presidio debole , perchè una parte era 
stata mandata a rinforzare Corfù minacciato 
dalle armi ottomane, e russe. Era suo intento, 
che questa schiera tagliasse il ritorno ai Francesi 
verso la Repubblica cisalpina . L’altra colonna 
guidata dal Re, che aveva con se per moderatore 
Colli , aveva carico di far impeto direttamente 
contro Roma serbata espressamente al trionfo di 
Ferdinando. Ma pensiero di colui, che aveva or- 
dito tutta questa macchina militare, era altresì 
di tagliar la strada ai Francesi per la Toscana. 
Fu quest’opera commessa ad una terza 'schiera 
sotto i comandamenti ..del generale Naselli : la 
parte più grossa di lei posta su navi inglesi, e 
portoghesi governate da Nelson s’ incamminava 
ad occupar Livorno . Ma perchè ella non fosse 
troppo distante dalle genti, che accenuavano a 
Roma, si era dato opera, che la minor parte, 
che obbediva al Conte Ruggiero di Damas , fho- 
ruscito francese , radendo i lidi verso Civita- 
vecchia , se n’andasse ad occupare quei luo- 
ghi della Toscana, che portano il nome di Pre- 
sidj. Per tal modo ordinato il disegno, si man- 
dava ad esecuzione . Il generale Charnpionnet, 
nelle; mani del quaU stava allora il supreoio 
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governo <léì repubbiìconi in queHe parli, ar^a 
con se poca gente , nè certamente bastevole a far 
fronte a tanta moltitudine, se i soldati napolitani 
fossero stati pari a’ suoi per perizia, e per va- 
lore ; conciossiachè non avesse con lai , che cin- 
que reggimenti di fanti, uno di cavalleggieri, uno 
di dragoni, due compagnie d’artiglieri , numero 
forse , che non sommava a diecimila soldati . 
Erano per verità con lui alcuni reggimenti ita- 
liani , ma ei faceva sopra di loro poco fonda- 
mento. / ^ 

, Il di ventritrè novembre! Napolitani si muove- 
vano aLdestino toro: già la schiera guidata da 
Ferdinando, scacciate le poche genti repubblica- 
ne, che le si pararono avanti, s’avvicinava a Ter- 
ni . Mandava Gbampionnet domandando a Mack , 
qual ragione muovesse i Napolitani alia guerra 
contro Francia. Rispondeva con troppa maggior 
alterigia , che se gli convenisse, che l’esercito di 
Sua Maestà siciliana occupava il territorio roma- 
no sovvertito , ed usurpato dalla Francia contro 
la fede dei capitoli di Campo-Formio; che il nuo, 
ivo stato di Roma non era consentito nè dal Re, 
nè dall’ Imperatore, suo alleato: però andrebbe 
avanti ; non commetterebbe ostilità, se non se gli 
resistesse ; se sì , commetterebbele contro chiun- 
que', e qual fosse il nome che si avesse. Replica- 
va modestamente Charapionnet , la Repubblica 
romana essere sotto la tutela della Francese, e 
difeoderebbela . Intanto non vedendosi, pel pic- 
col numero de’suoi soldati sparsi in luoghi lonta- 
ni, pari al resistere a tanta piena'^, nè a custodi- 
re tanta larghezza di paese , raccoglieva i suoi e 
gli mandava , lasciando un suiBcieote presidio 
fn «aslel Sant’ Angelo , a_ far capo grosso a 
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Civita'Castelinna . Ma udendo , che i Napolita- 
ni erano stati ricevati in Livorno, sebbene con 
protesta della neutralità violata per partedei ma- 
gistrati del Gran Duca, che Viterbo, e Givita- 
-Veccbia si levavano a remore, che Ruggiero di 
Damas arrivava sai confini fra lo stato ecclesia- 
stico, e la Toscana, soprattutto sentendo, che Ma- 
cie , sebbene valorosamente , e non senza grossa 
strage dei regj combattuto dal generale Lemoy- 
ne, si era impadronito di Fermo, e già accenna- 
va ad Ancona , fece pensiero di ritirarsi piu in sa 
per le rive del Tevere, e piantò i suoi alloggia- 
menti in Perugia , perchè temeva , che il genera- 
le napolitano gli tagliasse le strade deirApenni- 
no, per cui poteva avere il suo ricovero sulle ter- 
re della Cisalpina. A Perugia poi raccoglieva tut- 
te le sue sparse genti, e vi trasferiva anche il go- 
verno romano, che aveva abbandonato , per la 
forza di quell’accidente improvviso, la sua sede, 
lasciando Roma sicura preda dei regi. Trovarono 
qualche aderenza di popoli nello stato pontificio , 
come era succeduto a Viterbo , ed a Civita-Vec- 
chia . Ma generalmente poco si muovevano , o 
tepidezza verso Tantiep governo del Papa , o o- 
dio innato contro i Napolitani, o non cessata pau- 
ra delle armi repubblicane , che sei facessero . 
Gbe anzi in alcuni luoghi , come a Terni , i pae-* 
sani combatterono virilmente in favor dei Fran- 
cesi, e diedero loro campo di ridursi a salvamen- 
to . Eintrava Ferdinando trionfando in Roma il dì 
ventinove di novembre . Il seguitavano i suoi 
soldati in bellissima mostra ; il circondavano t 
prinai capi in magnifico arnese. H popolo, che 
sempre si precipita cupidamente sotto i nuovi 
signori , .tratto piuttosto dalla novità , che daU 
T. IlL 6 
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r amore , gli fece feste , e rallegramenti di ogni 
aorte: le romane, e le napolitané grida miste in>> 
eierne erano nn singolare spettacolo. Si rallegra- 
vano dell’essere liberati da quel vìvere tirannico, 
e soldatesco , e si auguravano , certo molto leg- 
germente, tempi migliori; perciocché non andò 
gran pezsa, che si accorsero come si può cam- 
biar di signore, e non dì servirà'. S’incominciava 
intanto a trascorrere in vitaperj ed in fatti peg- 
giori dei vituperi contro coloro, che avevano se- 
guitato il governo nuovo, chiamandogli il popolo, 
o mosso da se , od incitato da altri , atei > e giaco- 
bini. I vituperi poi, ed i mali trattamenti trascor- 
revano, come suol avvenire in simili casi, dai no- 
centi agl’innocenti, e si manomettevano i giaco- 
bini perodio pubblico, i non giacobini perodj' 
privati . Non parlo dell’atterramento degli alberi 
della libertò , e della ruina a furia di popolo del 
monumento eretto in Campidoglio all’ucciso Du- 
phot; perciocché avesse pur voluto Dio, chea 
queste opere piuttosto oziose, che dannose si fos- 
sero rimasti , ma s’incominciava a far sangue, e 
a demolir case. S’interpose Ferdinando , e fé ces- 
sare i tumulti, creando una milizia urbana , e 
confidandola ad un cavaliere Gennaro Valentino. 
Instituì oitreacciò un governo temporaneo d’uo- 
mini probi , ed autorevoli, che furono i principi 
Borghese, Aldobrandini, e Gabrielli, il Marche- 
se Massimi , ed un Ricci . Ma siccome i po- 
poli , massimamente il Romano, 'non stan fer- 
ini che alle provvisioni , cosi Ferdinando cala- 
va il prezzo del pane ; il che 'fece urta grande 
allegrezza-. ■ ’ 

Intanto Roma si spogliava ; né tìieglio la cit-‘ 
tà veneranda trattarono i Napolitani > che i Fran- 
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cesi) qaantaoqae gU uni e gli altri si chiamasse- 
ro col nome di liberatori . Portarono le logge del 
Vaticano dipinte da Raffaello , risparmiate , ed 
anche rispettate dai Francesi, Inngo tempo le ve- ' 
stigia della barbarie delle soldatesche napol itane. 

Mè i quadri si risparmiarono , *nè le statue , nè i 
manoscritti sfuggiti alla rapacità degli agenti del 
Direttorio. Da tante enormità nacque, che il po- 
polo cominciò a desiderar Francia contro Napoli , 
e che molti fra t partigiani del Papa diventavano 
partigiani francesi. Tali furono le opere napolita-i 
ne in Roma; ma poco durarono, perchè era fata> 
le, che in quella nobile, e svensarata Roma nn 
dominio insolente in brevissimo giro di tempo 
soLtentrasse ad un dominio insolente; i quali ac- 
cidenti saranno per noi raccontati nel progresso 
: di queste storie. ' 

Era costume del Direttorio di Francia , per 
i sovvertire i paesi, di accarezzare, e fomentare i 
1 desiderosi di novità , o che tali fossero per fin di 
; bene, o per fin di male; ma conseguita la muta- 
i zione , i suoi agenti più accarezzavano i cattivi , 

! che i buoni, perchè trovavano i primi più arren- 
' devoli , e meglio inclinati a servire ai desiderj 
; loro. Tanto più poi vezzeggiavano i cattivi , e 
! trasandavano i buoni , quanto più erano lonta- > 
' ni i pericoli . 

I forte , tosto si 

; ni , perchè questi per la virtù loro avevano vol- 
: ti in loro fiivore gli animi dei popoli , il che 
! era fondamento di potenza . Da un’ altra parte 
\ gli amatori veri di libertà tanto più vivi si di- 
' mostravano , quanto più il paese loro aveva sem- 
bianza d’ independente , perchè il resistere alla 
tirannide pareva loro vano, ed il non servire alla 


a quando sovrastava un tempo 
vano a fare le chiamate ai buo- 
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independeoza vile. Qaesti adaoqae Sorgevano , 
quando era data al loro paese, se non in fatti , 
almeno in parole , la iiidependenza , sperando di 
trovar modo di acquistarla vera, e reale. Quindi 
ì dominatori , mettendosi in sospetto, usavano di 
ritrarre lo stato dalle mani loro, ponendolo in 
balìa di coloro , che , o pià vili o più prudenti es- 
sendo, si accomodavano facilmente alle voglie dei 
forestieri. Quindi nasceva , che assai più dei par- 
tigiani della potestà regia , assai più dei fautori 
deir aristocrazìa, e delia oligarchia stessa', che 
peraltro abborrivano , o fingevano di abborrire , 
gli agenti del Direttorio odiavano gli amatori deU 
I l’independenza . Queste cose si vedevano manife- 
I stamente io Cisalpina, dóve essi allontanandosi 
dagl’ independenti, si accostavano o ai< novatori 
avidi di denaro, e di dominio, ed anche agii ari- 
stocrati, perchè sapevano, che a questi, purché 
e’ siano guarentiti, ed abbiano sicurezza contro 
grijmpeti, e le insolenze popolari, poco importa 
' chi abbia il reggimento supremo in mano . Per 
> bene intendere queste cose, e’ bisognerà incomin- 
‘ ciarle dal loro primo principio. Aveva il Diretto- 
^ rio di Francia fino a questo tempo dominato in 
Liguria ed in Cisalpina per la conquista; volle 
quindi dominare per l’ alleanza, condizione peg- 
giore della prima, se gli sfrenali modi non si cain- 
bictno, perchè quella comporta per sè ogni cosa, 
questa dovrebbe avere moderazione, e regola. Sti- 
pulossi a Parigi il dì ventinove di marzo, per for- 
za dall 'ambasciatore ordinario diCisalpìna Viscon- 
ti , volentieri dall’ambasciatore straordinario Ser- 
I belloni , un trattato d’alleanza fra le due Repub- 
l bliebe francese, e cisalpina, i cui principali capi- 
; tuli furono i seguenti: che la Repubblica firan** 
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cesc riconosceva come potenza Ubera, e indépeil* y 
dente la Cisalpina, e le guarentiva la sua libertà, ' 
la independenza , e raboliziobe di ogni governo 
anteriore a quello, che attuai tnente la reggeva; 
che vi fosse pace, ed amicizia perpetua fra am- 
bedue ; che vi fosse alleanza, e che la Cisalpina 1 
stesse, così per le difese come per le offese , a fa- 
vore della Francia; che la cisalpina avendo do- ^ 
mandato alla francese un corpo, che fosse bastan- > 
tea conservare la sua libertà , independenza , e 
quiete, e così pure a preservarla da ogni insulto 
da parte de’ suoi vicini , si era convenuto fra le 
due Repubbliche , che la francese manterrebbe 
nella cisalpina , per tanto tempo per quanto non 
fosse altrimenti convenuto, ventiduernila fanti , 
duemila cinquecento cavalli, cinquecento artiglie- 
ri sì da pie’ che da cavallo, e che per questo U 
cisalpina pagasse alla francese ogni anno diciot- 
tomilioni di franchi , ogni mese un milione cin- 
quecento mila franchi ; che obbedissero queste » 
genti, e così ancora quelle della cisalpina ai ge- 
nerali francesi. L’ambasciatore Visconti, sicco- 
me quelli , a cui pareva , che questo trattato si- 
gnificasse ttttt’altra cosa piuttosto che alleanza , 
ed independenza , non gli voleva consentire. Ma 
ebbe ad udire dal ministro di Francia il suono di 
queste parole , che la Repubblica francese aven- 
do creato la cisalpina, poteva anche distruggerla, 
se volesse . Il che era verissimo , ma certatnonte 
nè generoso, nè consentaneo alle belle parole , ne 
conducente a independenza. Perciò Visconti non 
istette ad aspettar altro , e sottoscrisse il tratta- 
la^®* ^ 

Arrivato quest’accordo in Cisalpina, vi sorse 
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ano sdegno graDdissimo : i consigli legislativi noi 
volevano ratificare. Scriveva pubblicamente Ber- 
tbier,cheda Roma se n’era venuto a Genova per 
andarsene alla spedizione d’Egitto , cbeqnei traU 
lato era la salute della Cisalpina, se ella il ratificasi 
se. Altri sottomano insinuavano, che se ratificas- 
se, sarebbe ingrandita , se ricusasse, spenta . 

I Queste promesse , e queste minacce opera- 
I rono di modo che i consìglj ratificarono, non 
I senza però molti discorsi contrarj, e molta di- 
scordia. Gli amatori dell independenza se ne sgo- 
mentarono , molti mali umori nascevano nella 
Repubblica. S’aggiunse, che i due Quinqneviri 
Moscati, e Paradisi, e nove dei consiglj legislati- 
vi che più vivamente degli altri si erano attra- 
versati al trattato , avevano ricevuto sforzata li- 
cenza dal Direttorio di Francia. Di più si fè dire 
e stampare, che fossero fautori dell’ Austria , e 
nemici della Francia ; delie quali allegazioni si 
può dire, che è dubbio, se siano o più ridicole, 
o più false. Ma la persecuzione non si rimase alle 
parole; perchè alcuni degli oppositori furono an- 
che carcerati. Si conturbavano le menti a questi 
eccessi ; si temevano cose peggiori. 

In mezzo a questi mali umori arrivava in Ci- 
salpina mandato dal Direttorio in qualità di am- 
basciatore dì Francia , Trouvè, giovane di spiri- 
to , e che faceva professione di amare la libertà . 
Si sollevarono gli animi al suo arrivo, comparen- 
I do per la prima volta un ministro di Francia 
I presso quello stato nuovo, ed ognuno si stava 
j ansiosamente aspettando , che cosa portasse . 
j Gl’ independenti ne auguravano bene pel fatto 
I stesso; gli aristocrati quieti si rallegravano ancor 
' essi, perchè :>peravauo, che un reggimento più 
\ 
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regolato gli preserverebbe dalle improntitudini 
dei libertini. Fu Tingresso di Trouvè al Diretto- 
rio cisalpino molto pomposo . Parlò nel suo di- 
scorso delia Francia magnificamente, della Cisal- 
pina amorevolmente. Piacque sopratutto agl’ in- < 
dependenti il principio del suo favellare , che fu j 
con queste parole: cbe veniva in nome della gran- ' 
de nazione a salutare l’ independenza della Re- j 
pubblica cisalpina. Poi continuando affermava, , 
cbe era venuto per adempire presso a lei un ca- ‘ 
rico onorevole , e caro all'anima sua , quello cioè j 
di giungere alTammirazione verso gli eroici fatti, 
l’amore, cbe inspira la pratica delle virtù ; cbe j 
tal era il desiderio , tale il bisogno del governo - 
francese ; cbe a questo generoso fine per coman- ; 
damentodi lui , ed in adempimento della sua te- j 
nerezza paterna indirizzerebbe egli tutti gli sfor- ì 
zi , tutti i pensieri suoi . A.liontanassero pertanto ' 
da loro, come egli allontanava da sé, le dimostra- ' 
zioni vane di un’astuta politica , cbe adula perj 
Corrompere, che accarezza per uccidere: allon-' 
tanassero le sottigliezze, allontanassero le ingaii-| 
natrici promesse, le seduzioni, la duplicità; ani-- 
mi aperti e leali , confidenza vicendevole, giusti-' 
zia sincera , probità incorrotta , unioné inàltera-j 
bile fra i magistrati le due repubbliche congiun- 
gessero ; congiunzione , continuava vieppiù nelU 
sua poesia infuocandosi il giovane ambasciatore 
congiunzione gloriosa, e toccante, congiunzione 
giurata sull' ara /lei la patria per difendere i prin-Ì 
cipì della cagione , e per dilatare il culto delia li-' 
bertà . Queste belle poesìe , cbe coprivano brutti ' 
fatti, giravano a quei tempi. Rispondeva all’ am- ' 
basciatore di Francia con pensieri adulatorj , e 
lingua italiana sucidissima il presidente dei Di- 
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l*ettorio Gostabili.'il lingaaggio stesso disvelava la 
debolezza degli animi , la servità dello stato. 

Scriveva sulle prime , cioè il dì<trenta maggio, 
Trouvè a Birago , ministro degli affari esteri del- 
la Cisalpina, invitandolo ad operar per modo che 
il governo cisalpino facesse risoluzioni vigorose 
contro i fuorusciti francesi , che si erano ricove- 
rati sul territorio cisalpino: gli mandava indizj 
sopra alcuni di loro: voleva, che a termine del 
capitolo dacimoquinto del trattato d’alleanza fra 
le due repubbliche , essi fuorusciti fossero arre- 
stati , onde il Direttorio di Francia gli potesse 
bandire, e confinar ne’ luoghi , che stimerebbe : 
accusava, quelli di aver combattuto contro la lo- 
ro patria nelle legioni parricide, come le chiama- 
va, di Condè , questi , di spendere fra i Cisalpini 
novellamente liberi le dottrine delia schiavitù, di 
calunniare i repubblicani francesi ,di far sorgere 
contro di loro il fanatismo , il pregiudizio , e tutti 
gli odj possìbili: voleva fìnalinente, che il mini- 
stro della Cisalpina pubblicasse la sua leftera , 
affinchè tutti i fuorusciti sapessero , che lu lega- 
zione francese dichiarava loro una guerra, la qua- 
le non avrebbe termine , se non quando i medesi- 
rni cessassero di contaminare la terra della liber- 
tà. Rispose il cisalpino ministro all’ambasciadore 
di Francia, che il Dirdtorio cisalpino purghereb- 
be la terra della libertà ,'da quégli uomini immo- 
rali, come gli qualificava, contaminati, ed ipo- 
criti. Brutto {U’iocìpio di legazione era certamen* 
te quello, che s’anuunziava con un’opera inuma- 
na , e bratto principio ancora di governo Ubero* 
era quello, che la secondava. 

Ma ben altri pensieri che questi nodriva l’ara- 
basciadore nella sua mente e per se ^ e per co- 
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mandamento di chi il mandava. Aveva il Diret- 
torio osservato y che la vivezza dei libertini era 


stato cagione, che i popoli cisalpini, che sono 
generalmente di natura quieta , e savia , si fossero 
messi in mal umore. I medesimi libertini, sicco- 
me quelli, dico i sinceri, che senza freno parlan- 
do accasavano continuamente di prepotenza , e di 
ladroneccio gli agenti del Direttorio di Francia, 
operavano, che l’odio contro i Francesi moltipli- 
casse ogni giorno. Tenevano nei due consigi j , 
massimamente in quello dei giovani, il predomi- 
nio, e le proposte , che vi si facevano, ed i decre- 
ti , che vi si pigliavano, indicavano molta ardenza 
negli animi. Ciò insospettiva la Francia, che sa- 
peva che la smoderatézza può dare contro ogni 
cosa, ed ella non voleva, che si desse contro di 


lei . L’opposizione tanto gagliarda , che'era Sorta 
nei consigli contro il trattato d’alleanza, accre- 


sceva ancora maggior colore a questi pensieri, e 
sospetti, dimodoché divenne certo pel Direttorio, 
che se non domava quei partigiani tanto ris('iititi 
di libertà, e d’ iudependenza, la sua superiorità 
in Cisalpina sarebbe sempre stala incerta, e va- 
cillante. Infatti si védeva, che il medesimo spr- 
rito d’ opposizione, che nei consigi j , ed in una 
parte del Direttorio si era manifestato , si radica- 
va anche nei magistrati subalterni , ed ognuno 
gridava libertà, ed independenza , con tali gri- 
da accennando non più ai Tedeschi, che ai Fran- 


cesi . Parve , che fosse arrivato il tempo per 
Francia di aggravar la mano, e di porre il fre- 
no , perchè per la pace fatta con l’ Imperatore 
d’ Austria essendo passata la stagione di foTnen- 
tar le rivoluzioni in Lombardia , pensava , che 
alla sicurezza sua iu Italia così io pace , come 
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in gnerra , si appartenesse di farsene nn appog- 
gin , introducendovi un vivere più quieto, e cbe 
più piacesse ai più ricchi, e notabili cittadini. 
Per la qual cosa Trouvè, usando ,cosl i cattivi, 
come i buoni , sì veramente che favorissero i suoi 
disegni , fece in sua casa un’adunanza segreta, in 
cui si esaminarono i cambiamenti da farsi nella 
constituzìone cisalpina. A jutavano questo moto 
principalmente Sopransi , antico ministro di po« 
lizìa per vendicarsi del Direttorio, che l’aveva 
licenziato, Adelasio quinqueviro, e Lnosi, mini- 
stro delia giustizia. A loro si accostavano Aldini 
di Bologna , Beccalozzi di Brescia, Villa di Mila» 
no, Martinelli , ed Alborgbetti di Bergamo, uo- 
mini meno odiati dall’ Austria, che amati dai 
Francesi. Era il progetto di ridurre la constitu- 
zionc a forma più aristocratica cop diminuire, il 
numero dei membri dei consiglj, e cesi ancora 
quello dei dipartimenti , e dei membri dpi magi- 
strati distrettuali. Si voleva altresì accrescer for- 
za al Direttorio, perchè si era non senza ragiona 
osservato, ch’egli si trovava nella constituziona 
molto impari ai due consiglj, e quasi schiavo lo- 
ro. Con questo si voleva frenare la libertà della 
stampa , e serrare i ritrovi politici per la quale , 
e pei quali i pensieri buoni si facevano cattivi 
per la esagerazione, i cattivi peggiori per l’im- 
peto. 

Certamente questa riforma era da lodarsi , e 
sarebbe piaciuta ai buoni , se al tempo mede- 
simo si fosse data la independenza alla Cisal- 
pina ; ma con la servitù ogni legge è cattiva , 
e le peggiori sono le buone , perchè portano 
con se la menzogna, e fan crederà, che vi sia 
ciò , che non è • Ebbero i democrati ardenti 
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avviso dei disegno da un Montaldi rappresentan- 
te, che chiamato alle congreghe segrete, nè ap- 
pruovandole , aveva svelato ogni cosa al consiglio 
I dei giovani . li roraore fu grande ; le parole nei 
- ritrovi non ancora chinsi , gli scritti nelle gaz- 
zette non ancora frenate furono in gran nume- 
ro . Grande impressione massimamente fece nel 
pubblico nna orazione che sotto il nome sup- 
posto di Marco Ferri, fu composta, data secre- 
temente alle stampe, e sparsa copiosissima mente 
in ogni parte delia Cisalpina da un giovane pia- 
centino , che aveva già stampato in Milano molte 
cose con poca lode. Grave, e forte orazione era 
questa ; „ £ donde in te , nomo da nulla , sclama- 
ff va rivoltosi al giovane Trouvè il giovane pia- 
centino, donde in te, piccolo straniero, barbaro 
,, per ritalia, la podestà di tante , e sì gravi cose 
„ a dispetto nostra operare nella nostra Repub- 
,, blica? Dal tuo Direttorio? Ma come mai il Di- 
„ rettorio francese munito ti avrebbe di così ti- 
rannica autorità, di nna autorità, che in nessun 
te^apo , in nessun caso mai non fu delegata ad 
ambasciadore presso popolo amico? Come po- 
j, t^ebb’ ei contraddire a se stesso , e detestare 
,, nella Cisalpina quello statuto, cui con tanto fer- 
yj vore , con tanta severità protegge , e difende 
„ nell’ ampio recinto-di sua giurisdizioue? Come 
,, vorrebbe rapire in un istante a Repubblica so- 
,, rolla. l’independenza , che, pochi mesi sono , le 
„ ha guarentita con solenne trattato, e che tu, 
„ pochi di fa , con sne patenti lettere , e in appa- 
„ rato quasi trionfale a sulntar sei venuto ? Chi 
„ oserà mai accagionare ^quei gravissimi quin- 
,, queviri dell’atroce, e vile perfidia d’avere oc- 
„ coltamente preparata la rivoluzione di un traU. 
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ff tato nell atto medesimo , che di aderopirlò fàR 
,, pubblica testimonianza, di nn trattato ,cbe ot“ 

,, tenuto avendo la sanzione dei legislatori di 
,, Francia , non può senza il loro consènso essere 
f, alterato, come non senza il previo concerto coi 
,, Direttori cisalpini? Chi potrà mai credere, che 
ff quel tuo governo il quale non ha ricevuto che 
„ la delegazione dì eseguire la leggi in terra fran- 
f, cese , e sopra cittadini franTOsi, usurpar voglia 
,, in paese straniero, ed alleato l’autorità eletto- 
„ rale , legislativa , esecutiva , tutta insomma la 
„ sovranità nazionale? Li Cisalpini sono troppo 
„ giusti per recare a que’supremì governanti sì gra- 
V ve ingiuria. No, non è vero , che fidata abbianti 
,, la missione di rovesciar lo statuto, per cui esi- 
}, stono eglino medesimi ; 1’ hanno difeso contro 
j, Europa tutta ; come noi faran trionfare di po- 
I, chi oscuri Oligarchi ? 

„ Sei tu , novello Lisandro (benché solo in ma- 
« le, e peggio a te s’ attagli siffatto nome) , che 
i, vuoi poterti dar vanto di avere ricostituita- una 

Repubblica in estranio paese, tu, che nel tuo 
u proprio non meritasti mai di sedere fra i sette- 
,, cento cinquanta , che le ordinarie leggi sanzio» 

,, nano , Che altro infatti dimostra il giro tortuo* 

,, so de’ tuoi clandestini maneggi? Per riverire, 

,, quale inviato di Francia, l’ inde pendenza cisaU 
„ pma , ti^recasti con pubblica magnifica pompa 
„ al palagio nostro direttoriale , e il dì venti 
„ pratile andrà chiaro nei fasti della nostra B.e- 
>, pubblica ; per colpire oggi di morte "questa 
„ independenza , ti rintani nella più secreta par- * 
,,te del tuo alloggiamento; vi chiami un am- 
„ bizioso , e ribelle congedato ministro, un de- 
„ putato adolescente , e tal altri da. te compro ,-o 
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,, ingannato; e con questi soli tenti , e disponi il ^ 
„ tenebroso lavoro. Ne sa natia il supremo gover- 
no ) aalia li ministri , nulla il senato legislatore^ 

„ nulla il popolo . Ma la patria vigilanza s’adom- 
f, bra, e bisbiglia ; va in traccia deU’ambasciado' 

,, re, e il cospiratore ritrova . 

ff Questa è dunque la fede, l’amicizia, la frater- 
nità , che di Francia ne apporti? questi li modi, 
f, e le forme, onde la prima ambascerìa francese 
,, presso la novella Repubblica condisci, ed ono- 
,, ri? Questa la libertà, la prosperità, che in Italia 
,, rafforzare pretendi? Qual vasta materia di dire 
„ per que’, che mai non posero ne’ tuoi fidanza ? 

„ Diranno ,che voi non prometteste libertà agl’l- 
taliani, che per più agevolmente dominargli, e 
,, spogliarli; cbe oggi, sotto pretesto di riforma 
„ gli caricate di nuove catene,* onde viemmeglio 
„ continuare ad isinungergli,a dissanguargli; che 
l’oro, non la libertà, è l’unico idolo vostro; , 
„ che quella, d’ ogni virtù maestra, e fonte, uon 
,, è fatta per voi, nè voi per élla; infine, che la 
„ libertà francese sta tutta nelle parole, e negli 
„ scritti, negli ululati di furibondi tribuni, e 
y nelle declamazioni di perversi impudenti sofi- 
„sti.Ma v’èdi più. Quei cangiamenti, che di 
„ tua despotica possanza , e con tanta leggerezza 
„ effettuare intendi nello stato politico della CU 
„ salpina , saranno l’ iofallibil segnale della cadu- 
,, ta delia stessa Repubblica. Questo primo fu- 
,, nesto esempio qe ^trarrà altri dopo di se. Ciò 
„sta in principio* j ma sta molto più , se §i badi 
„ al carattere^ dei dominatori di tna nazione. Nul- 
„ la è ^durevole io Francia, dove signoreggiano 
}>8ol^Dto foga di novità, ambizione di dominio, 

>1 iMrore di parti, disorbitanze . Offeso in tal gui- 
^ . -a 
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„ sa l’Italiano nelTopposto suo carattere, iosul- 
,, tato COSI , ed isvilito, oon avendo potuto ancora 
„ riconoscersi , ordinarsi come a Ini si conviene , 
,, sviluppare il suo genio, e le sue forte, non po- 
fj trà che abbandonarsi al primo conquistatore 
„ cbe si parrà a lui d’innanzi. Non è nei modi, 
,, che tu , di frivoli maestri più frivolo allievo, 
,, apparasti sulla Senna, che le antiche Repub> 
biiche italiane stabilite , ed assodate si sono. 
„ Giudicane, se capace ne sei , dalia loro durata 
„ a traverso dei secoli. Più di quattordici ne con- 
„'tava la veneta .Che è ella divenuta in dne gior- 
„ ni nelle mani de’ tuoi? Ti 'vanta adunque di po- 
,, ter tu ! fortificare la Repubblica cisalpina !... Per 
„ indole natia, per l’esempio de’ tuoi, per la for- 
za pretoriana onde sei cinto, forse potrai di- 
„ struggere ; edificare , consolidare oon mai : non 
,) si consolida distruggendo, „ 

Senti molto gravemente Trouvè il fatto, e con- 
dottosi in pompa al Direttorio ; il richiedeva con 
]iarole aspre , ed imperiose dell’ arresto dell’ au- 
tore dell’orazione, per avere, come diceva, in- 
sultato la Repubblica di Francia. Gli fu rispo- 
sto , non trovarsi in Milano' i caratteri di tale 
stampa, esser venuta di fuori ; oercherebbero, fa- 
rebbero, non dubitasse: ma se la passarono con 
parole , perchè il Direttorio non ancora riformai 
to amava il moto dell’oratore. Intanto rimostra- 
rono i consigli legislativi, rimostrò il Direttorio, 
mandando anche un uomo a posta a Parigi. Vi 
andò ‘eziandio espressameiite ibgenerale Brune j 
che era succeduto a Berthier , per rimostra- 
re , perchè gli piacevano i governi più popola^ 
ri , e faceva professione di amatore ardente 
libertà , 
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Tolto ftt indarno: Trouvè, al quale il Diretto<< 
i rio, massimamente Lareveillere-Lepeamt, per cui 
? passavano principalmente le faccende d’Italia, 

1 portavano molta affezione , mandava ad effetto le 
i accordate deliberazioni . La notte dei trenta ago- 
sto chiamava in sua casa centodieci rappresen- 
tanti , che non erano la metà di tutti : leggeva la 
} nuova constituzione , e le nuove leggi. Le up- 
’ pruovarono, chi per amore, chi per fjrza, per- 
chè aveva intimato loro, che tal era risolutamen- 
I te la volontà del Direttorio di Francia, e che se 
i nòn r accettasséro di buon grado , T avrebbe ese- 

I guita per forza. Non ostante alcuni ricusarono ; • 

I sdegnati si ritirarono. Il giorno seguente l’opera 
sirecava ad esecuzione. Le soldatesche circonda- 
vano la sede dei consigi), ributtavano con le ba- 
ionette i rappresentanti non eletti dalla riformaj^ 
cacciavano dal Direttorio Savoldi, e Testi , vi 
surrogavano Sopransi, e Luosi: i rappresentan^ 
renitenti scacciati dai consigi j; Fantoni, Custodi, 
Borghi , amatori vivissimi di libertà, e capi degli 
) altri posti in carcere. La forza predominava , Fe- 
i ce Trouvè la nuova constituzione, e finalmente 
' dichiarò, parendogli di avere operato abbastan- 
’ za, e bene soiidato l’imperio francese in Lom- 
\ bardìa rimettere di nuovo 1’ autorità legislativa 
! nei consigli . In tale gnisa venne fatta una rifor- 
ma negli ordini della Cisalpina, buona in se, vi- 
ziosa pel modo. Ed ecco una scena: una gran tur- 
ba seguitava Ranza gridando, che vuol Rama, 
che scartafaccio è quello? Lo scartafaccio era la 
constituzione disfatta da Trouvè , che Ranza ve- 
stito a lutto andava a seppellire nei campo del 
Lazzeretto . 

Brune, che era tornato a Milano, si mostrava 
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scontento . Il Direttorio , che lo voleva mitigare , 
richiamava Trouvé, dandogli scambio con Fou- 
ch^. Attribuiva anche facoltà al generale di far 
imitazioni , non negli ordini stabiliti dalPambn- 
sciator, ma nelle persone impiegate. Rimetteva in 
carica i democrati più vivi ; fora langO| e fastidio- 
so il raccontare come , e quali . Le assemblee po- 
polari , che chiamavano i comizj , accettavano la 
constituzione di Trouvé. 1 democrati non se ne 
potevano dar pace . Ma tra T accettare, e il non 
accettare non era differenza, la forza forestiera 
reggeva lo stato . Non piacquero al Direttorio nè 
Fouché, nè Brurte, l'uno e l’altro, come credeva, 
troppo ardènti in quelle bisogne , e già si vedeva 
apparire la nuova confederazione contro Francia* 
Mandava a Milano Joubert in vece di Brune, Ri- 
araud in vece di Foochè; strano inviluppo d’uouii- 
ni, e di leggi tante volte mutate in pochi mesi da 
chi reggeva il móndo con la forza , e la forza coi 
capriccio. Non si mescolava Joubert nelle rifor- 
me: perché da uomo generoso, e magnanimo, co- 
m’ egli era , rispettava la independenza altrui , ed 
aveva grandi pensieri sopra l’ Italia . Rincomin- 
ciava Rivaud I’ opera di Trouvé . La notte dei 
sotte decembre cingeva con soldatesche il Corpo 
Legislativo, che stova deliberando sulle macchi- 
nazioni, che si ordivano. Poi la mattina le bajo- 
nette straniere cacciavano a forza i legislatori e- 
letti da Brune, rimettevano in carica di Direttorio 
Adelasio, Luosi, e Sopransi cacciati da lui. Fu 
imprigionato Visconti , fìrenata la stampa , serrati 
i ritrovi : mìnacciaronsi i Riorusciti napolitani di 
espulsione, i democrati cisalpini di carcere, se 
non moderassero le lingue , e gli scrìtti . Di- 
venne Rivaud padrone della Cisalpina . 1 demo- 
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orati Io volevano arnmazEare , e piiigevano sai lo- 
ro scritti contro di lai non so che coltello di Bra- 
to;tna e’non fa naila. In questa guisa la Cisalpina 
tra la rabbia dei deniocrati, le speranze degli arì- 
stocrati, la prepotenza delle soldatesche forestie- 
re, il timore di tutti, se ne stava aspettando i nuo- 
vi assalti dell’ Austria. 

Delle raccontate mutazioni fatte in Cisalpina 
per naodo sì violento levarono un grandissimo 
romore in Francia coloro , che o sedendo nei 
I consìgl) legislativi , o con le stampe addottrinan- 
i do il pubblico , contrastavano al Direttorio , 
Luciano Buonaparte, fratello del generale , ser- 
vendosi dei principali pensieri dell’ orazione di 
Marco Ferri, ne fece una al consiglio dei cinque- 
I cento, la tirannide del Direttorio, e la violenza da 
I lui osata in Cisalpina con gravissime parole de- 
‘ testando. Questi discorsi si tenevano dagli oppo- 
: nenti piuttosto per odio del Direttorio che per 
amore della libertà , perchè la maggior parte di 
poro, e fra tutti il primo Luciano macchinavano 
^'già fin d’alloradi mutare lo stato, cambiar la con- 
|Stituzione, spegnere il Direttorio , e chiamare aU 
'la somma delle cose il generale Buonaparte. Cosi 
costoro , che per amore della libertà, come dice- 
vano,. odia vano, e laceravano di continuo gli av- 
vocati sedenti in Direttorio, non avevano poi pau- 
ra di un soldato arbitrario , e vittorioso , al quale 
/tanto volentieri concorrevano tutti i soldati di 
/ Francia . 

I Rispondevano per parte del Direttorio Mer- 
I lin , e Lareveillere-Lepeaux a fine di giustificare 
le sue opere io Cisalpina y che la Cisalpina non 
, aveva mai avuto una constituzione legittima , 
I perchè quella , che le aveva dato Buonaparte , 

6 . 
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non era mai stata accettala dal popolo; disel- 
la era solamente an’ ordinanza militare, non una 
vera, e legittima constituzione; che i consìglj ci- 
salpini si dovevano solamente riputare magistrati 
militari instituiti col solo Fine di governar il pae- 
se a tempo, e fino agli ordini definitivi ; che del 
rimanente la Francia aveva conquistato col suo 
sangue la Cisalpina , e però aveva il diritto di 
farne il piacer suo . Erano certamente queste. 

, risposte vere , ma sarebbero state più sincere . e 
) meno oltraggiose per la Cisalpina , se fossero sta- 
te confessate prima , e quando la necessità non 
stringeva ; perchè se la Cisalpina era mera con- 
quista, governata solamente alla soldatesca, e sot-, 
toposta ad un espresso dominio militare dalla 
parte della Francia , non si vede che cosa voles- 
sero significare le voci d’independente, che le si 
davano dal Direttorio, i saluti fatti alla indepen- 
denza cisalpina dall’ ambasciatore Trouvè,quel 
mandare, e ricevere ambasciadori a quasi tutti, e 
da quasi lutti i potentati d’ Europa , come la Ci- 
salpina faceva, e quel lamentarsi dal medesimo 
Direttorio francese, che l’Austria non l’avesse 
voluta riconoscere , uè da lei accettato, nè a lei 
mandato ambasciadori. 

1 cambiamenti fatti per forza di soldatesche 
nella Repubblica cisalpina ai tempi del supre- 
mo dominio di Trouvé , di Brune , e di Ri- 
vaud, cosi comandando il Direttorio di Francia, 
diedero molto a pensare ai Cisalpini , e general- 
mente a tutti gl’ Italiani . Sì persuasero facil- 
mente , che la Francia tutl’ altra cosa voleva 
piuttustochè l' independenza loro, e che dalle pa- 
role io fuori, che erano veramente magnifiche, 
che erano destinati a servitù o d'Austria, o di 


LIBRO DECIMOQUARTO (1798) ^7 

Francia. Allora s’accorsero che era per loro di- 
ventato necessJirio , seppure liberi , e indepen- • 
denti volevano essere , il camminare con le pro- 
prie gambe, e por mano essi stessi a quello , che 
per opera dei forestieri non potevano sperar di 
acquistare. Sorse in quel punto principalmente 
una setta , la quale contraria del pari ai Francesi , 
che ai Tedeschi, dagli uni e dagli altri voleva" 
liberare l’ Italia , col fine di darle un essere prò-* 
prio, e independente • Perlochè si unirono i capi 
in Milano, i principali dei quali erano i generali < 
tialtoz. Pino , e Teuillet, e con questi Birago di 
Cremona con alcuni altri sì di Cisalpina , che di 
altre parti d’ Italia . Restarono d’ accordo , che 
a questo scopo s’ indirizzassero tutti i pensieri . 
Deliberarono , che le voci d’ independeoza si 
spargessero fra i popoli, che si tirassero nell’u- 
nione quanti corpi di genti assoldate si potesse'-’ 
ro ; che a questo medesimo fine si facesse una 
intelligenza coi Romani, e coi Napolitani, e che" 
ad ogni caso si formasse un’accolta di genti ìa' 
Romagna , perchè quindi , o nei circonvicini , q ' 
piani paesi si spargesse, o sul dorso degli Apen-‘ 
nini si ritirasse, secondocbè gli accidenti nchic-* 
derebbero. Per nutrire il disegno ordinarono a-^ 
dunanze segrete , che fra di loro corrispondala-' 
no, e la cui sede principale era in Bolbgn^; e^ 
siccome da Bologna , come da centro, quèstéAdp** 
nanze si spandevano , a guisa di raggi, tntfò'al/ 
l’intorno negli altri paesi d’Italia, così chiama-^ 
rono questa loro intelligenza società dei Raggi . ' 
Questo tentativo era contrastato da coloro IVa’^ 
gli amatori della libertà, e dell’ independenza', i* 
quali memori dei servigj fatti loro dai Francesi , 
che gli avevano liberati, alcuni dal carcere , altri 
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dall’ esilio, ed altri anclie da peggio, e persuasi , 
.che senza l’ajuto di Francia era impossibile resi* 
stere ad un tempo stesso alla parte , che in Italia 
desiderava 1’ antico stato , ed all’ armi austria- 
che, mal volentieri sopportavano, che per acqui, 
stare una independenza dubbia , si volesse non 
solamente scostarsi dai Francesi medesimi , verso 
i'quali protestavano gratitudine, ma anche voltar 
l’anni contro di loro, ove le occorrenze dei tem- 
pi il volessero . Fra questi ultimi più di tutti 
insisteva Cesare Paribelii, il quale era stato man- 
dato da Milano in Romagna , ed a Napoli pef 
consultare su di queste faccende coi novatori del 
paese. Pure essendosi col tempo vieppiù scoper- 
to , che il Direttorio di Francia aveva l’ animo 
troppo contrario alla libertà , ed aH’independen- 
za d’Italia, questi medesimi, e Paribelii princi- 
palmente , erano venuti a volere l’ independenza 
contro , e a dispetto di tutti . Queste cose si tra- 
mavano, e già i semi se ne spargevano; ma ven- 
nero poco dopo i tempi grossi, e le rotte dei 
Francesi , per le quali , sopr abbondando una 
estrema forza di genti settentrionali , tutti questi 
intendimenti diventarono vani i Nondimeno le 
operazioni di Laboz , che in progresso si raccon- 
teranno furono come immediato eftetto , così 
piccola parte di questa vasta macchinazione . A 
questo modo independentì misti con servili , no- 
vatori con perseveranti , repubblicani forestieri , 
che desolavano le terre italiane , e uomini borea- 
li, che s’apprestavano a desolarle , componevano 
a questo tempo i dolori, ed i terrori della mise- 
randa Italia. 
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SOMMARIO 


Infelice condizione del Re di Sardegna . Gitlguenè amba- 
sciadore di Francia a Torino. Suo discorso al Re, sua 
opinione sul governo regio del Fiemonte. Gli amatori 
nella Repubblica ai adunano sui confini , e leiitano 
di far rivoluzioue . Generosi lamenti di Priocca, mini- 
atro del Re, sui casi presenti. Battaglia di Ornavasso, ia 
coi i repubblicani piemontesi sono vinti dalle truppe re- 
•gie. Guerra tra Genova, ed il Piemonte. Brune, e Gin- 
guenè sforzano Carlo Emanuele a dar loro la cittadella 
di Torino . Indulto del Re a favor degl’ insorti. Fatto la- 
grimevole della FrMchea , Schifosa mascherata fatta da 
alcuni Francesi in Torino, e grave pericolo , che ne na- 
•ce, Ginguenè richiamato: sue qualità. Il Direttorio di 
Francia, non si fidando del Re di Sardegna , si risolvo 
a torgli lo stato, e manda a questo fine il generale Jou- 
bert . I Francesi s’ impadroniscono del Piemonte, sforza- 
no il Re a lasciarlo, e vi creano un governo provvisorio. 
Atto d’ abdicazione del Re. Sua continenza mirabile nel- 
1* andarsene . Lodi del ministro Priocca . Manifesto dì 
guerra del Direttorio contro il Re. Generosa protesta d» 
Carlo Emanuele, data in cospetto di Cagliari di Sardegna. 
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To sono nel presente libro per raceon tare il mar- 
tirio del Re di Sardegna . Nella quale narrazione 
si vedrà, quanto possa l'abuso della forza contro 
il debole , e come non abbia incresciuto al piA 
potente , non solo di usare la fòrza soverchia , ma 
ancora di aggiungervi la fraude,. colorandola con 
le dolci parole' di lealtà, e di santa. osservanza dei 
patti . Si vedrà , come uomini , per. ogni altra 
parte dì dottrina , e di virtù compiti, si. siano 
fatti, per le illusioni dei tempi, stromenti di si 
condannabili eccessi . Racconterò, dall'altro lato 
nomini ridotti all’ ultimo caso mostrare più ani- 
mo, e maggiore virtù, che non quelli, ai quali 
obbedivano quasi tutte le forze d’ Europa.;, e. se 
qualche contentezza si pruova nello scrivere sto- 
rie, questa è di poter purgare dalle calunnie di 
tempi perversi gli uomini eccellenti.. 

Il Re di Sardegna serrato da ogni parte dalle 
armi di Franeia , aveva posto, l' unica speranza 
nella sincerità della sua fede verso il Direttorio ^ 
non che nei più' interno dell’ animò non desìdo 
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russe altre condizioni, perchè impossibile è, che 
l’uoino ami il suo'màie ma vedeva^ che era del 
tutto in potestà dell’ oppressore il sovvertire i 
suoi stati, prima solo che, l’ Austria il sapesse « 
Così la Repubblica di Francia voleva la distruzio- 
ne del He , sebbene s’ infingesse del contrario , ed 
il He voleva serbar fede alla Repubblica , quan- . 
tunque altri desiderj avasse. Reggeva il Piemon- 
te il Re Carlo Emanuele quarto, principe religio- 
sissimo, e di pacata natura, ma che trasportan- 
' do i precetti della Religione nelle faccende di 
stato , era poco atto a destreggiarsi in un secolo 
tanto rotto , e sregolato . 

Sedevano appresso ai potentati d’ Italia , come 
ambasciatori, o ministri della Repubblica france- 
se, Gihguenè a Torino , Trouvé a Milano, Garat 
a Napoli, Sottin' a Genova. Erano Ginguené, e 
Garat avversi ai governi , presso a cui erano 
mandati, e desideravano la mutazione, ma non 
la procuravano apertamente, mentre Sottin non 
s’ infingeva contro il sovrano del Piemonte da 
quei suo nido di Genova . Principale secondatoré 
di mutazioni si' mostrava Brune, a questo tem- 
po generale dei Francesi in Italia , si per se , e sì 
per gli stimoli dei fuorusciti piemontesi , che gli 
stavano assiduamente ai fianchi. Questi, non con- 
traddicendo i repubblicani di Francia, padroni 
del paese , fulminavano senza posa sì dalla Ligu- 
ria, che dalla Cisalpina contro il Re Carlo Ema- 
nuele ; il che giunto ai mali umori, che già’ 
erano gonfiati in Piemonte , partoriva effet- 
ti tanto più' forti, quanto più parevano esse- 
re ajutati dai Francesi . Oltre a questo l’amba- 
sciador cisalpino Cicognara , che sedeva in To- 
rino, giovane di singolare ingegno, e di natura 
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generosa , vedeva molto volentieri coU>ro, clie de- 
sideravano la rriotazione, e dirizzava le cose, se- 
condo le opinioni dei tempi , in prò si della Ci- 
salpina particolarmente, che dell’Italia univer- 
saln>ente ; onde i novatori prendevano novelli 
spiriti. Consultavano coll’ambasciator cisalpino 
Yna ssi ma mente coloro , che volevano cambiare gli 
ordini pulitici in Piemonte per unirlo alla Cisal- 
pina , o che si volesse fare di tutta l’Italia una 
sola Kepubblica , come alcuni bramavano, o che 
si preferisse di farne due, dell’ una delle quali sa- 
rebbe capo Milano, dell’altra Roma; impercioc- 
ché questi pensieri appunto cadevano negli animi 
dei novatori italiani. 


In mezzo a tatti questi umori era arrivato 
l’ambasciatore Gingnené in Torino. Era Gin- 
guené uomo di tutte virtù , ma molto ìnca- 
priccito in su quelle repubbliche , non ve- 
dendo bene alcuno se non negli stati repubb^- 
cani . La filosofìa 1’ aveva allettato, e la forza 


straordinaria di (|uella sua Repubblica gli faceva 
«ma sembianza di felicità , e di libertà, come se la 


felicità, e la libertà potessero vivere negli slatf 
disordinati , e soldateschi . Ma 1’ orgoglio , che 
nasce dalla potenza, massime negl’ingegni vivi , 
fa di queste illusioni , ed anche delle peggiori . 
La paura ancora operava qualche cosa in una 
fmtasia tanto vivace ; impercioccbè , siccome 


Gingnené si era molto nodrito degli scrittori ita- 
liani, e specialmente di Macchiavelli , così egli 
si era dato a credere , che I’ Italia fosse piena' 
di Macchiavelli , e di Borgia , ed aveva conti-** 


nuamente la fantasìa spaventata da immagiui dr 
tradimenti , di fraudi , di congiure , di a^sassi- 
nj, dL stilietti > e di veleni. Stimava, che la 
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sincerità, c la lealtà fossero solo in Francia; oè le 
insirlìe, ed ì tradimenti di Buonapurte, e del Di- 
rettorio in Italia, quantunque fossero tanto mani- 
festi , l’aveTano potuto guarire. Con questi spa- 
venti in capo , veduto prima il ministro Prioc- 
ca , in cui scoverse , come diceva, non so che di 
perfido al ridere , feceva il suo primo ingresso al 
Re. Solito alle accademie, solito ai discorsi al Di- 
rettorio , e del Direttorio , poiché l’età fu ciarlie- 
ra oltre ogni credere, si aveva Ginguené apparec- 
chiato un bello, e rnagnifìco discorso, non consi- 
derando , che quello non era uso di Corte in To- 
rino , e che se gli apparati di lei sono magnifici , 
il Re se ne vive con molta 'modestia. Traversate 
le stanze piene di soldati bene armati, e di corti- 
giani pomposi , entrava Ginguené in abito solen” 
ne, e con una sciabola a tracollo, nella camera 
d’udienza , dove si trovò solo col principe . Stu- 
pì l’ambasciator repubblicano in vedendo tanta 
semplicità nel sovrano del Piemonte. Avrebbe 
dovuto, siccome pare , deporre il pensiero di re- 
citare il discorso, perchè e le adulazioni, ed i 
rimproveri erano ugualmente, non che intempe- 
stivi , inconvenienti. Pure, ripreso animo, cosi 
favellava al He. „ Sire, il Direttorio esecutivo 
„ della Repubblica francese , desiderando nodrire 
„ la buona amicizia testé introdotta tra la Fran- 
„ eia , ed il governo piemontese , mi manda a Vo- 
stia Maestà . Porto con me da parte del Diret- 
„,torlo fede, lealtà, rispetto ai trattati , rispetto 
„ all’ ordine pubblico, rispetto al diritto delle 
„ genti. Spero trovare nei ministri, ed in tutti 
„ gli agenti di Vostra Maestà i medesimi senti- 
,, incoli. Un operare sincero, ed aperto solo con- 
,, viensiai governi veri. La nazione; che per le 
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,, stbe TÌtlorie acquistò il nome di grande, non nt 
,, conosce alcuno diverso da questo. Ella fa della 
„ doppiezza, e dell’astuzia nei negoziati la mede- 
„ sima stima, che della viltà nelle battaglie. Ella 
,, lascia con disprezzo! gabba menti, e le macchia- 
„ velliane fraudi a quei vili governi corrotti, e cor- 
„ rompitori, che da sei anni turbano l’ Europa con 
„ le loro macchinazioni, e comprano a peso d’oro 
„ l’umano sangue. Quali frutti raccolto hanno dai 
„ perfidi consigi) le docili potenze? Io non sono 
„ già, o Sire, per irritar quelle ferite, che il tera- 
„ po solo , la pace, e la concordia possono salda- 
„ re. Solo ho intento di dire, parlando a Vostra 
,, Maestà , a tutti i governi, che come ella , sensi 
„ ricondotti a consigi j pacifici, che la prosperità 
,, loro , che la loro gloria nella costanza , e nella 
„ sincerità loro verso la francese Repubblica so- 
„ no massimamente , ed nnicamente riposte 
„ Piacemi sperare, o Sire che quanto io dico , sia 
,, conforme all’animo di Vostra Maestà. Sarà per' 
„ me gran ventura , se la mia condotta, ed i miei 
„ principi conoscititi nelle tempeste, che turbaro- 
„ no la mia patria, potranno anticipatamente dar- 
„ vi buon concetto di me, se la elezione del Di- 
„ rettorio nel mandarmi a Vostra Maestà le par- 
„ rà segno delle sue intenzioni verso di lei , e se 
„ finalmente nel corso di questa mia tanto òiiore- 
„ vale missiohéj io riuscirommi a'dimostrare, che' 
,, bene ha il Direttorio esecutivo posto' la sua' fe- 
„ de in me, e che non inddrno i'ó'ho sperato me- 
„ ritare la stima di Vostra Maestà . 

'Questo discorso, che ritragge di maggior sem- 
plicità, ed è molto piu purgato di quello tanto ' 
astruso, e tanto lambiccato di Girat al Re di Na- 
poli , non. sarebbe, se non da lodarsi , sé non fus- 
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sere quelle punture date al governo del Re ; per- 
che , salve le precauzioni oratorie, esso niu- 
n’ altra cosa voleva significare se non questa , 
che il governo piemontese non era nè sincero, nè 
amico della Repubblica di Francia, nè scevro 
dalle corruttele inglesi. Le quali cose certamente 
credeva Ginguené, ed ebbele volute dire. Da u- 
n’altra parte quale sincerità fosse nelle parole di 
Ginguené, è tacile giudicare. Portava egli opinio- 
ne , e Io scrisse anche al suo governo, che un go- 
verno regio qual’era quello del Piemonte, non po- 
teva più lungamente sussistere, essendo posto fra 
tre Repubbliche incitatrici , e che perciò era d’uo- 
po operarvi buonamente una rivoluzione, la qua- 
le avrebbe potuto essere senza sangue; che se al 
contrario sì aspettava , ch’ella da se medesima 
nascesse , sarebbe violenta , e sanguinosa: pareva 
a Ginguené , che il Re dovesse restar conten- 
to della Sardegna, Ora qual fede, e qual lealb\ 
verso il Re vi fosse nel voler fare una rivoluzione 
ne’suoi stali , e cacciarlo dal Piemonte , ciascuno 
sei vede. C »si chi poneva le cagioni, voleva an- 
che gli etìetli, e dalla necessità delle cagioni ar- 
gomentava poi alla giu.sfizia degli effetti. Certa- 
mente non era colpa del Re di Sardegna, se si era 
creata una Repubblica incitatrice in Francia , u 
se si nili , ed ancor peggiori Repubbliche aveva- 
no i repubblicani francesi creato in Lombardia , 
ed in Liguria. 

Al discorso tanto squisito del repubblicano non 
rispose il Re, non essendo accade>nico. B -nsì ven- ^ 
ne sull’interrogare del buon viaggio, e della buo- 
na salute dell' ambasciadore : poi toccò delle in- 
fer iiilà proprie, e della consolazione, che tro- |. 
vara nella moglie , che era sorella di Luigi 
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deciraoseslo Re di Francia. A qnèstò fratto ripi* 
gliando Ginguenè le parole’, disse , 'eh* ella aveva 
lasciato in Francia memorie di' bontà; e di virti\. 
Si rallegrava a queste lodi della regina il piemon- 
tese principe, e mettendosi . anóor egli sul lodar- 
la, molto affeltttosaraente spaziò nel favellare del- 
le virtù', e della bontà di lei , ‘degli obblighi, che 
le aveva , dei difetti , di etti ella T aveva corrètto, 
massime di quelli della ostinazione, e della vio- 
lenza , della confidenza intiera , che aveva in lei, 
e della pace , e del buon accordo , che, mercè le 
sue virtù , regnavano in tutta' la famiglia. Poi se- 
guitando, addomandava aH’àrnbasciadore , se a-' 
vesse Ggliuoli. Rispose del no. Al che il princi-* 
pe, tutto suirorbezza propria' intenerito, rispo- 
se, nè anch'io ne ho^mu mi' consolo per la vir~ 
tuosa donna. Queste cose io ho voluto* racconta- 
re , perchè mi parvero fare un dolce , e consola-' 
torio suono in 'mezzo alle stragi, ed ai tradimenti 
del secolo. Ritirossi dalla reale udiènza Tamba- 
sciador di Francia, e sebbène fosse molto acceso' 
sulle opinioni repubblicane di quéi tempi , si sen- 
ti non pertanto assai commossù ed' intenerito a* 
tanta bontà , semplicità , e modestia del sovrano' 
del Piemonte. Pure questo fu il principe, che 
divenne bersaglio di tanti oltraggi, di tanti faro-' 
ri, e di tante disgrazie. 

Frequentavano la casa dell’ ambasciator di' 
Francia i desiderosi di novità in Piemonte, prin-i 
cipalmente quelli , che volendo due Repubbliche 
in Italia, portavano opinione, che il' Piemonte'^ 
dovesse essere unito colla Francia; Nella quale’ 
opinione concordavano alcuni nobili dèlie princi- 
pali famiglie o per amore di libertà, o per invi- 
dia di potenza verso la Casa reale. Stando costoro 

7 - 


Digilized by Google 



68 , , . STORIA D* ITALIA 

continoBoiente ai fìanchi di Gingui^nd , gli rap> 
porta vauo le più srivoderate cose del mondo, >ne> 
scolando il vero col falso su ile condizioni del Pie- 
monte, e sulla facilità di operarvi la rivoluzione: 
■e siccome questi rapporti andavano a versi delle 
sue opinioni , cosi ei se gli credeva molto facil- 
mente. Per la qual cosa sentiva egli sempre sini- 
stramente del governo, e volendo tagliargli ijier- 
vi , insisteva con istanza presso al Direttorio , ac- 
ciocché sterzasse il Rea licenziare i sei reggimen- 
ti svizzeri , che tuttavia conservava a’suoi soldi. 

Mentre da una parte 1’ ambasciador di Francia 
dava animo ai novatori , vedendogli volentieri, e 
dando facile ascolto ai rapportamenti loro, e daU 
l’altra voleva, che si disarmasse il Re con licen- 
ziare gli Svizzeri , i' mali semi producevaoo ia 
Piemonte frutti a se medesimi conformi. Sorge- 
vano in diverse partì moti pericolosi ; suscitati da 
gente audace con intendiiuento di rivoltar lo sta- 
to. Il più principale pel numero, e pel luogo, ed 
il più pericoloso si mostrava in Garrosio , terra di 
qualche importanza , che obbediva al Piemonte 9 
quantunque situala dentro al dominio genovese, 
e cinta da ogni parte dalle terre della Repubblica 
ligure . Quivi erano concorsi oltre un miglia jo i 
fuorusciti piemontesi, si quelli, che per iscampo. 
loro, e per essersi mescolati nelle congiure pre-i. 
cedenti erano, stati obbligati a spatriarsi , come 
quelli, che per opinione abborrendo la potestà 
regia , si erano volontariamente condotti in paesi 
forestieri. Avevano fatto elezione di questo luo- 
go, parte perchè per lui potevano facilmente 
insinuarsi nei siti montagnosi del Tortonese,e 
delle Lunghe , parte perchè non credevano , che 
il Re s’ardisse andar ad assaltargli , slantechè 
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era per lui necessario passare pel territorio ligu- 
re , e parte finalmente perché i capi loro avevano 
forti aderenze nel genuves<ito , massimainente in. 
Genova . Nè le speranze riuscivano senza effetto 
circa due mila soldati liguri , partitisi improvvi- 
samente dai soldi della Repubblica , ed usciti da 
Genova senza ostacolo , andarono ad ingrossare a 
Garrosio la squadra dei Piemontesi. Nè dubbia 
alcuno vi poteva essere sugli incitatori, perchè ed 
uscirono sotto condotta di un ufficiale ligure, che 
poi se ne tornò sicuramente a Genova , ed erano 
ottimamente forniti di denaro. Al tempo stesso si, 
recitava sulle scene genovesi una commedia intU, 
folata furbo peip furbo, piena di molti strazj , e> 
villanìe contro il Re , e ad ogni tratto gridavano, 
gli spettatori, viva la libertà , morte al tiranno , 
piemontese. L’inviata , che quivi si trovava pre-, 
sente, per. lo riien reo partito elesse di ritirarsi. 
Le gazzette poi di Genova, anche quelle , che si; 
pubblicavano sotto l’autorità del governo, conti- 
nuamente laceravano il Re, chiamandolo con ogni 
più obbrobrioso nome , ed innalzando, fino, ari cie- 
lo l'impresa dei fuorusciti di Garrosio;. Prornet* 
levano altresì, che quello., che si tentava,. da 11», 
parte delia Liguria, si sarebbe anche tentato, 
dalia parte della Cisalpina, e con parole inr; 
fiammatissime pronosticavano la prossima mi- 
na di Carle Emanuele . Capi principali del mo> 
to di Carrosio ergnu uno Spinola , nobile ,'Pclis-i 
seri, e Trombetta popolani, gente oltre ogpi nvo-< 
do ardita , ed, intenta a novità . Un. Gudiaume , 
ed un Golignon francesi erano con loro. Nissuno. 
pensi , che uomini incitatissimi abbiano mai pub-| 
blicato cose più immoderate contro i re di quel-., 
le, che costoro muaJurouo fuori contro queis 
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di Sardegna. Poi per maggior terrore, é per Par- 
ctedere,che non si consigliassero con fondamen** 
ti falsi , spargevano ad alte voci , che la Re-' 
pubblica francese loro dava favore, e che ap-‘ 
punto coir intento di far sorgere' la rivoluzione 
in Piemonte, il Direttorio aveva cambiato H'suo 
legalo, mandando in vece di Miot, uomo come 
dicevano , di pochi pensieri, e repubblicano tie- 
pido , Ginguené , amatore vivo di Repubblica , e 
d’animo svegliato , e forte . 

Intanto dalle parole passavano ai fatti, e con 
infinita insolenza procedendo , svaligiavano i cor- 
rieri del Re con tor loro i dispacci , bruttis-- 
sinio preludio di libertà . Fatti poscia *piii au- 
daci dai numero loro, cVie ogni' giorno andava 
crescendo, marciarono armatamente contro Ser- 
ra valle, la qnale combattuta vanamente, ed as- 
saliti gagliardamente dalle genti regie, se ne tor- 
narono con la peggio; Parecchi altri assalti die- 
dero alla medesima fortezza con esito ora pro- 
spero, ed ora avverso. Così la guerra civile arde- 
va sulle frontiere del Piemonte. ’ 

"Si moltiplicava continuamente il dispiacere , 
che riceveva il Re darlle sommosse democrati- 
che : infatti il prenunzio di romori dì verso Ci- 
salpina non riuscì vano; un corpo assai grosso 
di repubblicani piemontesi , non senza intesa 
del governo cisalpino, e del generale Brune, 
in Palianza 'sul* lago maggiore adunatosi, mi- 
nacciava ‘ d’ IhvasiOnè l’alto'’ Novarese , e faceva 
le viste 'di' volérsi calare, *«e ’tròvàsse 1’ adito 
facile , e la fortuna' propizia , fino a Vercel- 
li. Reggevano, come capi principali , questo 
moto, Seras, originario di Piemonte, ma ai sof- 
di di Francia , ed ajutante dì Brune , ed un Lèo- 
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taad francese con nn Lions francese ancor esso, 
ajatante di Leotaud. Nuveravansi in questa schie^ 
ra meglio di seicento combattenti , bene armati, 
e partiti assai regolarmente in compagnie. Ri- 
splendevano fra di loro non pochi giiivani inge- 
nui , e di notali onesti. Si scopriva la fortuna 
favorevole ai primi loro conati ; conciossiachè 
avendo udito, che i regj giunti prima in Aron», 
poi già arrivati a Stresa , si apparecchiavano a 
coiubattergh , si deliberarono di prevenire i lo- 
ro assalti con impadronirsi della fortezza di Do- 
modossola ; nella quale effettualmente , fìitto un 
impeto improvviso , entrarono, non aspettando i 
regj una cosi repentina fazione, nè la fortezza 
essendo all’ordine per resistere. Vi trovarono i 
pubblicani alcuni cannoni , opportuno sussidio 
per loro , e se gli menarono per servirsene con- 
tro le truppe della parte contraria . Una terza 
testa di repubblicani armati era discesa da Ahriez 
nelle vaili dei Valdesi, e già aveva occupato Bob- 
bio , ed il Vdlard , moto molto pericoloso, per- 
chè accennava a Pinerolo, terra aperta, e poco 
lontana dalla città capitale di Torino. Trovavasi 
il governo regio travagliato da tutte le parti, e 
temeva , che il cuore slesso dei Piemonte , ebo 
tuttavia perseverava sano , avesse a fare qualche 
movimen|:p contrario. Amico nissuno aveva , se 
non lontmo , ed inabile ad ajutarlo ; i vicini , 
cioè la Francia, la Cisalpina, e la Liguria sotto 
specie di amicizia, ordivano la sua ruina. Pu- 
re intendeva all'onore , se alla salute più non 
poteva, e faceva elezione, giacche si vedeva giun- 
to al fine, di perir piuttosto per f<*rza altrui, che. 
per viltà propria. Pubblicava il Re in mezzo a sì 
rovinosi accidenti un editto , in cui mostrando 
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fei'mczxa d’animo uguale al pericolo , diè a vede-* 
re , che maggior virtà rispleode in chi serba co- 
stanza a difender se stesso nell’ avversità , che in 
chi assalta altrui con impeto nella prosperità . 
Andava in primo luogo rammentando quanto a- 
veva operato dalla sua assunzione in poi , pei sol- 
lievo dei popoli; si lamentava', che a malgrado di 
tante sue cure^é di tanta sollecitudine , spiriti 
sediziosi, e perversi avessero il precedente anno 
volto a ribellione una moltitudine di persone, par- 
te ree, parte imprudenti , le quali avevano em- 
piuto il Piemonte di confusione, di terrore , e di 
rapina ; raccontava, che mercé della divina prov-’ 
vìdenza , e coll’ajuto deì'sadditì fedeli erano sta- 
ti frenati i turbatori , ed interrotto il corso alle 
indegne opere loro; che non ostante avevano 
trovato ricovero in)grembo alle potenze vicine, 
donde avendo raccolto nuòvi partigiani, novel- 
lamente s’ attendevano di correre le province 
conterminali ; che egli aveva mandato contro di 
loro truppe a suffìcienza ; ma perchè meglio i 
sudditi fossero tutelati , voleva che tutte le 
città, c^he' tutti i comuni, di concerto coi giu- 
dici regj , e sotto guida dei governatori, e dei 
comandanti delle piazze ponessero le armi in 
mano a tutti gli «omini dabbene, ed affezio- 
nati, acciocché , ove d’ uopo ne‘ fosse , potessero 
congiungersi con le genti regie, e correre insieoie 
alla difesa' comune; che sapeva, che questi mal- 
fattori sì vantavano dì un efficace ajuto da parte 
della Francia , ma che sapeva altresV, e di certa 
scienza novellamente affermava, che ogni giorno 
riceveva tanto da parte dei generali , quanto da 
quella degli agenti del governo ’ francese , dimo- 
strazioni nou dubbie di buona amicìzia ; che fì- 
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ti»Iaiente con la sua reale sopportazione consi' 
gl lanciosi, offeriva perdono a chi pentito dei suoi 
errori se non volesse tornare al suo, grembo pa- 
terno . 

Non ignorava il Re , che la rabbia , e la ostina- 
zione delle opinioni politiche non lasciano luogo 
alle persuasioni. E però facendo maggior fonda- 
mento sulle armi , che sulle parole , aveva man- 
dato sul lago maggiore parecchi reggimenti di 
buona, e fedele gente, afhnchè combattessero i 
novatori dell’ alto Novarese, e ritogliendo dalle 
loro mani Domodossola la restituissero al dominio 
consueto. Medesimamente mandava truppe suf- 
ficienti per difendere le frontiere verso la Liguria 
contro gl’insulti dei Garrosiani . Pinerolo si em- 
piva di soldati per frenare, e spegnere l’incendio 
sorto nelle valli dei Valdesi . 

Ma il fondamento di tutto consisteva nel mor 
do, in cui la Repubblica di Francia sentirebbe 
tutte queste piemontesi sommosse ; perchè , se 
ella le fomentava , era impossibile il resistere. A. 
questo fine insisteva fortemente il ministro Prioo 
ca presso a Gioguené , acciò dichiarasse , qual 
fosse veramente negli accidenti presenti 1’ animo 
del governo francese. Ragionava egli, e certa- 
mente con molto fondato discorso, che importava 
al Re , che il Direttorio si risolvesse sulle sorti 
piemontesi; poter bene, allegava, .resistere a que- 
sti nuovi insulti, ma non potere più lungamente 
sussistere nella condizione , in coi era ; rendersi 
perciò necessario o che la Francia gli desse mez- 
zi d’esistenza, o che a moda suo ne disponesse: 
ì, Se è destinato dai cieli , diceva, che noi abbia- 
„ mo a cessar di essere una potenza , se il corso 
„ delle cose , se la forza degli uma^i accidenti a 
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„ ciò portano, che noi ahhiarno ad esser* spenti, 
„ noi preferiamo, noi anzi domandiamo, che una 
„ nazione grande, potente, e nostra alleata sia 
,, quella , che giudichi il destino nostro, ed ese- 
,, guisca essa stessa quello, che abbia giudicato, 
„ piuttostochè vederci minacciati dai nostri stes- 
„ sì sudditi, che è indegnità insopportabile, piut- 
jjtostochè vederci consumare appoco appoco , e 
,, languire iu uno stato tale , che la morte non è 
„ peggiore . „ ^ 

Questi estremi lamenti della cadente monar- 
chia piemontese non sono certamente segni di 
animo doppio, e non sincero; che anzi la sin- 
cerità è tale , che non solamente induce persua- 
sione nella mente, ma ancora muove vivamente 
il cuore . 

Bispose Ginguené con sincerità e con parole 
degne , non di lui , ma del Direttorio , che il go- 
verno francese a modo nissuno fomentava quei 
movimenti ; che l'animo suo verso il Re era sem- 
pre il medesimo ; ,ch’ei voleva adempire lealmen- 
te le condizioni dei trattati ; che se un nemico e- 
sterno assaltasse il Re , potrebbe egli far capitale 
delle hajonette francesi ; ma che nel presente caso 
si vedevano sudditi volere la distruzione del suo 
trono; che per verità i suoi soldati avevano pre- 
valso nei primi assalti; che sei mila fuorusciti pie- 
montesi , a cui stava a cuore la libertà, e che bra- 
mavano la vendetta, privi di ogni cosa necessaria 
ol vivere , si aggiravano sull' estreme frontiere del 
regno; che si adunavano in grembo di nazioni li- 
bere; che quivi si accordavano ai disegni loro, e 
che con armi in mano assaltavano il Re. Convieo- 
si forse alla Francia implicarsi in tale faccenda? 
Certamente non conviensi. Ha la Francia armi 
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potenti in Lombardia , ed in Liguria : se in que> 
ste due Repubbliche nascessero moti contrari al 
governo loro , se questo di per se non fosse abile 
al resistere, e richiedesse di ajuto la Repubblica 
francese , accorrerebbe ella certamente in soccor- 
so di Ini, e dissiperebbe i ribelli. Ma quando Pie- 
montesi amatori di libertà si adunano per conqui- 
starla, e per frre la loro patria libera, volere , che 
1 Cisalpini , i Liguri , od i Francesi a loro si op- 
pongano, è cosa del. tutto sconveniente, e vana. 
A questo dire aggiungeva Ginguenè rìmprocci sul 
modo , con cui il governo piemontese reggeva i 
suoi popoli , frvellando degli abusi , che gli scon- 
tentavano , dei rigori usati, dell’angustia delie fi- 
nanze, del caro dei viveri, delta insopportabile 
gravezza delle imposizioni. Concludeva che i rno- 
ti di sedizione non portavano con se alcun perico- 
lo, se ninna radice avessero nella propensione dei 
popoli; ma che bene era da temersi, che i Piemon- 
tesi, la nobiltà in fuori, desiderassero esito felice 
alla impresa dei sollevati: che però, esortava , 
preoccupassero il passo, e prevenissero la rivolu- 
zione col dare spontaneamente al popolo tutto 
quello, che si prometteva dalla rivoluzione. 1 
rimproveri dell’ ambasciadore sul mal governo 
del Piemonte erano , come di forestiero , inconve- 
nienti ; che la Francia poi non fosse obbligata a 
mantenere lo stato quieto al Re , era falso , per- 
ciocché a questo si era solennemente obbligata 
nel trattato d’alleanza . 

In mezzo a tante angustie del governo regio , 
Gingoené, come se desiderasse torgii non solo la 
forza, ma ancora la mente, ed il tempo di .deli- 
berare sulle faccende più importanti, non ces- 
sava di travagliarlo con importane richieste, inuo>< 
2F,iiA * 
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vendolo a ciò fare, parte i comandamenti del Di- 
rettorio , parte i proprj spaventi . Chiedeva per- 
ciò, ed instantemente ricercava Priocca , ope- 
rasse , che il Re cacciasse da’ suoi stati i fao- 
rusciti Francesi , ed ancora proibisse , sotto pena 
di morte, gli stiletti, e le coltella. Voleva altre- 
sì , e minacciava il Re , se noi facesse , che disper- 
desse i Barbetti, che infestavano le strade, ed as- 
«aiisinavano i Francesi. Alle due prime richieste 
rispondeva Priocca, che quanto ai fuorusciti fran- 
cesi, desiderava sapere, se la Francia, e l’amba- 
«ciador suo intendessero , eh’ e’ fossero persegui- 
tati , oche la qualità loro di fuorusciti fosse cer- 
tificata in giustizia, o ch’ella avesse nissun fonda- 
mento legale , e solo fosse effetto dell’odio perso- 
nale , dell’ invìdia , e delle fraudi ; desiderava sa- 
pere , se volessero (parlare dì una erxiigrazione di 
fatto, o di una emigrazione di dritto. Se di fat- 
to , e’ bisognava , che l’ ambasciadore si risolves- 
se a rendersi complice di tutti gli atti d'ingiustì- 
zia , e di violenza commessi da agenti subalterni 
per interesse o per vendetta contro un numero 
infinito di Savojardi, e di Nizzardi. Non di tutti 
parlerebbe il ministro ; solo rammenterebbe il 
conte Salmatoris , nato in Cberasco di Piemonte , 
impiegato ai servigi militari , ed iq Corte del Re 
da piu di trent’anni, il quale stato solo in tutto 
il tempo della sua vita quindici giorni nello stato 
dì Nizza , era stato scritto nella lista dei fuoru- 
sciti di quel paese. Rammenterebbe altresì il 
cavaliere di Gamerano, il quàle , chiuso dall’ot- 
tanta quattro in poi nell’ ospedal dei matti di, 
Torino , era stato ancor esso nella lista fata- 
le notato . Osservava oltre a ciò Priocca , che 
il trattato di pace, lasciando al Re la facoltii 
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di conservare ai suoi servigi i Savojardi) ed i Niz- 
zardi f aveva riservato alla Repubblica francese il 
diritto di addomandar raliontanamento di coloro, 
che si rendessero sospetti . Ora vorrebbesi forse , 
insisteva , che talii stipulazioni guardassero indie- 
tro, o statuire il principio, che ogni qualunque 
denunzia senza proove faccia un nomo sospetto ? 
e potrebbe ella forse questa valorosa , e virtnosa 
nazione imputare a delitto ad un ufficiale del Re 
Taver guidato contro di lei soldati, che poco do- 
po ella credè potere far compagni delle sue fati- 
che, e delle sue vittorie? Finalmente, conclude- 
va, le giustizia è il primo dovere delle grandi na- 
zioni ; ella è anzi bisogno, non che dovere , se es- 
se non vogliono rimanersi alla trista gloria di do- 
minar con la forza , e col terrore. Ora la giustizia 
domanda, anzi comanda, che non s’incrudelisca 
contro persona per accuse meramente date da chi 
è mosso da brama detestabile di vendetta, oda 
sete vile d’ interesse 

Rispetto agli stiletti , ed alle coltella , afrerrna- 
va Priocca, non potersi i portatori di tali armi ' 
pel solo fiitto del portarle punire colla pena -*di 
morte senza una considerabile alterazione nel cor- 
po delie leggi, e che nè la giustizia, nè la uma- 
nità permettevano, che per solo termine di poli- 
zia, e di prudenza si osasse il mezzo estremo deU 
la morte. Se si punisse di morte colui, che por- 
tava un’arme , qual pena si darebbe ad un ornici- > 
da ? Bene si maravigliava Priocca, che iqueste a- 
troci dottrine si professassero, e l’uso loro anche 
con minacce s’inculcasse da coloro, che continua- 
mente avevano in bocca parole di filosofia , e di 
umanità . Certamente non erano queste le dottri- 
ne di Beccaria. ’ ^ 
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Quanto agli assassini dei Francesi , allegava il 
ministro, che se gli autori ne fossero conosciuti , 
sarebbero incontanente castigati , e che a questo 
fine si era ordinato a tutti i magistrati sì civili , 
che militari , che la sicurezza , e la vita dei Fran« 
cesi diligentemente preservassero; ma cha sapeva 
bene. l’ambasciatore, ed era anche vero, che in- 
tieramente non si potevano impedire gli effetti 
dei risentimenti particolari suscitati dagl’insulti, 
e dalla cattiva condotta dei Francesi ; che il mu- 
tare la natura degli uomini, ed il fare, che non si 
risentano alle ingiurie, è cosa dei tutto impossi* 
bile . 

Così affermava Priocca , che il governo regio f 
per quanto stava in lui , fosse molto vigilante a 
render sicuri i Francesi in Piemonte, e quello, 
che diceva , anche sei faceva . Ma bene debbe far 
maravigliare ognuno, che secondo gli umori, od 
alla prima fàvola raccontata all’ ambasciator di 
Francia dai democratì , che gli andavano per ca- 
sa, tosto ei si'movesse a domandare, anche con 
termini molto imperativi, la liberazione degl’in- 
colpati. Agitavasi la causa di un' Ricbini, detto 
per soprannome Contino, capo di Barbetti , il • 
quale accusato di grassazione cóntro un commis- 
sario francese, che viaggiava da Torino a Susa , 
era stato arrestato per ordine regio, e tuttavia e- 
ra sostenuto nelle carceri del Senato a Torino. A 
costui fu suggerito da alcuni democrati, che se 
ne stavano carcerati con lui , un bel tratto , e , 
questo fu , che affermando cose orribili ordite per . 
suo mezzo dal governo regio contro i Francesi , 
l’avrebbero eglino scampato dal ìpericolo., Nè fu 
la risoluzione sua diversa dal consìglio; perché 
testiriiuoiò per iscritto, che il Re defunto Vitto- 


Digitized by Googl 



LIBRO D«Cl!WOQUINTOf 1798) 79 

l’io Amedeo, il Principe reale di Piemonte stato, 
dopo la morte di Vittorio, assunto al trono, ed 
il Duca d’ Aosta , figliuolo secondogenito di Vit- 
t<5rio, gli avevano comandato, che se no andasse 
nel contado di Nisza, e nella riviera di Genova, e 
quivi avvelenasse tutti i fonti , 'ai quali necessa» 
riamente andassero ad abbeverarsi i Francesi ; 
che quello, che gli era stato imposto, aveva man> 
dato ad effetto ; che per questo era sorta una 
grande mortalità così nei Francesi, come nelle 
bestie loro. Aggiunse questo Contino, che se n’e- 
ra andato parecchie volle , per ordine espresso 
dei tre principi, ad arrestar! corrieri sulle slr.»-, 
de, e che aveva da essi principi avuto la facoltà 
più ampia dì ordinare sul colle di Tenda bandec 
d’uomini armati col fine di assassinare i 'France>- 
st; ma che ì principi; medesimi per ihr vedere , 
che non l’avevano mosso a tutte queste enormità , 
l’avevano fatto carcerare, ed ordinato, che se gli 
facesse, come affermava, un processo simulato. 
Io mi sento muovere a grandissima maraviglia , 
pensando, che un ambasciatore di 'Francia, uomo 
del rimanente civile , e buono , soffocata in Ini la 
prudenza dall’illusione, non abbia abborrito daU 
l’udire, crederete rapportare, come fece, al suo 
governo calunnie tali contro principi religiosi, 0 
pii. Gertò> un 'deplorabile fantasma era quello , 
che gli occupava la mente. II seguito fu, che 
Gìngnend ‘a< nome del 'Direttorio richiese solenne- 
mente il Re, che gli désse' Contino , ed il Re gli 
satisfece dell’ effetti , dandogrr incontanente, sen-' 
za difficoltà ' l’ nomo accusato > d’ assassinio di un 
Franceset vei^ognrosa vittoria per un governo, ed 
un arabaseiatore dì Frància , 

I terrPrijdi Ginguené erano anche fomentai 

i. 
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dalle esorbitanze deinocrati pià ardenti , ( 
quali, veduto , che i Francesi a tutt’attro pensa- 
vano che alla libertà d’Italia, si erano deliberati 
a voler canuuinare da se, ed a fare un moto con* 
tro i nuovi signori, tacciandogli di tirannide, e 
d’oppressione. Questa gente audacissima, presa,, 
occasione di un lauto desinare dato dairambascia- 
dor di Francia a tutto i ministri , che si trovava- 
no alle stanze di Torino , si misero a dire le cose;. 
più smodate, che uomo immaginar si possa Nè ^ 
contenti alle parole, mandarono attorno unoscrit- ' 
to, che fu portato da Cicognara a Gjnguenè.'E- < 
gii era espresso in questa forma: ;, Popoli della', 
„ terra, e voi massimaiuente patriotti, ed amici. 
,, sinceri della libertà , é dell’ umanità, ascoltate 
„ le mie voci. Ha la Francia accettato , e diuhia- 
„ rato ì dritti degli uomini in presenza dell’ ente. 
,, supremo ; elb ha punito il tiranno , che a loro > 
„ voleva opporsi; ella ha rovesciato il suo trono, 

„ ella ha disperso tutte le forze dei confederali t 
„ a’ Europa, che erano accorsi in suo ajuto. Tut-. 
„ li questi miracoli ella gli ha fatti ', perchè ha 
,, ti;ovatO( dappertutto uomini , che e conosceva- 
,, no la giustizia della sua causa, e non esitarono ( 
,, a dichiararsi per lei contro la tirannide. Si era 
,, la Fiiancia conciliato l’amicizia loro, dichiarali'.- 
„ dosi ramica di tutti i popoli , e promeUenU^ .U 
,, ajutar quelli , che , com’ ella , portassero* odio 
„ ai tiranni. Popoli della » terra , la Francia ha^ 
„ mentito . Il solo scopo, ch’ella sì è proposto , 

„ quello dell’ interesse ; ella non ha in nissuna 
,, stima i popoli, i tiranni soli le stanno a cuore . 
„ Ella se ne sta tranquillamente rimirando lecar- 
„ nilicine dei patriotti, e si rallegra del trionto, 
„ dei despoti i Gli agenti , che manda presso a io 
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rò per compiacere al loro orgoglio, e per istrin-* 
yf gere gii empj nodi della loro amicizia , in vece. 
y»di vestirsi a lutto per la morte degli amici mor- 
yf ti per la libertà, celebrano feste scandalose, e 
yy bevono nelle medesime coppe dei tiranni . Il 
„ sangue di coloro, che amici della libertà si prò- , 
yy testano , scorre a rivi , e dilaga sovra una terra 
yy fetta per esser emula della patria loro. Ciò non ; 
y, ostante e’ non si risolvono ad abbandonarla. Gli 
„ splendori del trono gli rendono spettatori in-. 
yy sensibili dell’orribile ecatombe immolata a piè’ 
yy della tirannide. £ eoi nome di amici dei popoli ' 
„ si chiamano? Col nome di amici dei popoli si 
,, chiamano essi , cui la guerra civile con tutte le , 
,, sue orribilità non turba , essi , che l’ oro dei ti- 
,, ranni corrompe ! Popoli delia terra ascoltate Iff 
„ voci di un uomo, che è spettatore di, tante seel-j 
„ leraggini, e che ne pruova un dolore orribile », 
„ Ardete le dichiarazioni frodolente dei diritti, 
„ dell’uomo, ch’eglino vi hanno .portato . Cbiu-^ 
„ dete gli occhi alla luce, che risplende dal tem- ;^ 
„ pio della libertà, fate lega coi vostri tiranni, 
servite ai capricci loro , abbracciate sincera- 
,, mente la causa loro , o perirete . La ('rancia * 
„ non atterra più troni; essa gli difende: essa 
„ vuol fere ammeoda dell’insulto fatto alla tiran- 
„ nia: con una mano opprime i popoli ai quali per 
„ SUO' proprio, interesse dà la libertà, dall’altr^v 
„ tntela i tiranni , ebe divorano i popoli servi. Le 
,, spoglie degli uni e degli<alti:I appena bast.anu a, 
„ saziare P immensa sua cupidigia. Popoli, ancora, 
,, un lustro, e non vedrete piò nella deserta Eu-» 
,, ropa , salvo ohe in Francia , che tiranni , e , 
„ mine . , , » * ; r. 

Questo scritto tanto impetuoso , e sfrenato ,,e 
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principalmente diretto contro Gingoenè , avreb- 
be dovuto farlo accorto, se non avesse avuto ia 
mente inferma, del cammino , a cni si andava eoa 
quegli amatori di libertà , e quale 'speranza di go- 
verno buono da loro si potesse aspettare. Intan- 
to tutta l’ ambascerìa di Francia n’ era mossa a 
romore. Ginguené prese contegno con Gicogna- 
ra * a cui sì era sempre dimostrato amico, ed egli 
a lui. Poi, parendogli cosa d’importanza, ne scri- 
veva al Direttorio , con molta instanza predando- 
lo, operasse efficacemente col Direttorio' cisalpi- 
no , affinchè Gicognara avesse presto le scam- 
bio a Torino , ed in ciò andarvi la salute di 
Francia. ^ 


L’ ecatombe mentovata nello scritto fa questa. 
Fransi , come già abbìam narrato , i Piemontesi 
nemici al nome reale, adunati sotto la guida di 
Seras , e di Lèotaud sulle rive de! lago maggiore , 
e già condottisi fin oltre’ Gtavèlona , marciavano 
contro i regi, che loro vénivalio incontro'. 'Erano 
^tali armati , e forniti d’abiti, d’armi, e dì muni- 
zioni consecrete provvisioni del governa cisal pi- 1 
no. Si noveravano nell’esercito regio chcaquat-- 
tro mila soldati descritti' soAto' le insegne* dei reg- 
gimenti di Savoja, della Marina, di*Peyer-Im-Offj. 
di Zimmerman , e di Bacman. ‘Lé'due parti ferpré-' 

f iaravano alla battaglia. Si combattè tra Grave- 
ona , ed Ornavasso . L’aia sinistra dèi repubblì,-' 
cani , donde poteva venire il più grave pericolo , 

f iareva fatta sicura *dal fiume Tode^ jnsino al qua-' 
e ella si distendeva ; ma siccome tutta Timpor-f 
tanzB del fatto dipendeva dal vietale il 'passo del? 
.fiume ai regj , vi aveva Lèotaud per maggior si-- 
curezza, collocato una compagnia di gente eletta, 
granatieri massinaameote . Cominciavano' i’ tento- 
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ri alla teggiera ana battaglia sparsa; poi le genti 
più grosse l’ingaggiarono per modo che a nsczzo 
giorno tutte le schiere menavano molto valorosa- 
mente le mani . La rabbia era uguale da ambe le 
parti, siccome di guerra civile, ma l’impeto mag- 
giore da quella dei repubblicani . Questo era ca- 
gione, che i regj , quantunque fortemente resi- 
stessero, perdevano del campo, e pareva la for- 
tuna inclinare dei tutto a favore dei loro avversa- 
ri . Tanto bene ordinato era questo moto , sebbe- " 
ne avesse in se qualche cosa di tumultuario, e 
tanto era l’ardore, che animava a cose nuove quei 
giovani repubblicani ! Mentre in questo modo si 
mostrava la fortuna favorevole agli sforzi dei no- 
vatori, ecco levarsi il grido , che i regj , aspra- 
mente urtata, è rotta la compagnia guardalrioe 
della Toce, avevano varcato il fiume, ed assaltava- 
no, fremendo, le squadre repubblicane alle spal- 
le. Nè era senza verità il grido spaventevole ; im- . 
perciocché sei compagnie di granatieri dei reggi:^ 
menti di Sevoja,e della Marina, con gagliardla 
estrema combattendo , avevano e sbaragliato i 
guardatori del varco, e passalo il fiume, e già as- 
saltavano alle terga i repubblicani. Questa mos- 
sa fé del tutto prevalere i regj ; i repubblicani 
assaliti da fronte, e da dietro, e sopraffatti dal 
numero soprabbondante degli avversar] cb« su 
quel forte punto si erano spinti avanti con gran- 
de sforzo, andarono in rotta; nè fu più possibile 
ai capi di rannodargli , ancorché Leotaud in que- , 
sta bisogna virilmente si adoperasse. Cencinquan- 
ta repubblicani perirono nella fazione ; quattro- 
cento vennero vivi in mano dei vincitori . Cento 
furono uccisi soldatescamente in Domodossola 
tornata , sobito dopo la battaglia , in poter dei 
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regi . Peri , fra gli altri, Angelo Paroletti , giova- 
ne di costume angelico, e d’ingegno maraviglio- 
so. I superstiti furono condotti nel castello di Ca- 
sale, dove si fecero loro i processi militarmente; 
trentadue condannati a morte. 

In questo mezzo tempo arrivavano novelle im- 
portanti da Parigi . Mancava ai cupo ravviluppa- 
mento dei tempi, che si accagionassero dai gover- 
no di Francia i Ae ,e specialmente quel di Sar- 
degna di essere loro medesimi gli autóri delle ri- 
bellioni. Aveva Ginguené con instanti parole de- 
scritto al suo governo i snpplizj dei Piemonte. Il 
Direttorio , ohe poteva meramente intromettersi 

f ier umanità , amò meglio mescolarvi le accuse, e 
' inganno. Scriveva il dì diciotto maggio Taley- 
rand a Ginguend,che i moti d’Italia, quelli sopra- 
tutto, che erano sorti in Piemonte , mostrandosi 
con sembianza minacciosa, e mollo pericolosa, era 
venuto il Direttorio in una risoluzione definitiva; 
che sapeva il Direttorio 'di certa scienza, che si era ’ 
ordita una congiura col fine di far assassinare tutti 
i F rancesi in Italia : che sapeva egualmente , che 
moti sediziosi si fomentavano a questo fine in ogni 
p'rte, acciocché soccorsi di Francesi essendo ad- 
doinandati al tempo medesimo in luoghi diversi , 
le loro forze per la spartizione s’indebolissero, e 
fosse per tal modo fatto abilità agli assassini di 
nccidcrgli. Sapeva finalmente , che non conienti 
al dare compimento a sì scellerato proposito, vo- 
levano ancora imputarlo a coloro, che si credei 
vano amici della Francia , affinchè la morte lo- 
ro si rendesse' più sicura . In tanta complica- 
zione come diceva, di’ preparàti delitti , faceva 
Taleyrand sapere a Giógnené ciò , che il Di- 
rettorio aveva risolato per salvare e l’ Italia , e 
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e i Francesi, e gli amici della Rapubblica dai ma- 
li, che loro sovrastavano ; gl’ intimava pertanto, 
che si appresentasse al governo del Re, della or- 
ribile conspirazione favellando tanto evHdente- 
mente tramata dalle potenze «straniere, e nemi- 
che della Francia, e dimostrasse, volere il go- 
verno francese risolutamente, ch’ella e per cagio- 
ni , e per pretesti intieramente fosse diradicata , 
volere, che prima di tutto, offerisse il governo 
del Re indulto leale , ed intiero a tutti i sollevati 
sì veramente che le armi deponessero, ed alle ca- 
se loro ritornassero; volere, che il Re ado'prasse 
le sue forze contro iBarbetti, che desolavano quel- 
le infortunate regioni , ed usasse tutti i mozzi per 
fare, che le strade tra Francia, ed Italia foss«^ro 
libere, e sicure. A. queste condizioni , e per al- 
lontanar il timore, che le Repubbliche cisalpina, 
e ligure turbassero il Piemonte , interporrebbe il 
Direttorio la sua autorità , perchè si mantenesse- 
ro in< quiete. Ordinerebbe anzi a Brune , che a- 
pertamente , ed espressamente comandasse ai se- 
diziosi , che dissolvessero le bande loro e si ri- 
componessero nel riposo. Gaso importante, ed nr- 
gentissimo essere, aggiungeva il ministro di Fran- 
cia , le anzidetto condizioni, perchè tanti gindizj 
arbitrar] , tanti supplizj crudeli contro uomini 
ragguardevoli per virtù, e per dottrina, e che so- 
lo parevano essere stati condotti all’ora estrema , 
perchè erano amatori della Repubblica francese , 
non permettevano, che si frapponesse indugio. 
Se il governo sardo non accettasse le condizioni 
offerte , si renderebbe manifesto , essere lui , non 
più vittima, ma complice delle sedizioni , cui fo- 
Tiienterebbe in segreto , fìngendo di temerle in 
palese. Del rimauente badasse bene Ginguenè a 
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non chiainare mai i sediziosi ,patriotti,nna sì sem- 
pre amici delia Francia . Nel che io non saprei 
giudicare, se vi sia derisione , o fraode ; perchè 
se i sediziosi erano incitati dalF Austria , e dai- 
ringhilterra , come si dava sospetto, non si vede 
come si potessero chiamare amici della Francia; 
e da un’altra parte, se veramente era. la Francia 
amica del Re di Sardegna, come tutte le parole 
espresse suonavano , non si comprende , come el- 
la chiamasse suoi amici i ribelli , che con Tarmi 
in mano apertamente combattevano Tautorità,e 
la potenza del Re. 

Fece Ginguenè molto ei&cacemente il dì venti- 
quattro di maggio Tufiìcio. Vi aggiunse di per se 
parecchie parti , che furono quest’ esse ; che si 
cacciassero i fuorusciti , che attivamente si pu- 
nissero gli uccisori dei Francesi , che con pena di 
morte si proibissero le coltella, e gli stilletti , che 
si castigassero quei preti , che seminavano odj 
contro una nazione amica. 

Ma parendo alT ambasciatore , che lo sforzare 
il Re a perdonare ai ribelli, ed il chiamare ami- 
ci di Francia coloro, che macchinavano contro 
il suo stato, fors’ anche contro la sua vita, non 
bastassero a costituirlo in compiuta servitù , vo- 
leva , ed instava presso al Direttorio , che la 
Francia doveva avere piena, ed assoluta auto- 
rità in Piemonte, che per propria sicurezza el- 
la doveva sforzare il Re a cambiare tutti i suoi 
ministri, ed a richiamare il Conte Balbo da Pa- 
rigi . Su questo ultimo punto principalmente in- 
sisteva l’ambasciatore: affermava , essere il Con- 
te T agente di tutta la confederazione d’ Euro- 
pa in Parigi , spargervi , e spandervi denari in 
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copia , seminarvi corruttele io ogni parte , rende- 
re co’ suoi dispacci il Re sicuro, scrivere a To- 
rino, ohe badassero a stare coll’animo riposato, 
cbe i rigori usati , e da usarsi sarebbero approva- 
ti a Parigi, che gli agenti di Londra, e di Vien- 
na , benché fossero d’infimo grado, si adopera- 
vano efìicaceraenle contro Francia , e che del ri- 
manente la Repubblica rovinerebbe prima del 
Piemonte . Per tutti questi motivi richiedeva 
Ginguené, che si rivocasse il Conte da Parigi, 
e che inoltre si eleggesse a sua scelta il succes* 
sore . 

Il governo piemontese stretto da sì vive instan- 
*e, e mosso da sì gravi minacce, ordinava il dì 
venticinque di maggio, che si sospendessero sino 
a nuovo ordine i processi dei non condannati, e si 
soprassedesse alle pene dei Francesi , che si fosse- 
ro mescolati nelle ribellioni . 

Intanto il dì ventisei di maggio alle ore quattro 
della mattina i fossi di Casale grondavano sangue . 
Lèotaud , ajutante del generale Fiorella , e Lions 
ajutante di Lèotaud, ambidue Francesi di nasci- 
ta , ma non di servizio con otto altri parte fore- 
stieri, parte piemontesi, che per aver combattu- 
to nella battaglia di Ornavasso , erano stati dan- 
nati a morte, soggiacquero all’estremo supplizio. 
Fu accusato il governo piemontese per questo 
caso di studiata barbarie ; perciocché diedero 
veramente a pensare l’ora insolita dei suppliz), 
e la tardità della staffetta apportatrice a Casa- 
le dell’ ordinalo soprastamento : soffermossi no- 
ve ore in Trino . Certamente i condannati era- 
no rei ; ma pur troppo atroce fu la delibera- 
zione dello avere a bella posta ritardate le no- 
velle, ed accelerato i suppliz j, affinché la salute 
T. m s 
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arrivasse , quando Igiù morte spaziava. Àdanqu» 
il sangue, adunque i’ ecatombe di Domodossola 
non bastavano? Bene ciò io debbo dire ai posteri, 
che questa crudeltà , degna di eterna riprensione, 
non fu opera di Priocca, ma bensì di chi in que- 
ste faccende camminava con più ferocia di lui . Si 
avvide il ministro in quale taccia incorresse, e 
perciò scriveva all’ambasciadore di Francia , mo- 
strando dolore dell’ accidente , accusando il mes- 
•o di tardanza, e giustificandone il governo. La 
uccisione massimamente dei due Francesi il tra- 
vagliava : temeva di qualche subito sdegno di 
Francia. Per la qual cosa scrivendo a Ginguenò 
spiegava, come il dritto pubblico, ed il dritto na- 
turale avevano sempre voluto, che il giudice na- 
turale di un delitto sia quello del luogo , in cui è 
il delitto commesso , e che come un Piemontese 
che commettesse in Francia un delitto, dovrebbe 
essere giudicato da giudici fraucesi, così un Fran- 
cese, che commettesse un delitto in 'Piemonte, 
doveva esser giudicato da’ giudici piemontesi. Le- 
vò Ginguené pei due Francesi morti gravissime 
querele , minacciò il governo piemontese , scrisse 
a Parigi , che era oggi mai tempo di purgar la 
Francia dal dire calunnioso , che si faceva, ch’el- 
ia tollerasse le carnificine dei Francesi , e degli a- 
mici loro per forza dell’ oro mandato a Parigi al 
Conte Balbo . Poscia le proposizioni del piemon- 
tese ministro riprendendo circa il diritto pubbli- 
co, e naturale, affermava, esser vere nei casi or- 
dinar], ma non negli straordinar j , e che quel- 
lo era caso straordinario, da qualificarsi in real- 
tà dritto di conquista , e quasi di guerra aper- 
ta sotto nome di pace , e d’alleanza: parole ve- 
rissime, che se giustificavano quello,, che laFran- 
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eia faceva contro ii Re , giustificavano del pari 
quello, che si supponeva, che il Re facesse contro 
la Francia . A-dunijne quello era tempo da canno- 
ni, non da discorsi, da manifesti di guerra, non da 
proteste d’ amicizia . 

Disfatto il nido dei repubblicani di Pallanza 
per la vittoria di Ornavasso , restavand i Carro- 
siani , che divenivano ogni giorno piu molesti; 
poiché crescendo di nomerò , e d’ ardire sbocca- 
vano sovente a far correrle Sui territorj regj , , 

dando loro facile adito i comandanti liguri per le 
terre della Repubblica. Fra le altre eì fecero una 
spedizione piena di molta audacia contro Poz- 
zooio, terra estrema verso le frontiere liguri , e 
custodita da un forte presidio . Partiti con una 
squadra di circa quattrocento soldati al tramon- 
tar del sole del di ventisei d’aprile, e viaggiato 
tutta la notte, arrivarono il giorno seguente im- 
provvisi sopra Pozzuolo,ed investita la terra , do* 
po breve battaglia, la recarono in poter loro, con 
aver fatto prigioni circa quattrocento soldati. Por- 
taronsi i Carrosiani molto lodevolmente in Pozzuo- 
lo, e non fecero ingiuria ai soldati cattivi . Poi se 
ne tornarono a Carrosio, donde di nuovo usciva- 
no spesso a travagliare i confini. 

Non ignorava il governo piemontese , che i 
moti di Carrosio avevano più alte radici, che 
quelle dei repubblicani piemontesi , perchè Bru- 
ne, e Sottin segretamente, e palesemente gli 
fomentavano . Tuttavia , non volendo mancare al 
debito della conservazione degli stati, si era deli- 
berato a mostrar il viso alla fortuna . Ma prima 
di venire al mezzo" estremo delle armi contro 
quella sede tanto irrequieta di Carrosio, poi- 
ché gli era forza traversare il teiritorio ligure 
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per arrivarvi, aveva rappresentato al governo li- 
gare , che i sooi nemici non avevano potato con- 
darsi a Carrosio senza passare pel territorio della 
Repabblica ; che lo stesso facevano liberamente 
per venir ad invadere il territorio piemontese, 
passando eziandìo sotto i cannoni di Gavi ; che 
quando potesse aver laogo una vera neatralità, la 
Repabblica, come neutrale, non poteva in questo 
caso sofferire del sao territorio i nemici di Saa 
Maestà , cbe ne abusavano per offenderla , tanto 
meno dar loro il passo libero per venire ad attac- 
carla, e che doveva o dissipargli essa medesima , 
o dare alle genti regie quel passaggio stesso, ch’el- 
la dava a’ suoi nemici. 

Rispose la Repabblica , che non consentirebbe 
mai a dare il passo, solo prometteva di reprime- 
re gl’insulti, di prevenire le aggressioni , e di al- 
lontanare quanto potesse offendere la buona a- 
micizia delle due parti. Ma queste protestatiuni 
erano vane. Continuavano i Carrosiani ad ingros- 
sarsi, ad ordinarsi, ed a trascorrere alle enormità 
più condannabili , poiché e continuamente tra- 
versavano il territorio ligure per andar ad assal- 
tare i regj, ed intraprendevano l« vettovaglie, 
che per quelle strade viaggiavano verso il Pie- 
nionte, ed arrestavano, e svaligiavano i corrieri . 
Nel che non la perdonarono nemmeno al corriere 
ligure, a cui tolsero i pieghi diretti ai minisi ri 
X‘egj , ed aprirono quelli dei ministri di altre po- 
tenze . I 

Insorgeva con animo costante il R.e , ed ordi- 
nato un esercito giusto il mandava a II’ im pesa di 
Carrosio sotto la condotta di Policarpo Cacbera- 
no d’ Osasco , nomo non privo di sentimenti ge- 
nerosi, nè senza qualche perizia militare. Avver- 
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tinne il governo ligure , avvertinne l’ambasciatof 
di Francia , avvisando, che solo fine della spedi- 
zione era di cacciare <i sediziosi da Carrosio, di ri- 
cnperare quella terra di suo dominio, di dar quie- ' 
te a’ suoi stati . 

Senti sdegnosamente l’amhasciadoreqdesta mos- 
sa d’armi', e rescrivendo al ministro Priocca , in- 
timava , facesse incontanente , se ancor fosse tem- 
po, fermar le genti, che marciavano contro Car- 
rosio, perciocché non fosse possìbile di assaltar 
questa terra senza .violare il territorio ligure ; la 
quale violazione non poteva non portar con se ' 
gravi, e pericolosi accidenti. A. questo modo l’am- 
basciatore presso ad una potenza , non' solamente ’ 
amica, ma ancora alleata sofferiva pazientemente ^ 
che i ribelli di lei passassero pei territorj liguri 
per andarla ad assaltare, e non tollerava, anzi si 
sdegnava , se essa potenza per riacquistare il suo 
toltole violentemente dai ribelli , attraversasse i 
medesimi territorj, pei quali ‘non avendo altra 
strada, le era necessità di passare . 

Il Re, stretto da tanti nemici > ed oppresso da 
ehi doveva 1’ ajntare, non si perdeva d’animo,' 
volendo, che il suo fine fosse , se non felice, aL 
' meno generoso . Rispose Priocca allegando la ra- 
gione , come se ia ragione avesse che fare nel do- 
minio della forza. Spiegava il regio ministro, che 
a norme! dei principi del diritto pubblico, quando* 
un principe è impossibilitato per impedimenti 
naturali a /pervenire ad un territorio, ohe gli 
appartiene, e che gli è stato tolto , se noo.col 
passare per quello, che da ogni parte il circon- 
da, non vi poteva essere dubbio sulla legittimità 
del passo , e 'poiché la Repubblica ligure nom 
aveva voluto nè rimuovere de cagioni , nè dare. 

«• 
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il passo, siccome dell’ una e dell’altra cosà etti- 
stata richiesta , così a lei , non al Re la violazione 
del territorio doveva imputarsi. 1 soldati re^j , 
attraversato il territorio ligure, cacciavano Cacii* 
naente i repubblicani da Carrosio, e si facevano • 
padroni della terra. Poscia, per maggior sicu> 
rezza munirono, di guardie tutte le altare cir> 
costanti. , ^ ■ ■ f 

A tale atto gli scrittori di gazzette in Genova , 
ed in Milano si risentirono gravemente ; le cose , 
che scrissero, sono piuttosto pazze che strava- 
ganti. Un Francesco Serra, figliuolo, ohe fu di 
Giacomo avanzò ogni altro con una scrittura tan- 
to esorbitante ed eccedente ogni modo di proce- . 
dere civile, che se sola passasse ai posteri, non 
so con qual nome chiamerebbero l’età nostra. 
Ma SottiB non si ristava alle parole, anzi accesa- 
mente appresso al Direttorio ligure instando ope- 
rò di modo che finalmente lo spìnse a chiarire 
il Re di Sardegna nemico della Repubblica , e ad 
intimargli la guerra. Brune si rallegrava, cbe le 
cose gii andassero a seconda , ed aprissero l’adito 
a’ suoi disegni nlteriori. JVon dubitava, che quan-,# 
to più il Re fosse stretto da difficoltà , e quanto 
più bassa la sua fortuna, tanto meno sarebbe re- 
nitente al consentire alla Francia quello, ch’egli 
aveva in animo di domandargli , e cbe era, piut- 
tosto di estrema che di somma importanza , prò- ; 
pooendosi in tale modo il generale della Repub- 
blica di tirare a benefizio di lei la guerra che fo- 
mentava egli medesimo sottomano ooutro Carlo, 
Emanuele. 

Mentre Sottin spingeva la Repubblica ligu- 
re contro il Piemonte , Ginguend voleva im- 
pedire f che egli si difendesse da lei . Esorta- 
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va eoo grandissima instanza Priocca a desistere 
dall’ invasione , gravemente ammonendolo degli 
effetti di questa discordia . Ài che il ministro rU 
spendeva proponendo , a fine di prevenire il san^ , 
gue, e di mostrar desiderio di pace, che Carrosio 
si sgombrasse dalle genti regie, e si depositas- 
se in mano dei Francesi. Solo domandava, che 
la Repubblica ligure cessasse le ostilità , e non 
desse più ricetto a masse armate contro il Pie« 
monte. Non dispiacque aH’ambasciadore la pro- 
posta , e mandava il suo segretario a Milano per 
tarne avvertito il generalissimo. Ma il governa 
piemontese, non aspettate le intenzioni di Bru* 
ne , volendo, o per amore di concordia , o per ti- 
moré di Francia gratificare all’ambasciadore, a- 
veva operato , che le truppe si ritirassero da Gar- 
rosio.e ritornassero nei dorninj piemontesi oltre 
l confini liguri. Per la ritirata dei regj non cessa- 
vano le ostilità) anzi i Liguri venati avanti coi, 
novatori piemontesi sotto la condotta del genera- 
le Siri s’ impadronirono , dopo un violento con- . 
trasto, della fortezza di Serravallé . Da un’altra 
parte ì Liguri guidati da due capi valorosi Ruf- 
fini e Mariotti si erano fatti signori di Loano . I 
soldati piemontesi presi in questo fatto furono 
condotti dai vincitori a guisa di trionfa nel gran 
cortile del palazzo nazionale di Genova, dove se- 
devano i consigi j legislativi . Sorsero molte alle- 
grezze. Le solite imprecazioni contro ,i Re , mas- 
sime contro quel di Sardegna , montarono al .. 
colmo. 

Già le ordite trame erano vicine al compirsi : 
già per far. calare il Re a quello, che si voleva dt 
lui^ gii si tacevano suonare intorno mille spaven- 
ti. GiàGtuguene parlando conPriocca aveva teii- 
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lato per *ognì modo di spaventarlo. Affermava 
che in ogni 'parte apparivano segni di una fproca 
congiura contro i Francesi in Italia ; che già Na- 
poli armava; che già l’ Imperatore empieva gli 
stati veneti di soldati; che in ogni parte si fomen- 
tavano sedizioni, che in ogni parte con infiarnma- 
tive predicazioni si stimolavano i popoli contro i 
Francesi'; che questo fuoco covava universalmen- 
te in Italia, e che chi l’attizzava era l’Inghil- 
terra . Non forse doveva muòvere a sospetto la 
Repubblica francese il vedere nella Corte di To- 
rino, che si protestava alleata di ‘ Francia non 
solamente un ministro di 'Russia , ‘ma ancora 'un 
incaricato d'affari d’ Inghilterra'; che essi pò--' 
levano dar denari al Re , dei quali quale uso egli* 
facesse, bene si sapeva ; che i fuorusciti francesi, 
che le macchinazioni dei preti , che la parzia- 
lità dei magistrati , che il parlare tanto aperto , 
e tanto imprudente contro i Francesi della 
gente in ufficio non lasciava luogo a dubitare, 
che qualche ginn ‘macchina 'si' ordisse contro 
Francia. ' ' ' , 

A così gravi accusazioni rispondeva il ministro, 
non per persuadere 1’ ambascìador di Francia , 
poiché sapeva, che non era'persuadevole , ma ' 
per purgare il sfuo signore delle note , che gli si 
apponevano, che bene si maravigliava , che s’im- ’ 
potassero al Re i preparamenti , o veri o immagi- 
nari di Napoli, o déir Austria, poiché Sua Maestà 
non aveva alcana intima congiunzione con Napo- ‘ 
li, nissuna con Toscana; che assai freddamente 
sene viveva coll’Austria; che di cìé poteva far 
testimonianza Bérnadotte , ambasciadore di Fran- 
cia a Vienna; che l’Austria aveva ih Torino so- 
lamente incaricato d’affari temporaneo, quasi 
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*enia carattere pubblico ; che quanto alle con- 
giunzioni recondite, e quanto ai corrieri ^ ed altri 
inandattirj segreti , poterà con una sola parola 
rispondere , cioè che tutto era falso, e che sfida- 
va l’ amba scia dor di Francia alle pruove; che ne 
seguitava, non essere in alcun modo il Piemonte 
partecipe di quanto accadesse negli stati monar- 
cali d’Italia : ed essere dei tutto assurdo, ch’ei 
partecipasse nelle cose del Nort ; che non era 
mai stato obbligo di niuna potenza di derogare 
alle amicizie con altre potenze, nè di cacciare i 
loro agenti, solo perchè con una potenza arnica 
di quella avevano guerra; che risultava dal trat- 
tato d’alleanza , avere il Be facoltà di conservare 
appresso a se i ministri delle potenze nemiche 
della Francia ; che la presenza loro in Torino era 
un mero cerimoniale senza importanza alcuna ; 
che Stakelberg, ministro di Russia, che Jacson 
ministro d’ Inghilterra non avevano forse due 
volte in un anno fatto ufìBci al governo, e questi 
ancora per cose di nonnulla ; che potevano pel 
Piemonte fare la Russia , e T Inghilterra cosi 
lontane?,, Che volesse pur il cielo, sciamava 
„ Priocca, che denaro ci potessero dare ! che ci 
„ verrebbe ad un bel bisogno ; il che Ginguené 
,, ottimamente sapeva ; ma che bene I’ Austria , e 
,, e la Russia avevano altri usi a fare del denaro 
„ loro , che quello di darlo a chi nulla poteva 
,, per loro,,. Che finalmente per favellare dei 
fuorusciti , dei preti, dei magistrati , degl’ impie- 
gati, o erano falsi i rapporti , od opere d’ uomini 
privati , che siccome dal governo non procede- 
vano , così non potevano ragionevolmente dar 
fondan^ento di giudicare sinistramente di lui, nè 
impedire , eh’ ei potesse sostenere , in cospetto 
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d’Europa di aver sempre conservato fede invio- 
lata ai trattati ; che pertanto il governo regio si 
trovava innocente di tutti i carichi , che gli si 
davano, non con altro fine, che con quello di 
perderlo. Concludeva il ministro , che sarebbe 
stato meglio, e più onorevole per la Francia lo 
spegnerlo, che il martirizzarlo . 

Arrivavano per maggiore spavento lettere del 
ministro dogli affari esteri di Francia a Gingue- 
né , che manifestavano uno sdegno grandissimo 
pei rigori usati, come pensava, contro i sollevati: 
essere , scriveva il ministro, la crudeltà del go- 
vèrno piemontese nel suo colmo ; i mezzi di dol- 
cezza, e di persuasione non potersi più usare; 
voler riferire al Direttorio lo stato del Piemonte ; 
non dubitare , cb’ egli fosse per abbracciare i 
consigli di Ginguend ; voler proporre per condi- 
zione prima , che si allontanasse il Conte Balbo , 
il quale col rendere sicuro il suo governo, il por- 
tava a commettere tutti i delitti, d» cui era Gin- 
guend testimonio, ed a credere, che sarebbero 
impuniti . Pure il Conte non fu mandato via ; 
perchè o il ministro non propose, il che io cre- 
do, o il Direttorio non accettò la risoluzione del- 
r allontanarlo , sicché continuò a starsene in Pa- 
rigi insino alla ruina totale del regno. 

In mezzo a tanti terrori erano Priocca , e Gin- 
guend venuti alle strette per negoziare sulle con- 
dizioni dell’indulto, che il Direttorio per pacifi- 
care il Piemonte voleva , che si concedesse ai se- 
diziosi. Avrebbe l’amhasciator di Francia desi- 
derato maggiore larghezza . Ma Priocca , che 
aveva avuto avviso dal Balbo da Parigi di quan- 
to il governo francese esigesse , non volle mai 
consentire ad allargarsi, e conveone con Gingue- 
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uè nelle seguenti condizioni : cbe il perdono 
comprendesse solamente i delitti politici anterio- 
ri , e non gli estranei alla sedizione , non guar- 
dasse nel futuro ed in modo alcuno non impedic- 
se il governo di usare la sua potenza a manteni- 
mento della quiete; cbe in terzo luogo i perdo- 
nati si allontanassero dal Piemonte con aver 
tempo due anni a vendere i loro beni , ed in ftis- 
sun modo, nè con pretesto alcuno ripigliassero le 
armi contro il Re . 

Brune , al quale Gingaené aveva annunziato 
Je condizioni dell’ioduUo, e cbe evidentemente 
mirava più oltre, cbe alla servitù del Re verso 
Francia , non si mostrò contento , che anzi le 
medesime aggravando, voleva, che si domandas- 
se la consegnazione, quale deposito, in mano dei 
Francesi , della cittadella di Torino . Voleva 
inoltre , cbe il Re licenziasse i suoi ministri , che 
si negoziasse per lo scambio di Carrosio, e pei 
compensi dovuti alla Repubblica ligure . Quanto 
alla cittadella, domandassela Ginguené, e se la 
domanda gli ripugnasse , domanderebbela egli . 
Per tal modo a quel soldato repubblicano pare- 
va , lo spogliare il sovrano del Piemonte dell’ ul- 
tima fortezza , cbe gli fosse rimasta , cbe il voltar 
le bocche dei cannoni della Repubblica contro 
la sua stessa reale sede , cbe il torgli per forza i 
servitori più fedeli, cbe lo sforzarlo a dare un 
compenso alla Repubblica ligure per avere lei 
fomentato i suoi nemici , e corso armatamente 
contro di lui, fossero cose di poco momento, e da 
domandarsi con un girar di discorso . 

Non abborri l’animo di Ginguené da sì inso- 
lente proposta, dalla quale nondimeno avrebbe 
potuto facilmente esimersi | Stautechè il generale 
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SÌ offeriva a far da se. A questa moderazione 
avrebbe dovuto tanto più volentieri attenersi 
quanto più gli era pervenuto comanda mento 
spresso da Parigi di non aggravar le condizioni , e 
di stipularle tali quali il governo gliele aveva 
mandate. Ma siccome aveva molta fede in Brune, 
ed era contìnuamente aggirato dai democrati,con' 
senti a quello, da che ed il carattere suo d’amba.» 
sciadore, e la sua qualità d’uomo civile lo avreb- 
bero dovuto stornare. Insistè adunque con apposita 
scrittura appresso al ministro Priocca notificando, 
che Brune si era risoluto a non accettar le condi- 
zioni. Aggiunse di proprio capo, che i Liguri gri- 
davano vendetta per le ingiurie sì recenti, che an- 
tiche : che i Cisalpini erano pronti ancor essi a cor-* 
rere ai risentimenti: che dai Liguri, e da Cisalpi- 
ni avevano ì sediziosi soccorsi di consiglio, d’armi, 
e di denaro; che già cresciuti di numero, e di for- 
ze minacciavano il cuoredel Piemonte;che lecam- 
pagne erano in armi ; che il fanatismo spingeva i 
contadini ad ammazzarei Francesi;che i fuorusciti 
di Francia, ed i nobili del Piemonte ammassavano 
genti per correre contro iF'rancesì ; che ogni cosa 
vestiva sembianza da nemico, ogni cosa mostrava 
odio irreconciliabile, ogni cosa prenunziava la 
guerra; che in tale condizione di tempi, e per si- 
curezza sì del presente che dell’avvenire una si- 
curtà era necessaria, e quest’era la cittadèlla di 
Torino ; che questo gran preliminare desiderava 
la Francia dal Piemonte, utile per ogni lato, dan- 
noso per nissuno ; che questa fede del Piemou- 
te appianerebbe» la strada a buona concordia , 
che i democrati armati deporrebbero le armi , 
vedendo l’indulto guarentito da tal atto; pose- 
rebbero la cisalpina , e la ligure Repubblica , e 
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sarebbe la quiete d»*llo stalo stabilinente confer- 
mata. Quale diflicoltà, quale timore potrebbe op- 
porsi a sì sana ris<»tuzione ? Forse il timore, che i 
Francesi di questa nuova condizione fossero per 
abusare, per non adempire i patti dell'alleanza 
fin’aliura tanto scrupolosa niente da loro 08s»*rva- 
li? Avere testé, salvo ed incolume il Piemonte, un 
grosso esercito repubblicano attraversato questo 
paese: temere, che i Francesi vogliano abu8are 
della possessione della cittadella contro il g >venio 
piemontese sarebbe far ingiuria alla Repubblica 
francese; che se i Francesi nodrissero tali pen- 
sieri, non avrebbero, per mandargli ad esecuzio- 
ne, bisogno della cittadella; s(>era re pertanto, con- 
cludeva, sperare l’ambasciatore, sperare il gene- 
rale, che per l’ainore, e per la stabilità delia pace 
consentirebbe il Be alla consegnazione della cit- 
tadella; dal quale alto ne seguiterebbe inconta- 
nente , ch’egli con ogni più efficace mezzo, e con 
intatta fede procurerebbe la pace , e la quiete del 
Piemonte . 

Persistettero e Ginguené e Brune net volere la 
cittadella, sebbene il minislro Taleyrand scrivesse 
di nuovo all’ ambasciatore , che le condizioni non 
si dovevano aggravare, che la sana politica,. la si- 
curezza, la gloria, e gl’interessi del popoh» fran- 
cese, stante le disposizioni d’animo dei potentati 
d’Europa verso la Repubblica , ciò richiedevano 
dalla Francia; che per questa cagione, e per ave- 
re Sottin trasgredito questi ordini, l’aveva il Di- 
rettorio richiamato da Genova, e soppresso la ca- 
rica d’ambasciatore presso la Repubblica ligure . 
Infatti era stato Sottin richiamato peres^er-.i mo- 
strato troppo acceso nello spingere i Lig'n i ; Ila 
guerra contro il Re di Sardegna . Alla quale tiéli- 
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herazione del Direttorio aveva non poco contri- 
buito con le sue instanze, e diligenze il Conte Bal- 
bo a Parigi . 

Al così strana domanda, si commosse il governo 
piemontese , e già certo dei suo destino , elesse di 
favellare onoratamente, giacché combattere feli- 
cemente non poteva contro una forza tanto soprab- 
bondante. Mandò primieramente il marchese Col- 
li a Milano, affinchè facesse opera con Brune, clic 
rivocassela superba domanda. Poscia Priocca scri- 
veva all’ambasciador di Francia queste parole, 
che, siccome pare a noi, potrebbero servird’escm- 
pio ai governi ridotti agli estremi casi da chi fa 
suo dritto la forza. Il terzo capitolo dell’Indulto, 
enunziava , solo fare difficoltà ; consentire il Re a 
rinunziarvi , quantunque et conoscesse essere ne- 
cessario alla quiete del regno, ed alla sicurtà per- 
sonale sua; ma rìnuziandovi , richiedere il gover- 
no francese, ed i suoi rappresentanti di giustiziar 
importare massimamente al Re il soggetto pre- 
sente, però richiedere la Francia di giustizia; vo- 
lere la Francia procurar salute a coloro, ch’ella 
chiamava suoi amici; consentire il Re alla salute 
loro, consentire anzi , che - fossero liberi da ogni 
molestia: ina volere forse la Francia , che per le 
trame, e macchinazioni di costoro fosse continua- 
mente il Piemonte in pericolo di nuove turbazio- 
ni? Fosse la sicurezza dei Re ,/Suo alleato, insi- 
diata ? Non potere volerlo senza ingiuria della 
giustizia , senza ingiuria della lealtà , senza ingiu- 
ria dell’interesse suo: non potere volerlo senza 
taccia di connivenza nelle opere criminose loro , 
cosa contraria a’ suoi principj, alle sue promesse, 
ai patti giurati : non volere il Re fare alcun mule 
a coloro, che avevano voluto, e tuttavia vole- 
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vano fargliene, ma dover assicurare la tranqnìili- 
tA del regno, la cA^servazione propria , la oon> 
servHzioiM del a#io governò: airere di ciò non s^^lo 
diritto, ma dovere: quanto alla Repubblica fr.iii* 
cese, il vantaggio, ch’ella procurava a’suoi amici, 
essere per lei un obbligo di più ad interdir loro 
in modo positivo, ed effìcace ogni tentativo ulte- 
riore; volere, e domandare , che il manifesto da 
pubblicarsi per ordine dei.iI^i;i^ttorio da /Brune 
fosse accompagnato da provvedimenti di tal sorte, 
che ne fossero il Piemonte, ed il suo governo fat- 
ti sicari delle loro iriaccliinazioni_,*Gfrcrf il preli- 
minare della cittadella, che l'ambasciador doman- 
dava per ordine di Brune, qieqtamente doveperam- 
basciadore «ue'desimo eli per se pensare, (pianto il 
Re ne fosse stato maravigliato, e commosso: sa- 
pere essergli questa donianda fatta senza ordine, 
e contro l’ intenzione del Direttorio; per questo 
i’anibasciadore medesimo avere approvato , die 
il Re mandasse un suo ufHciale appresso il gene- 
rale didia Repubblica per farlo capace della fal- 
sità dei rapporti , per dimostrare la lealtà del 
governo piemontese , per isvelare la perfidia 
de'suoi nemici; credere il ministro debito suo es- 
sere di osservare in poche parole aU’ambasciado- 
re di Francia , che Tarmarsi delle campagne era 
falso , che qualche omicidio cagionato in parte 
dai disordini commessi dai soldati francesi non 
pruovava un fanatismo micidiale contro i mede- 
simi; che non conosceva il governo , sebbene at- 
tentamente vegliasse , ed ogni cosa sopravve- 
desse , un armarsi dì fuorusciti , e manco an- 
cora di nobili, cosa del rimanente del tutto as- 
surda negli ordini attuali del Piemonte ; che 
primo, e principal suo desiderio era di cono- 
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scercjper raffrenaHe, queste opere ancor pii con- 
trarie ai (iiritti del reano, q^'alla quiete del paé- 
s« , chetila sicareaJka’aei dF'raticasi ; ch« del resto 
crederebbe il Re fare torto a se medesimo, se giu- 
stifirasse in cospetto del. mondo per una coudi* 
scendt'nza t«nto decisiva, e tanto eminente le ca- 
lunnie tanto assurde , quanto atroci, con cui i 
malvagi il yf’rseguitavano^ 

*-^Ji'«fne , che. ÉwBBAIfeVli Te 'Sollevazioni contro il 
Re ron pensiero di ridurlo agli estremi spaventi , 
pert'hè^rirnettesse.in sua rnano la cittadella di To- 
rino, noi^vrilev^ avinodo niuno udire, che ella non 
gli si consegnasse: ed ora spaventando con minac- 
ce di mio^ ribellio/H,'ved yra allèt^ndo con ispe- 
ranza d'iqifìete, se si acconséìitisSe alia sua do- 
Dianda, perseverava tenacissimamente nei suo pro- 
posito. Invano rRppn^entavano instantemente in 
contrario i ministri , che in un caso tanto grave, 
ed in cui il generale non aveva avuto da Parigi 
comandamento alcuno, si rimetterebbero volen- 
tì»*ri in arbitrio del Direttorio. Si risolvettero fi- 
nalmente a consentire, in ciò mostrando una de- 
bolezza inescusabile, a quella condizione, che to- 
glieva al Re le ultime reliquie della sua dignità , 
e della sua independenza . E perchè i posteri co- 
noscano, qual fosse la natura dì quel governo re- 
pubblicano di Francia , dirò, che, non che biasi- 
masse , e castigasse Gingu<^nè , e Brune delio 
aver trasgredito in un caso di tanta importan- 
za i suoi ordini, gli lodò e si tenne cara la cit- 
tadella rapita con inganno evi<lente , e con di- 
subbidienza formale a quanto aveva loro pre- 
scritto. 

Stipulavnsi il dì ven tolto giugno a Milano fra 
Brune da una parte , ed il marchese di San Mar- 
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«ano dairaltra un accordo,! principali capitoli «lei 
quale erano i seguenti: che i Francesi occupaS'<ero 
il dì tre di luglio la cittadella di Torino; che il pre* 
sidio francese di lei non potesse mai passare aroìa- 
to per la città; che il paroco si rispettasse, e li- 
beramente , e quietamente potesse esercitare il 
suo uftìcio, nè fosse lecito ad alcuno insultare, o 
cambiare quanto si appartenesse alla Religione; 
che il governo francese si obbligasse a cooperare 
alla quiete interna del Pienaonte , e nè diretta- 
mente, nè indirettamente desse soccorso, o pro- 
tezione a coloro, che volessero turbare il gover- 
no del Re ; che Brune con atto pubblico ordinas- 
se, e procurasse con ogni mezzo, che in suo po- 
ter fosse, che le cose quietassero sulle frontiere 
del Piemonte ; che inbne usasse il generale tutta 
r autorità , e tutti i mezzi suoi, perchè ogni osti- 
lità da parte della Repubblica ligure cessasse , in 
cisalpina da ogni aggressione si astenesse , e la 
buona vicinanza , e l’antico assetto di cose si rin- 
staurassero. Per tutto questo si obbligava il Re 
a perdonare agli amici di Francia sollevati, a con- 
sentire, che ritornassero a vivere sotto le sue leg- 
gi; se a ciò non si risolvessero , potessero godere 
i loro beni , o disporne a loro talento; che fareb- 
be finalmente ogni opera , perchè il viaggiar per 
le strade del Piemonte fosse a tutti libero, e si- 
curo. 

Per condurre ad effetto raccordo di Milano 
pubblicava il Re patenti d’indulto a favore dei 
sollevati . Brune da Milano il dì sei di lugli» 
pubblicava queste cose; che l’Europa conosce- 
va gli accidenti sanguinosi d’Italia; che questa 
provincia libera dalla guerra esterna, era stra- 
ziata dalla guerra civile; che le esortazioni del 

IO. 
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Direttorio dell» Repubblica francese non aveva- 
no pofiilo fremir popolazioni pronte a correre 
alt'i disrordi.t. ed al sangue le une contro le altre; 
cbe l’esercito francese cinto da ogni parte da con- 
giure, e da guerre civili aveva dovuto mettersi 
ili guardia; cbe in tutto questuasi vedeva chiara- 
mente l’opera dei perfidi Inglesi , cbe con ogni 
Mellito, e pur troppo spesso ancora con usare le 
generose passioni stesse intendevano continua- 
mente a turbare la -quiete del mondo; cbe vede- 
va ta Repubblica i suoi nemici ; che vedeva anco- 
ra in compagnia loro amici traviati ; cbe voleva 
'torre ai primi la facoltà di nuocere, tornare i se- 
'condi ad un quieto , e felice vivere; cbe aveva il 
Re di Sardegna, alleato della Repubblica , ad in- 
'Stanza formale del Direttorio , perdonalo intiera- 
mente agli autori delle ultime turbazioni , e per 
la sicura fede delle sue promesse posto ih mano 
tli un presidio francese la cittadella di Torino ; 
«he per tale modo dovevansi spegnere tutte le fa- 
ci della civil guerra ,e che la Repubblica , sem- 
pre intenta alla pace d’Italia, non sarebbe per 
tollerare, cbe di nuovo a sacco, ed a sangue que- 
sto bel paese si riducesse . Esortava pertanto , ed 
ammoniva tutti gli amici dei Francesi, che a ciò 
condotti dalle ingiurie , dalle minacce , e dalle 
persecuzioni della parte contraria , avevano prese 
le armi per difendere la vita , e 1’ onore , dei» 
ponessero queste armi , e tornassero alle sedi 
loro , dove troverebbero Sicura , e quieta vita . 
Circa quelli poi , minacciava , che , tenute in 
iiiun conto queste solenni , ed amichevoli esor- 
tazioni, di nuovo si adunassero a far corpi ar- 
mati, noo dipendenti dagli ordini dell’esercito 
francese , o dalle truppe dei governi d’ Italia , 
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gli chiarirebbe nemici della Francia , parli^iani 
deiringhilterra, autori di sedizioni, e come gente 
di tal fatta gli perseguiterebbe. 

Addi tre di luglio entravano i Francesi con- 
dotti da Rister nella cittadella di T >rino, essen- 
done uscito al tetnpo stesso il reggimento di 
Monferrato, che la presidiava. Fuvvi dolore pei 
fedeli , festa pei novatori , sdegno per chi abbo- 
mìnava le violenze, e le fraudi. Le curiose don- 
ne, ed i galanti giovani concorrevano volentieri, 
essendo il tempo bellissimo, a vedere qnest’ ulti- 
mo sterminio della patria loro . C >.si contro la 
fede data, e contro ogni rispettosi divino, che 
ornano viveva il Re di Sardegna sotto le bocche 
dei cannoni repubblicani di Francia . 

AI fatto della dedizione delta cittadella i mini- 
stri di Russia, e di Portogallo, e T incaricato 
d’ affari d’ Inghilterra instarono appresso ai so- 
vrani loro per aver licenza di ritirarsi da Tori- 
no, allegando essere Carlo Emanuele , fion più 
Re di Sardegna, ma servo di Francia, e l’am- 
hasciator francese vero, e reale sovrano del Pie- 
monte. 

Comandava il Direttorio ai Liguri, per mezzo 
di Bellevil le , incaricato d’affari a Genova, ces- 
sassero le ostilità : quando no , gli avrebbe per 
nemici . Obbedirono molto nmilmente. Coman- 
dava al tempo stesso , per mezzo di Ginguene al 
Re, sotto pena di guerra , cessasse dall’ armi . Si 
uniformava Cario Emanuele all’ intento , non 
senza però lamentarsi, e protestare con forti , e 
generose parole contro quella insolente imperio- 
sità del Direttorio . Cessò intanto la guerra sui 
confini; solo i regj fecero ancora alcune dimostra- 
zioni per ricuperare Luano, ed altri paesi perduti 
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nella contesa precedente; le quali raccontare sa- 
rebbe troppo minuta , e fastidiosa narrazione . 

Mi accosto ora a raccontare un fatto orribi'e 
in se, orribile per le cagioni , e forse ancora più 
orrìbile per gli autori . Erano i Piemontesi , ne< 
mici del nome reale, tornati a stanziare, ed a f.ir 
massa in Carrosio, dopoché il Re , per gratificare 
alla Repubblica , aveva ritirato le sue genti da 
quella terra. Quivi ebbero, non che sentore, 
certo avviso da quelli stessi, che più intimaineii- 
te assistevano ai • consigi j segreti di Brune, del. 
r accordo, che si trattava tra Francia , e Sarde- 
gna per la rimessa della cittadella , e p'-r la 
quiele'del Piemonte. Nè parendo loro, che quello 
fosse tempo da perdere, perché se seguiva l’ac- 
cordo , ogni speranza di poter turbare il Piemon- 
te diveniva vana per essere obbligati a risolvere 
le loro masse, si deliberarono di prevenir il di- 
vieto con fare un moto, il quale confìdavano , 
avesse ad allagare, se non tutto, almeno parte 
considerabile del Piemonte . Era il fondamen- 
to di questa macchina , che i repnbblicani di 
Carrosio si muovessero improvvisamente verso 
Alessandria ; gli uflRciaii del generale Menard , 
che comaodava a tutte le truppe francesi in 
Piemonte , avevano loro dato speranza , che 
le truppe ' repubblicane di Francia , che stan- 
ziavano in qu<'lla città , si accosterebbero loro 
ad impresa comune contro il Re. Non dubitava- 
no , che un moto di tanta importanza, accresciuto 
dall.1 fama d'dia congiunzione delle armi di Fran- 
■<cia , non voltasse sossopra tutte le provìnce , 
che bevono le acque del Tanaro ; il che giun- 
to all’ occupazione della cittadella di Torino , 
persuadeva ai novatori, che anche le province 
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del Po si leverebbero a cose nuove : una com-* 
piuta vittoria aspettavano di tutto il Piemonte* 
Era stato l’indulto pubblicato in Torino il lu- 
nedì secondo giorno di luglio , ed il giorno se- 
guente erano i Francesi entrati nella citta- 
della . 

La mattina dei cinque molto per tempo usci- 
vano i sollevati in numero circa di mille, e pas- 
sando vicino a Tortona, senza che i Francesi, che 
presidiavano la piazza , facessero alcun motivo 
pf'r impedirgli , marciavano alla volta di Ales- 
sandria, e già comparivano alla Spinetta alle ora 
cinque e mezzo della mattina .'La fazione sareb- 
be stata molto pericolosa , se S<daro, governatore 
di Alessandria , non avesse avuto avviso anticipa- 
to di quanto doveva seguire. Ma un prete Ca- 
stellani , il quale per essere intervenuto nelle 
congreghe segrete dei novatori , era consapevo- 
le di ogni cosa, l’aveva bitto avvertito. Per la 
qual cosa Solaro , che era uomo da saper fare , 
aveva ordinato un’imboscata alla .Spinetta , col- 
locando circa cinquecento buoni, e fedeli fanti , e 
cento cavalli tra (a Spinetta , e Marengo sotto 
la condotta del Conte Alcìati da Vercelli , ca- 
pitano , siccome molto dedito ai Re, così anche 
molto avverso ai novatori . Ebbe il disegno del 
prudente governatore il suo effetto ; ìnipercioc- 
ohè uscendo ì regj alia impensata dall’aggnato, e 
con repentino romore assaltando ai fianchi , e'd 
alle spalle i repubblicani , che a tutt’ altra cosa 
pensavano piuttosto che a questa , gli ruppe- 
ro facilmente , togliendo loro due cannoni , .e 
bestie da soma cariche di non poche munizio- 
ni. I soldati regj, salvo nel primo impeto del- 
la battaglia ; si portarono lodelvoiiuente) non 
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• accidendo I’ ìnertni , e. gli arrendentUi : ma si 
erano a loro mescolati gli abitatori della Fra- 
scliea , gente fiera di natura , ed avversa al no ne 
francese, ed a coloro, che l’amavano. Costoro 
cradclmente procedendo, ammazzavano, e spo- 
gliavano chiunque veniva loro alle mani . La 
crudeltà loro era venuta in abbominio agli uffi- 

■ eia li, ed ai soldati regj,che si sforzavano, sebbene 
con poco fratto, di moderare il loro furore. Nè la 
<barbarie si ristette alia battaglia: nella sparsa, e 
precipitosa fuga essendosi i vinti repubblicani na- 
scosti, chi qoÀ chi là per le selve, pei vigneti , e 

• per le campagne feconde di biade, erano spietata- 
mente, ed alla spicciolata uccisi dai Fraschemo- 

•li. \d ogni momento si udivano per quei luoghi 
folti , spari annnnziatori della morte dei repub- 
blicani . Durò ben due giorni questa piuttosto 
caccia , che battaglia , e piuttosto carnifìcina , che 
uccisione. Perirono seicento: mori fra loro uno 
Scala , giovane di natali onesti , e di molta virtù , 
e che non ebbe altro difettò,) se non di opinioni 
fiilse , ed esagerate in materia di libertà . 

. Fu accusato a quei tempi Brune dello aver su- 
scitato questo moto per &r rivoltare gli stali del 
)Re. Allegossi, avere lui a bella posta indugiato 
sino ai sei del mese a pubblicare i suoi ordini 
per la risoluzione delle masse dei sollevati, men- 
tre a ciò fare già insin dal giorno dell’ accordo 
fatto con San Marsano si era obbligato. Fu 
accusato Menard dell’ avere incitato con pro- 
messe di ajuto delle sue genti i sollevati , poi 
dell’avergli traditi col rivelare al governo re- 
gio tutto ciò , che macchinavano ; cosa tr'>p- 
po enorme , e non credibile , neanco di qoei 
tempi , se si considera la natura di Menarti . 


Di 
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C rto è bene, che gli ufficiali, che stavano tu 
fiiincbi sì di Brune, che di Menard spendevano' 
presso ai sollevati il notne loro per far credere , 
che questi due generali secondassero il rnovitnen>v 
to, che si voleva fare. Quanto a -Brune , egli è 
certo , che con parole forti , e sdegnose risoluta- 
mente negava ogni partecipazi<me in questo ten- 
tativo. Fu accusato il governo regio dell’avere ,1 
dopo di aver per forza consentito all’indulto , in 
tale modo ordinato gli accidenti, che -gli fosse, 
fatto fiicoltà di versare a suo piacere il sangue a 
(X'pia, ed affermossi, che il governator d’Àles- 
sandVia Solaro l’ abbia secondato in sì orribile 
proposito. Della qual coto gli autori di sì per- 
versa opinion'^ pigliavano indizio da questo, che 
r indulto pubblicato ai due io Torino , non fu 
pubblicato Si' non ai sei io À.lessaudria. , quando 
già erano seguite le Oecisiooi ; culpa, dicevano 
del governatore, che aveva sete di sangue. Scris-, 
sene molto risentitamente Gingueoé a Prlocca. 
Bispondeva risolotamente il ministro,' che anche 
alle orecchie sue erano pervenute certe cose pur 
troppo dolorose , le quali gli avevano dato a co- 
noscere, perchè» il picciul corpo dei sollevati si 
fosse con taitta confidenza condotto tanto avanti , 
e che se iri questa faccenda vi era perfidia., cer- 
tamente non era dalia parte degli agenti -del Re; 
p-ii'ole terribili, e pregne di cose multo sinistre . 
poscia aggiungeva , che troppo infame esorbi- 
tanza era quella di calunniare un nomo tanto sa- 
vio, qual era il governator d’ Alessandria , uòmo 
del quale tanto si erano {wr le sue virtù lodati 
tutti i commissari francesi; che pur troppo as- 
surdo era l’imputargli l’indugio della pubblica- 
zione dell’ indulto io Alessandria , stantechè negli 
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ordini dvli Piemonte ai govornatori non s’appar- 
tiene il fare tali puhblicazioni ; che Punica, e 
vera cagione del l’indugio era nello avere «spedito 
da Torino il manifesto per lo spaccio ordinario, 
che partiva il mercordì quattro del mese , giorno 
appunto precedente a quello , in cui i sollevati si 
erano mossi* af tentativo ; che del rimanente, e 
per certo non ignoravano essi l’indulto, del che 
si «ifferiva-a dare pruove autentiche , ed irrefra- 
gabili ; che infine non poteva restar capace, co- 
me si potesse aver per male , che una popolazio- 
ne fedele ,<e minacciata d’aggressione avesse pre- 
so- le armi per la difesa comune* • 

L’ occupazione della ' cittadella di Torino 
per p»rte delle genti repubblicane di Francia, 
che doveva j secondo i trattati , e le promesse , 
essere cagione di concordia fra io due par- 
ti , e di sicurtà pel Piemonte , partorì al con- 
trario maggiori sdegni , e per poco stette , 
ch’ella non facesse sorgere una sanguinosa bat- 
taglia tra i Francesi, ed i Piemontesi nel grem- 
1x1 slessu) della reai Torino . Solevano i Francesi 
sul ha Itere della diana vespertina suonare , acco- 
gliendosi sui 'bastioni di verso la città , ogni gior- 
no le loro arie repubblicane, e non si astenevano 
Rcanco^ da ‘quelle , che tutto il mondo conosce- 
va essere- state composte in ischerno , e deri- 
sione del'Be ai primi tempi della rivoluzio- 
ne. Mescoiavansi in mezzo a questi suoni, co- 
sa pià vera , che credibile a chi non conoscesse i 
tempi , nella cittadella medesima voci , e motti 
ingiuriosi al Re . Aveva il governo della for- 
tezza l’ajutante generale Gollin , il quale, sic- 
come quegli che faceva professione di repub- 
blicano vivo f e teneva pratiche coi novato- 
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ri , che ad ogni orà io inHanKnavano, si naostrava 
molto indulgente nel permettere a’ suoi soldati 
queste intemperanti dirnostraxioni. Me nasceva, 
che ogni sera accorrevano da tutte te parli ad a- 
scoltare quelle musiche strane i curiosi per scio- 
perio, i novatori per disegno, e si faceva calca 
presso alle mura della cittadella. U governo, sfur- 
iato a provvedere alla quiete, ed alla salute del 
regno, mandava soldati per prevenire ogni scan- 
dalo; ma essi, udendo il vilipendio, che si faceva 
del loro sovrano, a grandissima rabbia si concita- 
vano, ed a mala pena potevano frenar se stessi , 
che non venissero ai fatti. Così all’ ire cittadine si 
Hiescolavano le ire soldatesche , ed un nembo fu- 
nestissimo era vicino a scoppiare sul Pie nonte. Il 
marchese Thaon di Sant’ Andrea .governatore, a- 
veva con^^rate istanze f»regato Gollin , acciocché, 
si astenesse da usi tanto pericolosi. Rispondeva il 
repubblicano, ora negandoiparte dei fatti, ora hI-j 
legando, che pure i repubblicani dovevano suo- 
nare le loro arie repubblicane, come i regj le re., 
gie- Le tresche continuavano , il pericolo cresce- 
va . Io questo estremo caso scriveva Priucca a' 
Ginguenè il dì quindici settembre, che la sera dei 
quattordici , oltre la solita musica , si erano fatta 
sentire parecchie volte dalla cittadella grida inde- 
centi , ed ingiuriose alla persona del Re ; che il 
governo guarentiva la quiete di Torino , se non si, 
provocasse ri popolo ; ma che , se con nuovi stimo- 
li se gli stesse continuamente ai Banchi, se ogni, 
sera se gli desse occasione di far calca , non pote- 
va più promettere alcuna cosa , e l’ ambasciadord' 
sarebbe tenuto dei funesti accidenti, che seguite- 
rebbero. 

T. Uh <e i 
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cesi , comeridati da un ufEciale . Erano fra gli uf* 
6ziaii mascherati il vigegerente, eJ il segretnrij> 
di Cullili. /Andavano attorno per tutti i canti, poi 
si aggiravano su tutte le passeggiate: i corrieri 
con mazzate, gli ussari con piattonate sì facevano 
sgombrar davanti le brigate . Comparve la <na< 
scberata avanti alla chiesa di San Salvarlo suiti 
passeggiata del Valentino all’ora in cui il popolo 
stava divotameote Intento alla benedizione, essen- 
do giorno di Danenica. Gli ussari, crosciando 
.nuove piattonate , sforzavano , non senza gran ru- - 
.more, i circostanti a scotarsi dalia chiesa: il po> 
^pulo s’ accendeva di sdegno. Posta in tale guisa 
,ogni cosa a roniore con uno scherno tanto inde- 
.cente .della Corte, e dei costumi nazionali d<d Pie- 
jnonte, le maschere i nprudentissime ritornavano 
sotto i-viali della cittadella, dov’era la solita pas- 
seggiata frequentissima di popolo . Quivi i nia- 
scherati a guisa di corrieri, da insolenze gravi ad 
insolenze ancor più gravi trascorrendo , con le 
mazze loro abbatterono per terra tre vecchie don- 
ne , afHncbè fosse sgombrata prestamente la stra- 
da alle carrozze della mascherata : al tempo me- 
desìrno gli ussari menavano piattonate forti a tat- 
ti , che incontravano. La,musica concitatrice nel 
tempo stesso dalla cittadella suonava, e risuom- 
va. Allora non vi fu più modo al furore, che dii 
popolo passò ai soldati . Erano questi in grosso 
numero o in Torino, o nelle vicinanze; percioc- 
ché il Re , per non essere del tutto a discrezione 
dei repubblioaui, aveva raccolto i suoi intorno al- 
la sua regia sede; il che eome di disegno sinistra 
gli fu poscia imputato dai repubblicani. Udironsi 
in questo mentre archibusate, prima rare, p «i mol- 
tiplicate: il popolo spaventato con una calca incre- 
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dibile fuggiva , i soldati pieoiontesi , cai niua 
comandamento poteva più frenare, accorrevano 
a furore; alcuni soldati francesi restarono uccisi. 
Lo spavento , il furore , la vendetta occupavano 
le menti d’ognuno. I Francesi , che alloggiavano 
nella cittadella, àdito il rotnore delle armi , e dai 
fuggenti il pericolo dei compagni , precipitosa- 
mente giù uscivano armati, e pronti a far batta- 
glia contro i regj. Una estrema ruìna sovrastava, 
presente' il Re, alla reale Torino. 

In questo punto ( tanto fu il cielo propizio ia 
mezzo a quel furioso tumulto , ai fati del Pie- 
monte ) il generale Menard, che non per ufficio, 
ma per accidente si trovava a Torino, veduto , 
ebe se più oltre si procedesse , vi andava in quel 
‘fatto la salute dei Francesi , ia salute dei Pie- 
montesi , correva in mezzo a’ suoi, comandava a 
Coilin, che non si muovesse, e con le soè esor- 
tazioni , con le sue minacce, con l’autorità del 
suo grado tanto operava , che fece fermare , e 
tornare in cittadella i repubblicani , impedì , che 
traessero, soppresse i suoni concitatori , e frenò 
un impeto , il cui fine , s’ ei non fosse stato pre- 
sente, sarebbe stato funestissimo. Il governatore 
non tralasciò ufficio , perchè il furore improvvi- 
so dei soldati piemontesi si raffrenasse , e diede 
ordini, perchè se ne tornassero alle loro stanze. 
Cosi fu salvata la capitale del Piemonte dalla 
generosità di Menard , e dalla moderazione di 
Tbaon di Sant’ A ndrea . 

L’ambasciatore di Francia, che Dell’ora del 
tumulto se ne stava villeggiando sopra la col- 
lina di Torino, ebbe subito avviso dell’acci- 
dente , prima da alcuni uomini fidati , poscia 
dal governatore , il quale già innanzi che da 
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Menard « ciò fare fosse invitato , gli aveva man, 
dato per sua sicurenza una banda di soldati.lt 
ministro Priocca il mandava pregando, che ritor- 
nasse tosto, della sicurtà di lui, e di tutta la sua 
famiglia promettendo . Tornato V ambasciatore 
la sera del medesimo giorno , da quell’ uomo di- 
ritto, e dabbene ch’egli era, quando non era svia- 
to dai soliti fantasmi, si dimostrò molto sdegnato 
contro Collin , condannando con forti parole la 
sua condotta , e la schifosa mascherata . Poi per 
opera di lui fu Collin rimosso dal governo della 
cittadella , e surrogato IVlenard, non senta grande 
contentezza del governo piemontese, che vedeva 
ad un uomo rotto, e dipendente dai novatori sur- 
rogato un generale , che non amava le rivoluzi->- 
ni , e non si dimostrava alieno dal favorire la si- 
curezza del paese . Queste cose faceva Ginguené 
sano; ma aggirato di nuovo 'dai novatori , torna 
sul suo male , ed ingannandosi novellamente in- 
colpava il governo regio di congiura per ammaz- 
zare tutti i Francesi il giorno stesso, che si era 
fatta la mascherata . come se ella , e le insolenze , 
e gl’insulti fatti dagli ussari , e dai corrieri , che 
i’ accotnpagnavano , fossero stati opera , non di 
Francesi, ma di gente , che gli volesse ammazza- 
re . Ma a queste considerazioni non ristandosi , e 
trasportando le congiure da coloro , che le face- 
vano, in coloro., contro i quali si fecevano, e 
troppo, fàcilmente condiscendendo ai desideri di 
Brune , di nuovo tormentava Priocca . Add«>- 
mandavu con insolente instaura , che il Re licen- 
ziasse tutti i suoi ministri, e nuovi ne creasse in 
luogo loro: voleva specialmente , che togliesse a 
carica a Thaon di Sant’ Andrea , al Conte Revello 
suo fi^liqolo jgovewjatore d’ Asti, I uno e 1 altio 
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qualificando , come Nizzardi , di fuorusciti di 
Francia . Ancora voleva, che il Re dismettesse il 
Conle Caslellengo , vicario di Torino, ed un Da- 
vid , impiegato di Ini , uomini , secondo che alle- 
gava, autori di quella ornbil trama di assassina- 
nienti di Francesi. Tacque di Priocca, perchè 
parlava a lui . Lo sforzare un Re, non solo indo- 
pendente, ma eziandìo alleato ad allontanare da 
sè i suoi servitori più fedeli, con qualificargli an- 
che di capi d’assassini, è un atto, di cui solo si 
trovano esernpj nei tempi sregolati , che sono 
il^ soggetto delle presentì storie . Essendo caso 
d’importanza, il ministro Priocca richiese l’an- 
bn.sciadore di abboccamento ; accordaronsi , si fa- 
rebbe in l'Osa di Francia. Il ministro vi si con- 
dusse: si confortava col pensiero di non in«ncare 
ne di fi'de , nè di constanza al suo signore . 
Incominciò a dire, che, quanto a lui , molto v<»- 
leotieri darebbe luogo, e la sua licenza chiede- 
rebbe , se credesse ciò aver a ridondare a soddi- 
sfazione dei Francesi, ed a quiete del regno; che 
a parte delle faccende pubbliche era venuto 
non richiedente , le abbandonerebbe non mormo- 
rante ; che nissuno meglio di lui sapeva quan- 
to dolorosa cosa fosse il servire in quei teiiipi; 
che non ostante , non l’amarezza dell’ ufficio , ma 
utile delia sua patria , e la salute del regno, se 
ciò richiedessero , il farebbero ritrarre ; che co- 
stanza aveva sufficiente per sopportare ogni peg- 
gior male pel sovrano , ambizione non suffi- 
ciente per volere star in carica contro gl’ in- 
teressi dei suo paese ; che quanto alle doman- 
de d’ esclusione , perchè potesse farne propo- 
sta , era necessario , che non generali parole , 
ma fatti precisi si adducessero . Gingueoè ri- 


Digitized by Google 



LIBRO DECIMOQDINTO ( 1 798) 1 1 f 

spondendo, tornava sulle coltella , sugli stiletti ^ 
sugli assassini : insisteva massimamente sull^ ne- 
cessità di allontanare dai consigij , e dai Piemon- 
te Tbaon di Sant’ Andrea , e tutti i suoi fìgliuoli, 
come fuorusciti di Francia . In questo punto sue* 
cesse un accidente, e fu , che Marivault segreta- 
rio della legazione , improvvisamente uscendo da 
una parte segreta, e nella stanza , dove i due mi- 
nistri francese , e piemontese negoziavano , en- 
trando con un gran viluppo in mano di coltelli, e 
di stiletti , sulla tavola con irato piglio gittando- 
lo , ed a Priocca rivolgendosi , guardate , disse , 
se non vi sono coltelli^ e se non sono stati distri-^ 
baiti; poi dite, che le accusazioni sono fondate 
in aria . A questo atto , del quale il minor male, 
che si possa dire , è , che fu una commedia molto 
ridicola , rise di disprezzo , e di sdegno Priocca; 
Ginguené prima vergognoso si tacque; poi a Ma- 
rivault voltosi , gli disse , andatevene , e portate- 
vene le coltella; che qui non si tratta di coltel- 
la. Portate via le coltella da Marivault, le quali 
come pruovassero , che il governo piemontese fa- 
cesse con ordini espressi ammazzare i Francesi 
con le coltella sulle strade , Dio solo il sa , ritor- 
narono Tambasciadore , ed il ministro sul nego- 
ziare. La somma fu , che non potè il primo alle- 
gare fatti precisi , o pruove del suo dire. Pro- 
mise non ostante il secondo di farne rapporto , 
con temperate , ma efficaci parole dolendosi , che 
di continuo il governo regio , come instigatore , e 
pagatore dì assassini, e la nazione piemontese, 
come una banda di assassini si rappresentas- 
sero . 

Parlato col Re, rispondeva da parte sua Prioc- 
ca, che il ministro Tateyrand, favellando colCun- 
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te Balbo, ambasciatlore a Parigi, aveva detto, che 
il governo francese non desiderava scambio nei 
capi del piemontese, -cbedel resto nè Sant’Andrea, 
nè i suoi Bgliuoli erano fuorusciti di Francia, e 
che gii altri magistrati, di cui si addomandava la 
rimozione, non solamente non erano colpevoli di 
quanto loro s’imputava, ma che ancora erano sta* 
ti Operatori, che fosse stata in Piemonte, salvata 
la vita a molti Francesi: che perciò il Re non vo- 
leva far cambiaiuenti , poiché non gli poteva fare 
con giustizia . 

Dalle precedenti narrazioni si raccoglie, che le 
cosò tra ramhasciadore di Francia, ed il governo 
del Piemonte erano giunte al punto estremo , nè 
alcun termine di concordia si vedeva possibile. 
Continuamente instava Ginguenè presso al Diret- 
torio per la rimozione del Conte Balbo. Da un'al- 
tra parte il Conte presso al Direttorio medesiino 
continuaaiente instava , acciocché richiamasse 
Ginguenè. Questi chiamava Balbo spargitor d’o- 
ro, seminatore di corruttele , agente (tperosissi- 
mo, e pericoloso di tutta la lega europea contro 
Francia. Balbo chiamava Ginguenè uomo buono, 
e stimabile per le sue qualità private, ma cervel- 
lo pieno di fantasmi lontani dal vero, corrivo al 
prestar fede alle fole, ed alle calunnie dei nova- 
tori, accademico importuno, ambasciatore di pen- 
na intemperante, e di natura tale che non la- 
sciasse pur respirare un momento quel governo^ 
che avesse a fare con' lui . Arrivarono àni questa 
mentre le novelle della mascherata, e della do4 
manda fatta da Ginguenè della espubione dei mi- 
nistri. Si prevalse destra mente, e con molta instan- 
za Balbo dei due accidenti, come già si era preval- 
so della domaiija della cittadella. Per la qual co* 
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•a,giuntóTÌ eziandio, che Tuleyrand sapeva, che 
la nuova confederazione contro Francia si prepa- 
rava, ma non era ancor matura, e però voleva al- 
lontanar le cagioni di nuovi scandali , prevalse 
rambasciador piemontese. Fu Ginguené, per de- 
creto del Direttorio del ventiquattro sette<nbre , 
richiamato dalla sua carica d’ambasciatore . Gli 
fu sostituito d’Eymar , uomo piuttosto non senza 
lettere , che letterato , amatore dei letterati , e di 
natura dolcissima, ma non d’animo tale che si po- 
tesse maneggiare con la fermezza necessaria in 
tempi tanto tempestosi. 

Desiderava Ginguené , prima di tornare in 
Francia, visitare l’Italia , perchè già insia d’allo- 
ra pensava all’opera , che con sì bell’ arte, e tanto 
plauso dei buoni scrisse poi della storia letteraria 
d'Italia. Brune, che io mezzo agli sdegni, ed allo 
abitudini soldatesche amava, ed accarezzava i leU 
terati,gli offeriva denaro per far il viaggio; ma 
poco tempo dopo, essendo stato scambiato con 
Joubert, non potè Ginguené mandar ad effetto il 
suo intendimento, e toroossene direttamente in 
Francia. F^u Ginguené uomo, non solo di probi- 
tà apparente, la quale non è altro che ipocrisìa, 
ma di probità vera, austera, e reale; aveva l’a- 
nimo benevolo, e volto alla vera filosofia , ama- 
trice degli uomini. La mente sua ornavano le let- 
tere, non poche, o superficiali, nè quali si trova- 
no Sulle lingue facili dei frequentatori delle com- 
pagnevoli brigate, ma vaste , e profonde ; nè in 
Ini alcuna cosa lodevole, od egregia si sarebbe 
desiderata, se in età meno pazza , ed in tempi me- 
no strani fosse vissuto . Ma j tempi l’ inganna- 
rono, siccome tanti altri puri, é sinceri uomini 
ingannarono , rimastisi al velame delle cose , non 
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ppnetranti nella sostanza ; irnpereiocchè anìava 
Gioguené la vera , e buona libertà, ma errò col 
credere, che là fosse , dov’era il suo contrario ; e 
siccome fra le altre sue qualità aveva la fmtasìa 
ardente, e l’opinione tenacissima, non solo neil’er- 
ror suo persisteva, ma in lui vieppiù sèmpre s'*in> 
terna va , credendo costanza quello, che era osti- 
nazione. Certo , ei fu sincero nel suo inganno, e 
di esso si dee piuttosto compassionare, cbe. rim- 
proverare. Bene quest’ inganno niedesimo il fece 
trascorrere in termini molto biasimevoli contro 
il governo del Re di Sardegna; ed io, cbe fui suo 
amico, e che deU’amicizia sua mi onoro, e pre- 
gio , non ho nè potuto , nè voluto astenermi dal 
raccontar le azioni sue , come amhasciadore , non 
secondo l’alfèzione, ma secondo la verità. Bene 
altresì dico, e protesto, cbe, se si eccettua la sua 
ambasciata di Piemonte , Gingnené fu uno degli 
uomini, dei quali più debbe l'etè nostra ed ono- 
rata , e tortunata tenersi. 

Già altri fati si apprestavano all’ Italia . Non 
ignorava il Direttorio, cbe di nuovo contro di lui 
si collegavano i principi , e si riforbivano le armi 
d’ Europa . Tuttavia , avendo il suo miglior eser- 
cito, ed il miglior capitauo in lidi lontani, le fi- 
nanze in condizione povera , e sregolata, l’eserci- 
to italico pieno di mala contentezza , se ne anda- 
va temporeggiando, e migliori condizioni aspet- 
tando; cbe se di nuovo gli era necessità di corre- 
re all’armi, voleva almeno non far la parte di ag- 
gressore; aspettava, cbe lo assaltassero. Dal can- 
to SQO r Austria attendeva che arrivassero s>ii 
campi , in cui si doveva combattere , i soldaM 
di Paolo Imperatore . In questo stato dubbi » 
venne ad accelerar le sorti la subita presa d’ ar- 
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mi del Re di Napoli. Da questo fatto non fu ma- 
lasevole al Direttorio T accorgersi , che il terrore 
delle sue armi era molto intiepidito nella mente 
dpeli uomini , e che la gran macchina , che si aii- 
dava apprestando contro di lui , era , più che non 
aveva creduto, vicina a scoppiare. Non gli pare- 
va dubbio , che il Re Ferdinando non si sarebbe 
deliberato ad affrontare tutta la mole della Re- 
pubblica di Francia da se solo, se non avesse a- 
Vuto speranza di pronti, e grossi soccorsi. Adun- 
que bene considerate tutte queste cose, e poiché 
non poteva non far guerra a Napoli , stanteche 
Napoli la faceva a lui , e dubitando di un subito 
assalto deir Austria sulle rive dell Adige , e del- 
V Adda , perciocché gli Austriaci occupavano il 
paese del Grigioni, deliberossi di assicurarsi al- 
meno alle spalle con impossessarsi del tutto del 
Piemonte , che fu sempre stió.ato dai Francesi 
scaglione op porlo nissiriio a salire alla signoria d 1- 
talia . Inoltre ei si era persuaso , che rainicizia di 
Sardegna fosse mal sicura , e dubitava, che, ove 
le genU rèpubblicane , o venissero alle mani con 
r Austria sui territorj veneti, o s’affrontassero 
coi Napolitani sullo stato romano, il Re , facendo, 
una mutazione improvvisa , desse , coll’ accostar- 
si ai confederati, il crollo alla bilancia. Sapeva il 
Direttorio le ingiurie fatte a Carlo Emanuele , sa- 
peva l’oppressione, sotto la quale era stato te- 
nuto e il dolore del perseverare in tante mo- 
lestie ; perciò non dubitava , cb’ ei non pensas- 
se a risorgere , ed a vendicarsi . Alla quale opi- 
nione tanto più volentieri si accostava , quanto 
piò il Re aveva perduto la speranza per la ferina, 
definitiva data alle Repubbliche cisalpina, e li- 
gure, e per la protezione di Spagna verso Parma 
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di essere ricompensato della Savoia, e di Niria. 
Che nel più intimo dei cuore il Re non amasse il 
governo di Francia, era cosa piuttosta certa cbe 
verisimìie, ma che di fatto' macchinasse contro 
di lui, che tutta la sua salute non avesse posta 
nell’amicizia di Francia, che non fosse fedele 
ai patti giurati con lei , che alla prima mossa 
d’arme non fosse per congiungere con debita fe. 
de le sue genti a quelle della Repubblica, nissu- 
DO, ‘ohe di sana mente sia , sarà mai per afierraa- 
re. Dalle quali cose conseguita, che quand’an- 
che cauta si potesse stimare la risoluzione , che 
fece il Direttorio di dichiarar la guerra , e di 
torte lo stato al Re di Sardegna , certamente 
non si potrà affermare , che non sia stata iniqua , 
perchè questo principe nè ruppe fede a Francia , 
nè era per romperla , nè nissuna congiunzione se- 
greta aveva con Napoli , e manco ancora con 
r Austria . 

.Mentre con maggiori dimostrazioni di fede, e 
di amicizia era i’ambasciadore Balbo accarezzate 
da tutti i ministri , e massimamente da Talej- 
rand in Parigi , mandava il Direttorio il generale 
Joubert in Italia con ordine di spegnere la poten- 
za della Casa dì Savoja , e di far rivoluzione io 
Piemonte. Joubert sul suo primo arrivare, ve- 
dendo , cbe i tempi stringevano , non frappose 
indugia al mandar ad effetto ciò, che gli era stato, 
commesso. Ma prima di venirne a una delibera- 
zione del tutto ostile, mandava a Torino i’aju- 
tiinte generale Musnier con ordine di richiedere 
il Re , che desse incontanente i diecimila soldati , 
ai quali si era obbligato pel trattato d’alleanza , 
® gli mandasse a congiungersi coi Francesi, ed 
*^Ure a cip cbe rimettesse in mano di lui 1’ arse- 
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naie di Torino, domanda di estrenn nnomento, 
pir essere l’arsenale situato nella città stessa, o 
iricino alla cittadella. 

Rispose, che darebbe incontanente i diecimila 
soldati ; mandò il giorno stesso delia richiesta gli 
ordini, perché si adunassero; spedì un’ufBciale 
a Milano, perchè consultasse col generalissimo 
intorno ai modo dei marciare dell’esercito pie> 
montese verso il francese, e del vivere, e del 
servire insieme l’uno con l’altro. Quanto all’ar» 
sellale , si espresse, non poterlo consegnare, per» 
ciiè la domanda non era conforme al trattato 
d'alleanza , avere spacciato a Parigi un uomo a 
posta, affinchè questo emergente si accordasse col ^ 

Direttorio . 

Non contentandosi Joubert delle risposte, e di 
quali si sarebbe contentato, non si vede, si ri» 
solveva a mandar ad esecuzione quello, che gli 
era stalo comandato. L’importanza del fatto in 
ciò consisteva , che la possessione della cittadella 
si rendesse sicura in mano dei repubblicani . Per- 
loché il generalissimo vi mandava a governarla il 
dì venzette novembre il generale Groucby in 
iscaiubio di Menard , che era stimato od abbor* 
rente per natura da sì gravi ingiurie , o non alie- 
no dal favorire gl’interessi del Re. Aveva Grou- 
chy da Joubert il mandato di fortificar vieppiù la 
cittadella , di fornirla di munizioni , di molti- 
plicar le artiglierìe sulla fronte , che guarda la 
città: sperava , che col terrore potrebbe indurre 
il governo piemontese a venire a qualche accor- 
do. Mirava il Direttorio a far rinunziare il Re di 
per se stesso, senza che si venisse all’esperimen- 
to delle armi. Ora che dirà la posterità di quel- 
lo sdegno di Girkguené , solo al pensare , quando 
'J: Ili 
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addomandiiva la cittiiddla di Torino, che il Re 
potesse sospettare , che i Francesi fossero per 
abusare della possessione di lei contro di lui , e di 
quel gridare , e di quel lamentarsi , che faceva , 
che un (ale sospetto era un insulto fatto alla 
lealtà francese? Non sapeva egli, che il Diretto, 
rio non aveva fede , e che i Francesi obbedivano 
al Direttorio? Perhè ingaggiar lealtà di Francia , 
quando la lealtà di P'rancia non dipendeva dai 
PVancesi ? Ma dubitando , che l’apparato della 
forza non bastasse a muovere l’animo di Carlo 
Emanuele, si usò anche l’astuzia. Per la qual 
cosa non si tosto era Grouchy giunto a Torino , 
che con tutte le arti procurava di sapere per 
mezzo dei democra ti del paese, e di quanti altri 

S otesse adescare, quali fossero le intenzioni del 
e, e dei ministri, e sopratutto quali mezzi di 
difesa avessero . ^’è ahborrirono gli agenti del 
Direttorio, sapendo, quanto Carlo Emanuele fos- 
se dedito alla Religione, dal tentar mezzi insoliti 
di seduzione con volersi insinuare presso al suo 
confessore, a (bue he l’esortasse alla rinunziazio- 
ne. Nè solo l’abdicazione procuravano, ma vo> 
levano, che il Re per l’atto stesso della rinunzia 
ordinasse ai Piemontesi , ed a’ suoi soldati, che 
non si muovessero , ed obbedissero al governo 
temporaneo , che sarebbe instituito . Riuscì il 
generale di Francia , che sul suo primo giungere 
si era tenuto nascosto , a procacciarsi segrete in. 
telligenze con uomini d’importanza , poiché a lui 
non solo concorrevano cupidamente gli amatori 
di cose nuove , ma ancora alcuni nobili , che ave- 
vano cariche , si facevano rapportatori di quanto 
sapessero della Corte , e dei ministri . Ma il ten- 
tativo delia confessione non ebbe effetto per la 
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rettitadine del 'confessore. I nobili subornati get- 
tavano in Corte parole dei pericoli , che sovra- 
stavano, delle minacce dei Francesi , dell’impos- 
sibilità del resìstere , della necessità del venirne 
ad una risoluzione terminativa. Tutti questi ma- 
neggi erano indarno , perchè , se non altro , la 
Religione confortava Carlo Emanuele. Moltipli- 
cavansi intanto le bocche da fuoco contro la cit- 
tà: il terrore cresceva ; chiamava il governo i 
reggi'nenti sparsi a difendere Torino, ed eglino 
con presti passi accorrevano: i fati sovrastava- 
no , e chiamavano a rovina e la reggia , e i popo- 
li, e il Pie^nonte. Già i repubblicani ordinali da 
Joubert marciavano a distruggere un Retante vol- 
te assalito con ingiurie, di cui con fraude avevano 
occupato la fortezza difenditrice dei suoi tetti , 
e de’ suoi penetrali stessi , ed al quale altro fon- 
damento non restava , consolativo, ma insuffìcen- 
te , che la fede dei soldati , e la divozione dei po- 
poli . Pubblicava Joubert il dì cinque decembre 
queste parole; ,, La Corte di Torino ha colmo la 
misura , ed ha mandato giù la visiera: da lungo 
„ tempo gran delitti ha commessi ; sangue dì re- 
„ pubblicani francesi , sangue dì repubblicani 
„ piemontesi fu versato io copili da questa Corte 
„ perfida : sperava il governo francese , amatore 
,, della pace , con mezzi di conciliazione .rappaci- 
„ ficarla , sperava ristorar i mali di una lunga 
f, guerra , sperava dar quiete al Piemonte con 
i, ìstrignere ogni giorno più la sua alleanza con 
„ lui ; ma fu Francia vilmente ingannata delie 
fy sue speranze da una Corte infedele ai trattati . 
,, Per la qual cosa ella comanda oggi al suo 
,, generale di mm più prestar fede a gente perfi- 
,)du,di vcodiciir l’onore della grande nazione > 
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), e <!i portar pace, e felicità al Piemonte; per 
•„ questi motivi l’esercito repubblicano corre ad 
,, occupare i dominj piemontesi. „ 

■ Nel mentre , che Joubert così parlava , Victor, 
e Dessoles raunatisi colle schiere loro nelle vici- 
nanze di Pavia, ad Abbiategrasso, ed a Buffalo- 
ra, passato il Ticino, si avviavano a Novara, nel- 
la quale entrarono per uno stratagemma militare 
di soldati nascosti in certe carrette . Presa Nova- 
ra , spingevano le prime squadre insino a Vercel- 
li. L'ajutanle generale Louis s’impadroniva di 
^usa, Casabianca dì Cuneo, Montricbard di Ales- 
sandria , sorprendendo in ogni luogo i soldati re- 
gj , e facendone prigionieri ì governatori. Avola 
Alessandria, Montricbard s’incamminava ad A- 
sti, donde, spingendosi più avanti, andò a piantar 
gli alloggiamenti sulla collina di Soperga , die da 
levante signoreggia la capitale del regno. In que- 
sto mezzo tempo ordinava Groucby , che gli arn- 
basciadori di Francia , e della Cisalpina si rico- 
verassero nella cittadella ; il che tostamente ese- 
guirono, tolte prima dalle loro case le insegne 
delle loro Repubbliche. Poi penuriando la citta- 
della di munizioni, massimamente di projetti , 
poiché intenzioue dei repubblicani era di vol- 
tar sottosopra, e d’incendere Torino, se l’e- 
sercito francese fosse obbligato di rendersene 
padrone per forza , operarono di modo che si 
trasportassero di nascosto dall’arsenale nella for- 
tezza armi e munizioni di ogui genere , procu. 
randosi in tale modo le armi del He per com- 
batterlo, e per distruggerlo. Era di non poca im- 
portanza pei repubbliaani, che in loro potere re- 
cassero Chivasso , terra munita di un forte presi- 
dio, e per cui Victor doveva passare per veuirse- 
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ne da Vercelli a Torino. A questo fine , e per ob* 
bedire al generalissimo , mandava Grouchy se., 
gretamente una colonna di buoni soldati , i quali 
arrivati inopinatamente sopra Ghivasso, ed ajuta.. 
ti dai soldati di nuova leva , che <|uivi per acci-* 
dente alloggiavano, l’occuparono facilmente. Ro. 
vinava tutto .ad un tratto, e per ogni parte lo 
stato del Re, usando i repubblicani per sorpresa 
contro di lui gli estremi della guerra , quantun- 
que ancora il governo loro non l’avesse dichia^ 
rata . 

Intanto sì continuava nelle dissimulazioni. Seri** 
vevano al governatore di Torino assicurandolo , 
che quanto si faceva, solo si faceva per modo di 
cautela , e che se per questo si attentasse di por 
le mani addosso ad un solo amatore di< libertà , o 
francese, o piemontese che si fosse , incendereb* 
bero la città , e tarebbero , che di lei pietra sopra 
pietra non restasse . li governo pubblicava un 
manifesto , con cui esortava gii abitatori .1 starse- 
ne quieti , chiamava i Francesi gli alleati più fe- 
deli , che si avesse, atfenna va , che ninno ninna 
cosa aveva a temere da loro. Mentre si appiccava 
questo manifesto sui muri, ecco giungere le no- 
velle, ebe gicà erano prese Novara , Susa, Ghivas- 
so , Alessandria, che già Torino era stretto da o- 
gni parte da gente nemica , che già le truppe re- 
gie sorprese, ed assaltate all’impensata , erano 
state disHririiite , e poste in condizione di prigio- 
niere . Vide allora ti Re , che ogni speranza era 
spenta , che i fati repubblicani prevalevano, ch’e- 
ra perduto il regno, che mille anni di dominio 
nella sua reale Gasa erano giunti al fine. Restava, 
poiché perdeva la potenza , ebemon perdesse l’o- 
nore: volle, che i posteri sapessero, ohe periva 

ir. 
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innocente. Pubblicava adunque Priocca il dì set- 
te decenibre quest’ullime parole: ,, Dopoché cui 
f, manifesto di jeri, pubblicatosi dal governal fre 
,, di questa città, si son fatte note al pubblico per 
jf ordine di Sua Maestà le dichiarazioni del gem:- 
f, rale francese , comandante nella cittadella , e le 
„ intenzioni della Maestà Sua sempre- pacibcbe , 
f, ed amichevoli verso i Francesi, è venuto a no» 
„ tizia di essa Maestà, che varj corpi di truppe 
„ francesi siaosi irnpadruniti di Gbivasso, Nov.>ra , 
„ Alessandria, e Susa, con aver fatto prigionieri 
„ gii rispettivi presidj di regia truppa . Sì fatto 
,, avvenimento non può ad altro attribuirsi , che 
„ ai sospetti calunniosamente insinuati dui nerni> 
„ ci di Sua Maestà nell’ animo dei Francesi , onde 
„ far loro concepire il vano timore, che declinan- 
„ do la Maestà Sua dalia fedeltà dovuta ai pub» 
„ hlici trattati abbia potuto entrare in concerti 
„ opposti agl’interessi della Repubblica francese. 
,, Sua Maestà ba dato mai sempre ai governa 
francese le più autentiche , e notorie pruove di 
,, esatta fede Dell’osservanza dei patti con essa 
„ stabiliti. Guidata costantemente dalia mira di 
„ allontanare maggiori calamità dai suoi amatis» 
„ simi sudditi, ha mai sempre aderito alle richie» 
„ ste della Repubblica francese , ora di tratte di 
„ generi, ora di vestìarj, ora di munizioni per 
„ l'esercito d'Italia, sebbene oltrepassassero le 
,, sue obbligazioni, e riuscissero di sommo aggra» 
,, vio al regio erario: per assicurare la tranquilli- 
,, tà dello stato , ha consentito a porre in mano 
,, dei Francesi la cittadella di Torino: invitala a 
,, fornire all’esercito francese la parte di truppe 
„ stipulate nel trattato d’alleanza, vi si è dichiurata 
„ pronta nel giorno stesso della richiesta , hu da- 
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to senza ritardo gli ordini opportuni per (a 
f, rianione della parte suddetta , ed ha spedito 
f, un ufBciale presso al generalissimo di Prau- 
I, eia per concertare con lui intorno al modo di 
„ regolarne le mosse, ed il servizio: né ha tra> 
f, lasciato di spedire a Parigi per trattare coli 
„ sull’altra domanda statale pur fatta della rU 
„ messione dell’ arsenale, a cui non eredette di 
„ dover aderire, come non appoggiata al trattato 
„ di alleanza , non meno che sopra varj altri og> 
„ getti di comune interesse . Mentre si aspetta 
„ l’esito dei negoziati presso il governo francese, 
„ e presso il suo generale in Italia , si prendono 
„dai Francesi stanzianti nella cittadella di Tori» 
„ no le piò valide risoluzioni di difesa verso la 
„ città medesima, si ritira nella cittadella l'an- 
„ basciadore della Repubblica, facendo togliere 
„ dal suo palazzo lo stemma delia medesima ; si 
„ arresta un regio corriere , proveniente da Pa- 
„ rigi con dispacci diretti alla legazione di Spa- 
„gna, ed ai ministri di Sua Maestà: e finalmente 
„ si occupano colla forza le città di Novara, Ales« 
„ sandria , Chivasso ,' e Susa. Sua Maestà viva- 
„ menteuommossu da sì inopinati eventi, ma sem> 
„ pre intenta ad allontanarne dei piò funesti; non 
„ba tralasciato di tentare ogni via di trattato 
„ coir ambasciatore , sì per mezzo de’ suoi mini- 
„ stri , sì col prevalersi dei buoni uffiz] di una 
Corte amica; ed ha perfino spedito un uffiziale 
„ ai generalissimo, onde tentare ogni mezzo di ur- 
,, restare i progressi delle calamità minacciate. 
„ Sua Maestà conscia a se stessa di non aver man- 
„ cato ai sacri doveri di fedeltà verso gli amici, e 
„di amore verso i suoi sudditi, vuole*, che sia a 
„ tutti nota la sua leale , e sincera condotta , e la 
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„ protesta, che fa al cospetto di tutti di non arere 
f, dato motivo alle disavventure, che sovrastano 
„ agli amati suoi sudditi , alla fedeltà , ed all’ af- 
„ feziune dei quali essa corrisponde mai sempre 
,, con alfettuosa tenerezza . „ 

Così parlava un Re di Sardegna venuto in for> 
za altrui , ma anche queste generose querele , e 
queste giuste difese gli vennero poco dopo Inter- 
dette, ed anzi imputate a delitto da chi non solo 
abusava della forza propria, ma ancora ei sde- 
gnava della ragione altrui. 

Intanto , perchè si venisse a enneiusìone , si 
moltiplicavano le arti, e gli spaventi : si parlava , 
che a nissun’altra condizione sarebljero iFrance* 
si contenti , che all 'abdicazione. Cedessi al fato, 
nè v’era modo di ostare, giacché Carlo Emanuele 
era chiamato a distruzione dal suo alleato. L’atto 
di abdicazione fu accordato,e stipulato il dì nove 
decembre in Torino, per parte della Repubblica 
dal generale Clauzel„e per parte del Re da Raimon- 
do di San Germano, personaggio di molta, anzi di 
unica autorità appresso di lui. Non si soddisfecero 
i repubblicani di torgli lo stato, ma vollero anche 
amaregglarlo,obbIigaodolo a ritrattarsi pubblica- 
mente del manifesto dei giorno sette, ed a mandar 
Priocca in mano loro nella cittadella, come sicur- 
tà di non resistenza , e come testimonio di ritrat- 
tazione. Vollero eziandìo, essendosi persuasi, che 
il Duca d’ Aosta fosse mosso da aversioni eccessi- 
ve controdi loro, e capace di venire a qualche 
tentativo d’importanza , che anch’esso sottoscri- 
vesse l’abdicazione. Per questa cagione si legge 
sul tìne dell’atto, Uopo il nume di CarloE nanue- 
Ic, quello di Vittorio Emanuele non queste paro- 
le: Io prometto di non dare impedimento aW e- 
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suzione di questo trattato. Fu in buon paolo 
pei Re, e per tutta la sua lamiglia, che Grouchy , 
e Clauze! con tanta pressa lo avessero sfonato al- 
la rinunzia ; conciossiachè aveva il Direttori» co- 
mandato, che fossero condotti in Francia , co n- 
piacendosi nel pensiero di mostrare ai repabblU 
cani , come a guisa di trionfo, un Ke, e molli 
Principi debellati, e cattivi . Ma Taleyrand , al 
quale se piacevano le opere astute, non piaceva- 
no le giacobinicbe , aveva mandato a Joubert, in- 
nanzi che spedisse gli ordini del Direttorio , che 
sforzasse presto il Re alia rinunzia, non imponen- 
do la condizione della cattività dei Reali. Dal che 
ne seguitò , che già avevano fatto la rinunzia, e 
già erano arrivati a Parma , quando pervennero a 
Joubert gli spacci per la cattività loro. Glauzel, 
che aveva richiestó sui primi negoziati la persona 
del Duca d' Aosta, come ostaggi» per la osservan- 
za dei patti, e qualche timore del suo nome, udite 
le rimostranze del Re, e della Regina, facilmente 
se ne rimase: il che fu cagione, ohe il Re il pre- 
sentasse delia celebre tavola di Gerardo Dow , 
in cui è dipinta con tanta maestria la idro- 
pica . 

àccordossi nell’atto del l'abdicazione, che il Re 
rinunzia va alla sua potestà , e comandava ai Pie- 
montesi, che obbedissero ai governo temporaneo 
da instituirsi dal generale di Francia: comandava 
altresì a’suoi soldati, che come parte dell’ eserci- 
to francese si sottomettessero al generale inedesi-* 
mo; che il Re disdiceva il manifesto del giorno 
sette, e mandava il suo ministro Dainianodi Prioc- 
ca nella cittadella; che il governatore della città 
si conformasse alla volontà del comandante delia 
cittadella; che fosse sicura la Religione; sicure 
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puriineote le persone , e la proprietà ; che i Pie> 
luontesiyche desiderassero spatriarsi, il potesse- 
ro fare liberamente con facoltà di portarsene il 
loro mobile, e di vendere gli stabili, e cbe i Pie- 
montesi fuorusciti, che volessero ripatriarsi, rne- 
desiinamente il potessero fare , e ricuperassero 
tutti i diritti loro: potesse liberamente il He con 
tutta la sua famiglia ritirarsi in Sardegna ; fìnchè 

10 Piemonte fosse , si conservassero i suoi palaz- 
zi, eie sue ville libere; gli si dessero i passapor- 
ti, e scorta mezza francese, e m;*zza piemontese: 
se il Principe di Carignano eleggesse o di rima- 
nersi in Piemonte, odi andarsene ,sì liberamente 

11 potesse fare con godersi, o con disporre de’suoi 
beni ; incontanente si suggellassero gli archivj , e 
le casse dell* erario: oon si accettassero nei porti 
della Sardegna le navi delle potenze nemiche alla 
Francia. 

Creava Joubert un governo , che per modo di 
provvisione, ed insino a tanto che i tempi per- 
mettessero un assetto debnitivo , reggesse il Pie- 
monte. Vi chiamava per un primo decreto Fa- 
vrat, Botton dì Castellamonte , San Martino del- 
la Motti! , Faselld , Bi'rtololti, Bossi, Colla, Fava, 
Bono, Galli , Braida , Ciivalli , Bandissone , Rossi, 
Sartoris; poi per un secondo Cerise , A voga- 
dro , Botta , Ciiiabrera , Bellini . Erano uo oiai 
d’onorate qualità, ed i più splendevano egie- 
giamente o per dottrina , o per virtù, o per al- 
tezza di cariche, o per nobiltà di natali,, e mol- 
ti per tutte queste qualità insieme; nè erano cer- 
tamente degni di governare in tempi sì miseri ia 
patria loro ridottii in forestiera servitù . Che se 
l’ambizione guidava alcuno di loro, bene non in- 
dugiarono a conoscere , quanto fosse amaro il 
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sprvire altrui ; perciocché in breve, non per colpa 
propria , ina dei tempi , perdettero presso i coru- 
patrìotti loro la confidenza, presso ì forestieri l’a- 
niicizia: tempi funestissimi, in coi si distrugge- 
vano i governi antichi per rabbia , si corrompeva 
l’onorato nome dei buoni per compagnia . 

Grouchy , conseguita una tanta mutazione , 
sforzava i soldati piemontesi a giurare in nome 
della Repubblica francese: il che fecero piuttosto 
sbalorditi dal caso, che per volontà deliberata. 
Aggirati da accidenti tanto insoliti', e comandati 
dal loro signore non si erano mossi ad alcuna im- 
presa. Solo il reggimento dei Cacciatori di Colli, 
che aveva le stanze al Parco, mezzo miglio lonta- 
no da Torino, voleva sdegnosamonte correre a 
dar l’assalto alla cittadella , e l’avrebbe anche 
fatto, se i capi non avessero frenato quell’iinpeto 
più lodevole, che considerato. Poco stante arri- 
vava nella cittadella il generalissimo Joubert,il 
quale continentemente portandosi , non volle udi- 
re le proposte di regali, che i repubblicani erano 
venuti offerendogli . Bensì diedero' trecento mila 
lire di Piemonte ad un certo Roccabruna, che era 
suoajutante, repubblicano assai focoso , siccome 
ne faceva professione, ma che sotto quel titolo 
feudatario di Roccabruna altri non era, che un 
certo Muterà napolitano. 

Damiano di Priocca andava a porsi in cittadel- 
la in potestà dei repubblicani. Ma quali fosse- 
ro più degni di compassione del carcerato , o 
dei carceratori , gitidìchrranlo gli uomini dirit- 
ti , e dabbene . Scriveio anche la storia , che ; 
come la giustizia gl’ innocenti dai rei , sebbene 
a passo lento, così i buoni dai tristi distingue, 
ed ai posteri secondo le opere loro raccoinan- 
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^a. Sarà Priocca , finché fia in pregio la virtù fra 
gli uomini , iodato, e celebrato , come esempio di 
quanto possano un animo forte, una mente sana, 
una sincerità singolare , ed una fede inalterabile. 
Sogliono le repubbliche ondulare, o calunniare, o 
uccidere i loro cittadini grandi. Sogliono le nio. 
narchìe, ogni cosa al re riferendo, soffocare la fa- 
ma, e le opere egregie dei servitori magnanimi. 
Ma non potranno tanto o una invidia consueta, o 
una prudenza ingrata , che non passi Priocca ai 
posteri, non solo lodato, ma ancora amato, e ri- 
verito, come uno degli uomini , dei quali l’Italia, 
e r umanità più si debbono pregiare. Servì senza 
ambizione io sUto; tollerò senza abjezione il car- 
cere, e l’esiglio, e quel, che più degno è di lode , 
questo è , cbe sopportò con equalità d’animo la 
calunnia; e mentre nei tempi, cbe seguirono, i 
suoi persecutori corsero, per amor dell’oro, e 
della potenza , agii allettamenti altrui, se ne vis- 
se, e morì Priocca oscuro, modesto, temperato , 
e contento in Pisa , ancorché fosse stato più volte 
chiamato alle ambizioni da obi tanto poteva, e 
tanto amava tirar dietro a sé, come mezzo di po- 
tenza, gli uomini venerandi. Non fu da noi cono- 
sciuto Priocca nè per beneficio, nè per ingiuria , 
nè mai il volto suo vedemmo; ma bene abbiamo 
tanto conosciuto l’animo di lui, che l’essere nati 
nel medesimo paese, cbe egli, ci rechiamo a par- 
te di gloria. 

Abbandonava il Re, abbandonavano i reali di 
Piemonte la gloriosa sede degli antenati loro. Era 
la notte fra le nove, e le dieci della sera oscura , 
e piovosa ; occupava la città un alto terrore : 
scendevano al lume dei doppieri le scale , ed 


Digitized by Google 



LIBRO DECiMOQUIin’O >35. 

tiscìli dalla porta , che dà nel giardino, e quivi io 
carrozza montati per T altra porta , che è tra le 
du« del palazzo, e del Po, alla strada maestra di 
verso Italia pervenivano. Lasciava il Re nelle ab- 
bii ridonate stanze per ana continenza , che mai 
non si potrà abbarstanza lodare , e per debito di 
Religione , come protestava, le gioie preziose del- 
la Corona , tntte le argenterie , settecento mila 
Ih e in doppie d’oro in oro. Alcuni fra i principi 
piangevano; il Re, e la Regina mostra vano, una 
grandissima costanza . Scorta vangli ottanta sol- 
dati a cavallo francesi , altrettanti piemontesi ; 
gli accompagnarono insino a Livorno di Piemon- 
te . Corse fama , e fu anche affermato ,che o per 
timore volontariamente , o perchè fossero dai cie- 
li serbati a tanta indegnità , a ciò costretti dai 
soldati repnbblicanì , acconciassero ai cappelli 
loro le nappe di tre colori; ma io non lo posso dir 
per certo ; certo è bene , che ì valletti, mentre la 
reale famiglia scendeva le scale del palazzo, an- 
darono cercando a tutta fretta le nominate nap- 
pe. Condussersi gli esuli principi in Parma , poi 
in Firenze: quivi furono accolti dai Gran Duca , 
come si conveniva ai grado , alla parentela , 
ed alla disgrazia . Fu suggellato il palazzo reale 
dal commissario del Direttorio Amelot , e dall’ar- 
cbitetto Piacenza, architetto del Re. Ma alcuni 
giorni dopo, rotti i suggelli da. uomini rapaeissir 
mi , Rirono portate via le gioie , e le altre suppel- 
lettili preziose, alle quali Carlo Emanuele per la 
sua illibatezza, e siocerìtà aveva, partendo , por- 
tato rispetto . 

Così ruinò la Casa reale di Savoja. Non so ora , 
se mi deliba raccontare P intimazione di guerra 
fatta il dì dodici decembre dal Direttorio, quan- 
T, III iJ 
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'famiglta,e de’ suoi successori , e così medesioui-i 
mente le sue congiunzioui dì amicizia con le po- 
tenze amiche , da lui , come di uo debito sacro , 
richiedevano, che altamente , ed in cospetto di 
tutta Europa protestasse contro gli atti,. per ter- 
za dei quali era stato costretto ad abbandonare i 
suoi territori di terraferma , ed a rinunziare per 
un tempo all’esercizio della sua potenza. Dichia- 
rava, ed affermava, fede, e parola di Re, che 
non solamente non aveva mai violato , neanco 
menomamente: i trattati fatti con la Repubblica 
francese , ma che anzi , tutto al contrario , gli 
aveva con tale scrupolosità , e con tali dimostra- 
zioni di amicizia, e condiscendenza osservati , che 
di gran lunga aveva ecceduto gli obblighi con- 
tratti con la Repubblica ; che era notorio a cia- 
scuno che egli ogni pensiero , ed ogni cura aveva 
contìnuamente posto, perchè ogni cittadino fran- 
cese, e principalmente i soldati, che o ne’ suoi 
territori stanziavano, o per loro passavano, fos- 
sero da tutti rispettati, e sicuri, perchè coloro, 
che gl’ insultassero , fossero frenati, e puniti, e 
perchè anzi si calmassero gii sdegni di coloro, 
che mossi da giusto risentimento per oltraggi ri- 
cevuti da soldati licenziosi fossero trascorsi con- 
tro di loro ad atti violenti. Protestava medesi- 
mamente , ed affermava , fede , e parola di Re , 
contro ogni scritto, ovunque fosse pubblicato , 
per cui venisse ad insinuarsi , che Sua Maestà 
avesse avuto intelligenze segrete con le potenze 
nemiche alla Francia; che io pruova di cotesto si 
riferiva, e con intiera fede si riposava, non sola- 
mente sui rapporti mandati al governo francese , 
e su quanto i suoi generali avevano e detto , e 
scritto pià volte, ma eziandio sulle sincere testi- 
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tnonianze , che i ministri , e i rappresentanti del* 
\e potenze , che sedevano in Torino , avevano 
mandato alle loro rispettive Corti ; che poteva 
vedere, e giudicare facilmente ognuno per se, e 
, solo dai fatti noti a tutto il pubblico , che l’avere 
aderito a quanto gli fu imposto dalle superiori 
forze della Repubblica, solo era temporaneo , ed 
altro fine non poteva avere , se non quello di al- 
lontanare da’suoi sudditi in Piemonte quelle ca- 
lamità , obe una giusta resistenza avrebbe parto- 
rito , essendo stato il Re oppresso da no assalto 
improvviso, assalto, che non avrebbe mai dovuto 
aspettarsi da parte di una potenza sua alleata , e 
nel momento stesso, in cui per richiesta di lei, 
aveva posto le proprie forze nel grado della più 
profonda pace. Mossa da tutti questi motivi si 
era Sua Maestà risoluta, tostochè in poter suo 
fosse, di far nota a tutte le potenze d’Europa 
r ingiustizia del procedere dei generali, ed agen- 
ti francesi, e la nullità delle ragioni addotte nei 
manifesti loro, e d’invocare altresì al tempo stesso 
la sua rintegrazione nei dominj de’ suoi maggiori. 

Questi lamenti e proteste del Re , quando il 
confessare 1’ intelligenze avute coi nemici della 
Francia , se fossero state vere , gli sarebbe stato 
utile , e conducevole alla rintegrazione , dimo- 
strano, non solamente sincerità, ma ancora gran- 
dezza d’animo. Così acquistava lode della disgra- 
zia, mentre la prosperità fruttava infamia al Di- 
rettorio . 

Accoglievano i Sardi, come ben si conveniva , 
con dimostrazioni di rispetto, e d'amore l’esula 
stirpe d’ Emanuele Filiberto . 


f UiE U£L LIBRO DEGIMOQUINTO . 
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Guerra nello stato romano. 1 Napolitani cacciati da Cham> 
pionnet. Mack, generale dei reg) si ritira , e fa un suo 
principale alloggiamento a Capua. Il de Ferdinando si 
ritira in Sicilia. Le prorincie tumultuano contro i Fran* 
cesi . Napoli stessa si muore n furia di popolo contro di 
loro. Feroci battaglie tra i Francesi, ed i lazzaroni. I 
Francesi entrano in Napoli . Continente condotta di 
, Championnet : crea a Napoli un governo provvisorio ; è 
richiamato dal Direttorio , e perchè; gli vien surrogato 
Macdonald . I popoli delle province si muovono quasi 
universalmente contro i Francesi. Mossa importante del 
Cardinal Ruffo. Guerra terribile, crudele, e sanguino- 
sa . Rivoluzione di Lucca. Accidenti gravi del Piemon- 
te: domanda la sua unione alla Francia . Scherer surro- 
gato a Joubert nel supremo grr.do dell’esercito d’ Italia, 
e perchè. Nuova guerra . Scherer vinto da Kray a Ve- 
rona , poi a Magnano. I Russi rotto la condotta di Suwa- 
Tow arrivano in Italia ad ingrossargli Austriaci. Mo- 
reau subentra a Scherer, e combatte infelicemente a 
Cassano: si ritira prima ad Alessandria, poi sul territo- 
rio ligure oltre gli Apennini. Milano in poter dei, con- 
federati. Moti incomposti dei Piemontesi. Suwarow ar- 
riva in Piemonte, e vi crea un governo provvisorio. 
Presa della cittadella di Torino. I repubblicaiti d’ Italia 
o sono carcerati , o si ricoverano in Francia : benevo- 
lenza dei Francesi verso di loro. 
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]\^entre la sede antica dei Re di Sardegna dive- 
niva preda dei repubblicani , più abili a sconvol- 
gere ^ che ad ordinare, le sorti della parte meri- 
dionale d’Italia imprudentemente , e forse teme- 
rariamente tentate dal Re di Napoli partorivano 
accidenti insoliti, e terribili. Non aveva il gene- 
rale Mack trovato nello stato romano quel segui- 
to, che si era concetto colla speranza, poiché 
Tessersi ritirati, non rotti, ma intieri i Francesi, 
e la fama ancor fresca dei loro valore davano ti- 
more , che, ove fossero ingrossati , si precipitas- 
sero di nuovo alle offese con danno estremo di 
coloro , che troppo vivamente si fossero scoperti 
contro di loro . Nè ignoravano i popoli , che 
sebbene un odio grande ai nuovi repubblicani si 
portasse, non pochi erano, che con le ricchez- 
ze, con le esortazioni, e con tutta l’opera loro 
gli secondavano: il che faceva, che ognuno cre- 
desse, che la parte loro fosse maggiore di quello, 
che era veramente . Ne nasceva altresì , che i 
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parole di libertà y e da chi pretendeva liberarla 
con parole di conservazione. Tutte queste cose 
non erano nascoste a Mack^e però argomentan- 
do, che la guerra era piuttosto incominciata di 
nome che dì fatto, e che se con qualche fazione 
importante , in cui si venisse al sangue , non di- 
mostrava , che le mani fossero tanto forti, quanto 
le lingue pronte , il tempo avrebbe presto con- 
dotto una mutazione di fortuna, si deliberava ad 
andar all’incontro delle armi repubblicane. Del 
che tanto maggiore necessità gli sovrastava, quan- 
to Championnet raccoglieva genti io fretta , e 
continuamente s’ ingrossava . 

Avendo adunque avuto avviso , che con felice 
navigazione era Naselli sbarcato a Livorno , e 
Ruggiero di Danoas ad Orbitello,si muovtiva a 
tentare la fortuna delie battaglie. Siccorue poi 
credeva , se prosperamente nei primi incontri 
combattesse , di provare , se non maggiore in. 
clinazione di popoli , almeno maggiore sicurtà di 
governo nella Toscana, provincia suddita a Prin- 
cipe austriaco , elesse di far impeto contro l’ala 
destra dell’esercito francese, che governata dal 
generale Macdonald , da Terni si distendeva sin 
verso Nepi, Givitacastellana, e Monterosi. A que- 
sto partito dava anche favore il pensare , che Na. 
selli , e massimamente il Conte Ruggiero veniva- 
no alla volta sua per la strada del littorale , coi 
quali desiderava , ed era punto principale della 
sua impresa ,il congiungersi . Nè era di poca im- 
portanza il moto della città di Viterbo, che a fu- 
ror di popolo si era scoperta contro i Francesi. 
Marciava Mack, divisi i suoi in cinque schiere, il 
dì cinque dicembre, da Baccano contro i repub- 
blicani , mentre al tempo stesso ordinava un 
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moto verso Civitàdacale ,'pér tener in rispetto i 
Francesi da quelle banda . Prevaleva di gran 
lunga di numero , conducendo quarantamila sol- 
dati contro un nemico, che se arrivava agli 
ottomila, non gli passava, poiché in questo nu- 
mero consisteva Tata destra dei repubblicani. 
Sboccava la prima schiera napolitana verso Nepi, 
la seconda , insistendo suirantica via romana, 
verso Rigano , la terza verso Santa Maria di Fa- 
lori, schiere tutte destinate a combattere sulla 
destra spondà del Tevere. La quarta aveva il ca- 
rico d’impadronirsi di Vignanello per guadagna- 
re la terra d’Orta , e quivi varcare il fiume. Fi- 
nalmente per iàre un po’di spalla a destra a tutte 
queste genti , la quinta schiera dei regj marciava 
eontrò a Maglia no , e già aveva traversato il Te- 
vere al passo di Ponzano . I Francesi , sentita 
prestamente la venuta del nemico , non si ferma- 
Totio ad aspettarlo, ma siccome quelli, che stima- 
vano se stessi da quegli uomini valorosi che era- 
no, e tenendo in poco conto le genti napolitane, 
uscirono incontanente ad incontrarle. I capi poco 
dubitavano della vittoria, perché, oltre il pruo- 
vato valore dei soldati , sapevano , che gli assa Iti 
dei Francesi, per la natura pronta della nazione, 
sono sempre più' fortunati che le difese. Non fa 
r esito diverso dalle speranze . Kellerman , fi- 
gliuolo del vecchio generale di questo nome , e 
giovane commendabile per valore , e per bontà , 
contuttoché sulle prime trovasse un duro incon- 
tro , ruppe le prima napolitana schiera , cacciol- 
•ìa inaino a Monterosi , e quivi rompendola di 
nuovo tagliava a pezzi i valorosi, disperdeva i 
<;odardi . Non procedettero con maggior riputa- 
zione le cose dei Napolitani dall’ altre parli: il 


Digitized by Googl 



LIBRO DhctjlOSESrO (1798) l 45 

uolonnello Lahure ruppe la schiera di Rignano 
sebbene sulle prime avesse perduto del campo, 
perché Macdooaldcon pronti ajuti soccorrendo.p 
Iq , lo ebbe tostamente abilitato alla vittoria . , 
S’incontrava la schiera, che giva all’assalto di . 
Santa Maria di Fa lori in una squadra polacca ca> ' 
pitanata dal generale Kniazewitz , e che aveva 
con se una legione romana , che aveva alzate le , 
bandiere delia Repubblica. Polacchi, e Romani 
valorosissimamente combatterono : i Napolitani 
andarono in volta, non senza grave perdita d’uo- 
mini , d' arnrii , e di bagaglie . Il generale Mauri- 
zio Matbieu affrontava , così avendo ordinato. 
Macdonald , la quarta schiera , la quale cedendo . 
si ricoverava nella terra di Vignaneilo forte per. 
sito , e cinta di buone mura. Si difendevano i Na-, 
politaci virilmente, sapendo, che questa fazione, 
era di grandissima importanza ; erano anche aju-- 
tati dai terrazzani , nemicissimi del nume france- . 
se . Ma Màlhieu tanto fece con le armi , e con le 
minacce, che sforzava i Napolitani. a lasciar la. 
terra libera al vincitore. Fntraronvi i Francesi 
trionfando , non senza qualche licenza come di 
gente vincitrice , ed irritata, xlcquistato Vigna- . 
nello, correva Matbieu ad assicurare il ponte di 
Borghetlo . 

Restava la quinta schiera, che camminava ver- 
so Magliano, ma udite le infelici novelle delle 
compagne , se ne tornava , senza aver combattu- 
to, per Ponzano, al principale alloggiamento del- 
l’esercito regio. Così pei valore delle sue genti, 
e per l’arte egregia, con la quale le mosse, venne . 
fiitto a Macdonald di variare lo stato della guer- 
ra, e di riuscir vincitore da un assalto molto pe- 
ricoloso. Bene si può biasimarf Maqk dello a- 
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>er diviso i suoi io l.mte parti , convenendogli 
piuttosto, siccome a quello, che aveva l’esercito 
molto più grosso, il marciare unito; perciocché 
con un solo sforzo avrebbe vinto, mentre con molti 
perde. Ma voleva Mack mostrar sempre in toltele 
sue cose un arte molto squisita , e non gli anda- 
vano a grado le mosse semplici . Così nella pro- 
pria perizia ravviluppandosi , ed impacciandosi, 
si esponeva ad un pìÀgran numero di casi fortui- 
ti cd apriva' un maggior adito alla fortuna . Ma , 
non ostante le battaglie combattute infelicemente 
dal generale napolitano sulla destra riva del Te- 
vere , la guerra non era ancora vinta; perché da 
«ha parte il Conte Ruggiero di Damus venendo 
da Orbiteìlo si avvicinava , dall’altro rimanevano 
ancora sulla sponda sinistra del fiume ai Napoli- 
t:lni genti superiori per numero ai loro nemici. 
Per la qual cosa Mack, non disperando ancora 
delle sorti , si accingeva a fare un nuovo sforzo 
siilla sponda medesima, il cui fine era di rompe- 
re )a schiera di mezzo di Cbampiounet ; il che 
avrebbe disgiuntò le due ali francesi , di cui la 
destra guidata da Macdonald insisteva tra il ma- 
re ed il Tevere , e la sinistra militava sotto 
la condotta di Duhesme oltre l’Apennino tra 
questo monte , e le spiagge dell’ Adriatico. Eb- 
be il generale francese sicuro , e pronto av- 
viso dell’ intento del suo avversario . Laonde 
per resistere a quel nuovo impeto , e non si 
commettere se non con vantaggio alla fortu- 
na , ristringeva i suoi , ed afiforti ficava con nuo- 
ve genti i luoghi di Contigiiauo , e di Ma- 
gliano . Poi £è ritirare Macdonald da Civi- 
tacastellana , solo lasciato un presidio nel for- 
te a Borghetto atHiicbè quivi validarnenta 
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diffidasse il passo del fiume. Finalmente chia- 
mava il sjenerale Lemoine,'cbe oltre 1’ Apennino 
fiotto il freno il Duhesme combatteva contro il 
cavaliere Mioheroux, generale del Re, ad occu- 
pare Civita ducale, e-Rieti, la prima città del re- 
gno, la seconda, dello stato romano. Piensier suo 
era in questo, che Lemoioe tempestando sulla de- 
stra di Mack , gli troncasse il suo pericoloso pen- 
siero di spartire in due l’esercito repubblicano . 
Dal canto suo Mack aveva per primo fine , spin- 
gendosi avanti , di acquistare Terni , il die sarei)- • 
he stato il compimento del suo disegno. Con que-' 
sto intento, mandata una colonna ad occupare Ci- 
vita castellana, avviava grosse squadre ai monti 
di Buono, a Cantalupo, ad Aspra , e già faceva le 
viste di assaltare Otricoli, fazione per la posizione 
dei luoghi, di grandissima imporlanza . Aveva poi 
il suo alloggiamento principale, e come quasi pri- 
mario fondamento alia vittoria, sul monte di Cai- 
vi . Le cose succedevano a prima giunta prospe- 
ramente- ai Napolitani ; conciossiacbè , sebbene 
per opera di Mathieu fossero stati cacciati daMa- 
gliano, che già avevano conquistato, una loro 
schiera di gran polso, sotto guida del generala 
Moesk , si era, cacciatone di forza i Francesi , im- 
padronita di Otricoli , • e già faceva correre dai 
suoi cavalleggieri la strada per a Narni. La guer- 
ra diveniva pericolosa pei Francesi. Ma non per- 
dutisi punto d’animo, si risolvevano al combat- 
tere, e provarono tostamente, che nelle battaglie 
pi& può l’ardire, che la prudenza; poiché Ma- 
tbieu, per comandamento di Macdonald, assaltò 
furiosamente i Napolitani in Otricoli , e quantun- 
que valorosamente vi sì difendessero , gii vinse 
coQ perdita di due mila soldati, di cinquecento 
T.JU u 
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cavalli , di otto cannoni, e di tre bandiere. Die> 
dero in questo fatto pruove di sìngolar valore i 
Polacchi, e fu ferito gravenaente in una gamba 
un Santacroce , prìncipe romano, che combatteva 
per la Repubblica . Bìlirossi Moesk colle reliquie 
de’ suoi a Calvi , dove per la fcn^teata del sito, si 
poteva sostenere, e fare ancor dubbia la vittoria. 
Ma Io stesso MatbieU , già vincitore di tanti fatti 
per valore in questa napolitana guerra mandato 
da Macdonald , vincitore ancot* eSSo dei fatti me- 
desimi per perizia , occupate le eminente, che 
stanno a sopraccapo alla terra , e minacciato a- 
spramente Moesk, se non si arrendesse, il costrin- 
geva, ajutato anche dalla presenza di Macdonald 
sopraggiunto in quel frangente, alla dedizione. 
Questo fatto ruppe ad un punto tutte le speran- 
ze , che Mack aveva concette di poter durare nel- 
lo stato romano, e lo fece accorgere , che piun’al- 
tro'scampo gli restava, che quello di ritirarsi con 
presti passi nel regno. Già il Re, udite le sinistre 
novelle, ed abbandonata Roma, si era avviato, 
prima a Caserta , poscia a Napoli : Mack , raccolti 
piò prestamente che potè tutti i suoi ,i andava a 
Capua, in cui sperava di difender Napoli, gìac- 
cfiè non aveva potuto difender Roma aè a. Calvi , 
nè a Cantalupo . Entrarono i Francesi vittoriosi, 
in Roma, donde dìciasette giorni prima, erano 
partiti non vinti. Tornaronvi f consoli ad occu- 
pare le perdute sedi. 

Le cose dei Napolitani non avendo fattoi sulla 
destra del Tevere quella resistenza ,cbe il Conte 
Ruggiero aveva sperato, gli era divenuto impos- 
sibile di congiungersi con la sua schiera sinistra : 
le rotte sulla sinistra gli tagliavano ogni strada a 
potersi congiungere coi grc^so dell’ esercito, e 
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DÌan altro scampo gli lasciavano , che quello dì 
aprirsi il passo'per forza, o di conseguirlo di 
queto dal vincitóre , o dì retrocedere per andarsi 
a rimborcare in Orbiteilo. Rifulse in si estre no 
accidente la virtù del Conte; poiché non isgomen- 
tatosi punto , -se ne continuava a marciare con 
settemila soldati da Baccano verso Rorna . Ghani. 
pionnet attonito a caso tanto improvviso, manda- 
va il suo ajutante Bonami a sapere, che cosa vo- 
lesse dir questo. Gli fu risposto dal Conte , che 
voleva passare o per amore, o per forza per ritor- 
nare nel regno; ed ottenuto un indugio dal nemi- 
co per trattare no accordo, avvisando, che Dona- 
mi non aveva dato tempo per altro motivo , che 
per far accorrere nnove genti, levava , più tacita- 
mente che poteva, il campo, incamminandosi più 
che di passo alla volta di Orbiteilo. Giunto alla 
Storta , vi fu il suo retroguardo’ combattuto dai 
repubblicani; ma difesosi virilmente , acquistava 
6«coltA del continuare a ritirarsi. Calava intanto a 
far le sue condizioni più pericolose Kellerman da 
Borghetto. Incontratisi repubblicani , e regj a 
Toscanella.si travagliavano con nn conflitto mol- 
to aspro. Ih Conte, contuttoché fosse ferito gra- 
vemente da una scheggia in'nna gamba, continua- 
va a combattere valorosamente; i Napolitani inco- 
raggiti dal h esempio del loro capo , si difendevano 
anch’essi con molta costanza: né si spiccarono dal- 
ia battaglia , se non quando per l’arrivo delie ca- 
vallerie di Kellermon , era diventata troppo disu- 
guale. Intanto non aveva omesso il Conte, mentre 
coi retroguardo arrestava l’impeto dei repubbli- 
cani , di accostarsi vieppiù coll’ antiguardo, e 
col grosso della schiera , ad Orbiteilo. Queste due 
squadre ueiia cercata terra essendo giunte , to- 
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stamente vi s’ imbarcarono sulle navi napolitan^^ 
che quivi le attendevano. Restava, che si condu- 
cesse a salvamento il retroguardo, che era furio- 
samente seguitato dai .Francesi; ma non cosi tosto 
il Conte col retroguardo medesimo, imperciocché 
sebbene molto patisse della sua ferita , aveva 
sempre in mezzo a quest’ ultima :parte del suo 
esercito combattuto , vi entrava, che, chiuse le 
porte sui viso al nemico, faceva le vistedi volersi 
difendere. Si appiccava intanto una pratica tra di 
Ini, e Kellerman, per la conclusione della quale fu 
fatto abilità al Conte d’imbarcarsi con tutte le sue 
genti , solo lasciando in mano dei Francesi le ar- 
tiglierie. Bello, e lodevole fatto del Conte Rug- 
giero fu questo, e che dimostrò, che se i buoni 
soldati fanno i buoni generali , ancora e molto 
più i buoni generali fanno i buoni soldati. Viterbo 
vinta, ed occupata dal vincitore pagò le pene del- 
lo avere anteposto Instato antico, e dispotico al- 
lo stato nuovo , e tirannico. Ciò non ostante non 
vi furono vendette esorbitanti, ed il giovane KeU 
lernianvi si portò più moderatamente, che i tem- 
pi non comportavano . 

Riconquistata Roma, ed atterriti i Napolitani, 
pensava Charopionnet ad assicurarsi , e ad am- 
pliare la vittoria; ed ancorché non avesse un eser- 
cito bastante pel numero dei soldati a conquista- 
re il regno , tuttavia , considerato il valore loro, 
l’efficacia della fresca vittoria , il terrore dei ne- 
mici , e la forza delle opinioni favorevoli, che da 
lungo tempo, e largamente vi si erano sparse, e 
che ora più potentemente operavano per la vici- 
nanza dei Francesi, e per la sconfitta dell’eserci- 
to regio, si risolveva a tentar l’impresa. A questo 
fiiuc era necessario il debellare Capua, ultimo pro- 
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pagnacoio di Napoli per ia fortezza delia citlii , 
per la profondità delle acque del Volturno, e per 
avervi Mack adunato tutte le genti, ancora forti , 
se non per valore , almeno pel numero. Adunque 
il generale delia Repubblica spartiva i suoi in 
due principali schiere , delle quali la sinistra go- 
vernata da iVIacdonald , correndo pei luoghi su- 
periori , e più vicini agli Apennini , doveva là , 
dove è naeno grosso per la prossimità dei suoi fon. 
ti, varcare il Garigliaoo ai- passi del Gastelluccio , 
e di Caprano, e al tempo stesso dare facoltà alle 
genti di Dubesnie. e di Lemoniue di congiungersi 
con lui a sforzo comune contro Capua. La secon- 
da schiera sotto la condotta di Rey , radendo il 
lido , s’incamminava verso Terracina con pensie- 
ro di acquistare, strada facendo, Gaeta per una 
battaglia di mano, poi comparire sotto le .mura 
della desiderata Capila . Nè l’esito fu diverso dal 
disegno; perchè e Mncdonald , e Rey, superati 
tutti gii ostacoli, arrivavano alla destinata oppu- 
gnazione sulle sponde del Volturno. Ai passi stret- 
tì, e forti di Fondi , e d’Itri fecero i Napolitani 
debole resistenza : a Gaeta , piazza forte per sito , 
e per arte , e con un presidio di più di tremila 
soldati, con provvisioni, e munizioni abbondati, 
ti, niuna . Vennero a Gaeta in poter dei vincitori 
circa cento pezzi di cannoni, piatte per ponti, bar- 
che armate , e barche annonarie provviste , e vet- 
tovaglie in copia . Precipitavano a gran rovina le 
cose del r^no non essendosi mostrato in sua di- 
fesa valore nissuno , se si eccettua il caso del 
Conte {Ruggiero. Dubesme,.e Lemoine,ai qua- 
li andava avanti, come speculatore, ed apritor 
di strade quell’ arrisicato condottiere Rusca , 
sui .siiuatri gioghi dell’/ Apennino insistendo , 
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travagliavano più per gli assalti improvvisi delle 
popolazioni mosse a rornore , ed armate di ogni 
sorte armi , che per le battaglie delle genti rego- 
lari. Principalmente nelle contrade del Tronto, e 
verso Teramo, i paesani mossi a rornore , e con- 
dotti dai preti , infestavano le strade , davano 
addosso agl’isolati , ed impedivano le comunica- 
zioni tra Tona parte e l’altra dei repubblicani . 
Ciò ritardava l’ impeto dei Francesi , cbe da que- 
sta parte non poterono seguitare di pari passo le 
genti vincitrici dì Champìonnet, e di Macdonald. 
Tuttovia appoco appoco prevaleva il valore re- 
golato. Lemoine acquistava Àquila, dove trova- 
va munizioni da bocca in abbondanza . Poi si 
conduceva a Sulmona , dove mettono capo tutte 
le strade dell’Abruzzo con intenzione di aspettar 

3 uivi Dubesme , che più vicino correva le sponde 
eli’ Adriatico. Grave intoppo ai disegni di Du- 
hesme era Pescara , città , che con la sua fortezza 
situata in luogo eminente domina tutto il pian 
paese all’ intorno, e la sola strada a riva il mare , 
per la quale possono passar le artiglierìe. Questa 
era la principale piazza dei Napolitani su quei li- 
di , sì per l’importanza del passo, e sì perchè di- 
fende la foce del fiume Pescara , cbe si distende 
a guisa di porto. Due mila soldati la presidiava- 
no ; ma non fecero miglior pruova dei difensori di 
Gaeta ; perchè , come prima i soldati leggieri del- 
la Repubblica si mostrarono sulle alture , che 
stanno a sopraccapo al ponte di Pescara, e le altre 
truppe a Pianella , ed a Civita di Penna , il co- 
mandante pensò alla dedizione, dando in mano 
dei Francesi quel luogo tanto forte per arte , e 
per natura, e tanto importante alla sicurezza d^^l 
ragno. Vi trovarono i vincitori anni, e muniziom 
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in copia. Acquistata Pescara, procedeva Duliesmo 
a coQgiungersi per la strada di Popoli con Le-^ 
moine a Sulmona, donde, varcato il sommo giogo 
dell’ Apennino , condussero entrambi tutta l’ala 
sinistra sotto le muraglie di Capua . Così non so- 
lo erano in veemente movimento le cose di Napo- 
li , ma ancora cominciavano a precipitare a mani- 
festa rovina . 

Naselli, lasciato Livorno, perchè oltre le scon- 
fitte dei regi , aveva udito, che Serrurier con una 
mano di soldati della Repubblica già aveva occu- 
pato Lacca, e si apparecchiava ad andarlo a com- 
battere, imbarcate le genti sulle navi apprestate, 
veleggiava alla volta del Garigltano. 

Non erano senza fortezza i nuovi alloggiamenti 
di Mack. Posto il campo col grosso de’ suoi nella 
pianura di Caserta per modo che fosse abile a di- 
fendere il passo del Volturno , aveva fatta Capua 
sicura con un presidio di diecimila soldati . Tra 
per questi , e le genti del campo aveva ancora un 
novero di combattenti superiore a quello dei 
Francesi , e se avesse avuto o migliori soldati , o 
più fedeli capitani, o minore capriccio in una cer- 
ta squisitezza d’arte, che gli fiiceva sempre molti- 
plicare i casi fortuiti con allargar troppa il cam- 
po, poteva ancor tenere la fortuna in pendente . 
Bene l’evento dimostrò, che Capua si poteva di- 
fendere , e si perdè, non per forza, ma per accor- 
do.| Ma già i casi di Napoli diventavano più forti 
di tutte queste condizioni unite insieme, li ritor- 
no tanto subito del Re, le novelle sinistre, che ad 
ora ad ora pervenivano, l’aver' perduto in più 
breve tempo quello , che in breve tempo si era a- 
cquistato, le dedizioni tanto importanti d’Aquila, 
di Pescara , di Gaeta , l’avvicinarsi continuo del 
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nemico al cnore stesso dei regno, i soldati o disper-^ 
si, o fuggitivi, elle per escusazione propria magni, 
tìcavano ie cose, i’arritro stesso di Mack in Napoli 
venutovi per consultare sulle ultime speranze , 
rinnovando la memoria delle vittorie dei Francesi 
in Italia, ed il terrore delle armi loro rinfrescando, 
avevano prodotto un grande abbattimento d’animo 
in cbi sapeva, rabbia, e disperazioni in chi non sa- 
peva. Titubavano i consiglieri di Ferdinando sul 
partito, che fosse a prendersi, alcuni propenden- 
do ad armare il popolo, altri opinando, ch’egli a- 
vesse tostamente a ritirarsi oltre il Faro. Intanto 
il volgo, fattesi alcune instigazioni, anche da par- 
te del governo, si armava da se: la città fra il 
terrore , ed il furore aveva un aspetto molto sini- 
stro , e , come si usa in simili casi , le voci popo- 
lari già accusavano di tradimento i ministri. S’m- 
coroinciava a por mano nel sangue degli avver- 
Siirj o veri, o supposti del governo regio , poi si 
trascorse in quello degli amici . Un Alessandra 
Ferreri , cornerò per gli spacci , mandato con let- 
tere a Nelson , che con alcuni suoi vascelli stan- 
ziava nel porto di Napoli , restò ucciso a furia di 
popolo sui molo ; il suo cadavere sanguinoso trat- 
to a forza sotto le finestre della reggia, fu mostra- 
to al Re, gridando orrendamente i feroci ucciso- 
ri, e r invasata moltitudine, che gli accompagna- 
va , muojano i traditori , \fiva la santa fede, vi'- 
va il Re . Già non vi era più freno. L’orrorei 
concetto per la fresca uccisione dei corriero ave- 
va persuaso a Ferdinando, che, tralasciando an- 
che la forza francese, che si avvicinava, non pote- 
va più rimanersi a'Napoli con dignità, nèfors’an- 
ebe con sicurezza. 8’aggiunse, che Mack, non 
ciiiifidaiidu di puteriàr guerra felice con quei sol- 
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dati , che peraltro quanto potessero valere, aveva 
dimostrato l’esempio del Conte Raggierò, consi- 
gliava un accordo . 

Tutte queste Considerazioni, e forse più ancora 
il timore di qualche congiura per opera dei no- 
vatori , essendo la rabbia loro grandissima pei 
sofferti supplizj , fecero prevalere la sentenza di 
coloro , che consigliavano , che il Re si ritirasse 
in Sicilia. Fatta la deliberazione, si mandò tosto 
ad esecuzione, non senza terrore, e confusione, 
come suole in simili accidenti; l’ ultima notte del 
oovantotto, s’imbarcarono sulle navi inglesi, e 
portoghesi , che erano sorte nel porto , iil mobile 
più prezioso dei palazzi di Caserta, e di Napoli, la 
gioje della Corona , il tesoro di San Gennaro , io 
coi erano meglio di venti milioni coniati, ed oro, 
ed argento vergati in quantità : a queste ricchez- 
ze s’aggiunsero le singolarità più preziose £r.< 
colano. Imbarcati i denari, e le suppellettili, crea- 
va Ferdinando suo vicario il Principe Pignatelli 
eoo facoltà amplissime , anche di concludere un 
accordo coi Francesi, col consentire all’occupa- 
zione di Napoli , purché la città salva , ed incolu- 
me si conservasse. S’imbarcava Ferdinando la 
notte medesima sulla nave di Nelson con Àcton, 
Hamilton, ed i cortigiani. Il giorno seguente, non 
avendo ancor salpato pei venti centrar], sorse uno 
spettacolo miserabile; poiché, fatta uscir prima le 
navi na politane , sì grosse , che sottili , che pote- 
vano mareggiare, fece Nelson appiccare il fuoco 
alle altre, fra le quali campeggiava il Guiscardo , 
grossa nave di settantaquattro cannoni . Àrsero in 
cospetto del Re, che di non lontano luogo rimirava 
il fumo, ed il fuoco, che le proprie sue forze consu- 
mava. Si abbruciarono anche con disegno espres*» 
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SO le barcbe armate delta costa di Posilippe , éd i 
magazzeni dell’arsenale: la rabbia cirìle consu- 
mava le opere egregie della pace. Fa nella città 
desolata dolore, e terrore per la partenza delia 
reale femìglìa . Il volgo sollevato mandò deputati 
a pregar Ferdinando, affinchè restasse, proferen- 
do le sostanze , e le vite a difesa , ed a conserva- 
zione sua ; ma fu negata ai deputati la presenza di 
lui dagl’inglesi. Nulla più restava da trasportare, 
e da ardere : la dolorosa flotta salpava il dì due 
Gennajo, infelice peli’aspetto terribile di Napoli, 
che ancora agli occhi dei naviganti appariva, più 
infelice pei venti avversi, e le tempeste, che poco 
dopo la percossero. Fu lungo, e travaglioso il 
tragitto: accrebbe 'la mestizia ed il dolore la mor- 
te del Principe Alberto, figliuolo del Re, fanciul- 
lo di sette anni ; che in mezzo alle furiose burra- 
sche rendè l’ultimo spirito nel grembo stesso del- 
la già tanto addolorata madre. Finalmente le sbat- 
tute, e travagliate navi afferravano Paleniio: le 
dimostrazioni amorevoli dei Siciliani mitigarono 
l’amarezza concetta per I’ esiglio, e per la fresca 
orbezza del morto figliuolo. Accrebbe una calun- 
nia l’infelicità della madre; poiché trovo scritto , 
che la Regina avesse , partendo , comandato , 
che si armasse il volgo a furia , che Napoli s’ in- 
cendesse , che anima vivente , che sopra la con- 
dizione di notajo fosse , non vi restasse . Bene 
mostrò soverchia asprezza Carolina ai tempi , 
che seguirono , ma che abbia ordinato una im- 
manità tanto barbara , non è da credersi , sa 
non da coloro che si lasciano tirare dalie pas- 
sioni estreme y e dall’ amore detestabile' delie 
parli . 

La partenza del Re fu in mal punto per l’ipfe- 
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lìrf* regno, perchè già la fortuna si dimostrava più 
propìzia alle sue anni. Erano, non senza gravi dif- 
Bcoltà per le popolazioni armate, che loro contra- 
stavano il passo, Duhesme, e Lernoine, giunti^al 
caTnpo sotto le mura di Gapua. Intanto le popola- 
zioni medesime, princìpaliuentequelledeirA bruz- 
in superiore, e deir antico Sannio , crescevano di 
numero , di fonse , e di furore , e già facendo in o- 
gni luogo suonare le armi, e le grida di vendetta, 
ninna cosa lasciavano sicura alle spalle dei Fran- 
cesi. La rabbia loro era incredibile , e commette- 
vano contro i repubblicani che viaggiavano alla 
spicciolata, atti di ferità più bestiale , che inuma- 
na .‘Dei venuti in mano loro , alcuni furono vivi 
tagliati a pezzi, altri legati, agli alberi a fuocolen- 
to arsi , altri gettati a furia a rompersi sugli sco- 
gli, altri precipitati nelle profonde valli, altri or- 
ribilmente mutilati ,e lasciati vivere di. una vita 
peggiore cbe la morte. A tali atti applaudivano 
con forsennate grida le turbe furibonde. Già Itri, 
Fondi, e Sessa erano in poter dei sollevati,- già San 
Germano si muoveva a stormo; già Teano, allog- 
giamento principale di Championnet,era stato as- 
saltato, e preso; già Piedimonte sul sommo giogo 
delPApennino pericolava; una massa di popoli in- 
citatissimi s’avvicinava al Garigliano, e non la- 
sciava alcuna speranza ai repubblicani in picciol 
sito oramai ristretti . Mandava Cbampionnet ad 
incontrarla Rey , il quale avendo combattuto più 
valorosamente , che prosperamente , fu fatto tor- 
nare con grave perdita frettolosamente nel cam- 
po. Il prospero evento aggiunse nuova furia a 
quelle genti sdegnate, e crudeli : spintesi avan- 
ti assaltarono il ponte, che i Francesi avevano 
fabbricato sul 'fiume , sei presero , e più oltre 
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^irocedendo nel parco di riserva rapirono le arti- 
glierìe , fracassarono i carretti , trasportarono 
quante monizioni da guerra poterono. Per tale 
guasto le cartacce dì provvisione vennero mancan- 
do ai Francesi : già le vettovaglie mancavano , ne 
v’era modo di andar alla busca per pascere l’e- 
sercilo , perchè i sollevati inondavano le campa, 
gne; il vigore delle menti con gli slromenti di di- 
fesa mancava. Da un’altro lato la popolosissima 
Napoli si muoveva, apprestandosi a correre ai Ga- 
rigliano io ajuto di Capua , e dell’esercito , che 
ancora la difendeva. Nè è da passarsi sotto si- 
lenzio , che la virtù dei Francesi , oltre il suono 
delle armi dei sollevati, che romoreggiavano tut- 
to all’intorno , incominciava a indebolirsi per un 
infelice pruova testé fatta contro Capua. Avendo 
dato Macdonald un furioso assalto alla piazza , 
ne era stato respinto con danno gravissimo! 
Fu anzi in questo abbattimento ferito Mafbieo 
da una palla , che gli guastò il braccio per modo 
che non potè più militare in tutta questa napoli- 
tana guerra. Ciò dava loro a temere , che i solda- 
ti napolitani incominciassero ad agguerrirsi. Si 
aspettavano d’ ora in ora alla foce del Garigliàno 
le genti tornate da Livorno, che dando animo , e 
forza alle turbe stormeggianti sulla destra del fio-, 
me, avrebbero fatto un pericoloso assalto a tergo 
dei Francesi, mentre sboccando Mach da Capua, 
gli avrebbe assalili in viso . Per la qual cosa*con 
un esercito a fronte, che si ostinava a voler 
difendere una città , ed un passo tanto abili 
ad esser difesi , con gli Abruzzesi , ed i Cam- 
pani alle spalle, con la poderosa Napoli in co- 
spetto rimaneva ai Francesi poca speranza di salu- 
te; nè solo della perdita dell’ impresa per loro si 
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trnttnva , ma della vita stessa fra sdegni tanto 
sfenati. 

La debolezza del Vicario Pigna tei li, per non 
osare parole più gravi , aperse improvvisamente 
una vìa di scampo ai Francesi, che già incomin- 
ciavano a disperarsi. S’aggiunse il poco animo 
di Mark, il quale dimostrò, quando la fortuna 
già risorgeva , abjezione uguale a quell’ eccessivo 
ardimento', che aveva scoperto , quando con le 
fresche, e fiorite schiere assaltava lo stato roma- 
no. Perì Napoli per mano di coloro , ai quali 
maggior debito pesava di difenderla. Arrivava- 
no in quell’ora tanto pregna di dubbio avvenire 
pei Francesi agli alloggiamenti di Championnet 
il Principe di Milione, e il Duca di Gesso, che 
mandati dal Vicario venivano chiedendo un ac- 
cordo . Mostrò sulle prime Championnet qual- 
che durezza , conosciuta la timidità di chi regge- 
va Napoli, e volendo mostrare abilità ai combat- 
tere. Ma infine pregato da coloro, che il dove- 
vano minacciare , venne ad un accordo con loro , 
del quale le pinncipali condizioni furono, che si 
sospendessero le offese sino alla ratificazione del- 
le due parti : se una ricusasse di ratificare, rin- 
cominciassero le offese dopo avviso anticipato di 
tre giorni . Gapua si consegnasse in maano dei 
Francesi: l’esercito di Francia occupasse il pae- 
.se alla destra dei laghi napolitani sino alla foce 
deirOfiinto; si serrassero i porti alle navi nemi- 
che della Repubblica ; non si riconoscessero le 
opinioni, pagasse il Re alla Repubblica dieci mi- 
lioni di tornesi , cinque in cinque giorni , e cin- 
que in dieci; fossero aperte le strade ad ambe le 
parti pel commerciu* Non piacque quest’accordo 
a liissuna delle parti ) perchè il Re negò la ratifì- 

là 
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ea , e mandò PIgnaleMi tornato in Sicilia pel soì- 
levamento di Napoli, che orora racconteremo^ 
nella fortewa di Girgentì. 

I Napolitani, sottili estimatori, come gente 
greca, delle cose, affermarono» essere stata un’in-^ 
sidia di Acton , nemico di Pignatelli , dell’ averlo 
messo, partendo, in quella vertigine , acciocché 
vi perisse. Mostrossi il Direttorio sdegnato co»- 
tro Charopionnet , come di accordo vile. Ma 
piacque il trattato , come riscatto , e come insi- 
dia, a Championnet ; perchè con quello e salvava 
l’esercito, e si procurava abilità d’ intendersela 
coi novatori per far del tutto sovvertir Napoli , e 
convertirlo in Repubblica . Infatti aveva con se 
alcuni fuorusciti napolitani, il principale dei qua- 
li era il Conte Ettore Caraffa , signore d’ Andria , 
e di Ruvo, giovane di spiriti ardenti , di pensieri 
vasti , e smisurati , e strumento mollo atto a tur- 
bare il regno . Questi incominciarono a tener 
pratiche segrete coi loro compagni di Napoli per 
modo che il generale francese era per l’appunto 
inf(*nnalo di quanto alla giornat»<|vi avvenisse. 
Non riposavano essi mai; godendone Cbampion- 
net, repubblicano sincero, ora magni6cando la 
potenza dei Francesi , e l’impotenza del resiste- 
re, ora preponendola repubblica al regno, ora 
con vivi colori dipignendo la crudeltà di Caroli- 
na , la superbia di Acton, rimbecillita , come la 
chiamavano, del Re. Mali semi sorgevana: si 
aspettava la orcasione. Pignatelli o non sapeva, 
o non poteva , o non voleva rimediare; un acci- 
dente grave e funesto era imminente. Una cagio- 
ne, che dipendeva dal trattato della tregua , fé 
trascorrere le acque mosse, ma in verso contra- 
rio; i vesuviani spìriti earan prossimi a proro/npe- 
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te . Un A.rcambal , commissario francese era an- 
dato a Napoli per levarvi il denaro patta ito, e gili 
j carri si apprestavano . Ciò venne a luce: il vol- 
go se ne accorse . Spargevansi voci , che il popo- 
lo era tradito , che si voleva dar Napoli ai Fran- 
cesi , le condizioni dell’ accordo tenute a bella 
posta segrete , diventavano palesi ; si accusava 
Mack , si accusava Pignatelli di tradimento ; il 
mal umore nasceva in ogni parte. S’incominciò 
a mormorare, poi a gridare, poi a minacciare , si 
trascorse finalmente agli sdegni , e sorse in tutta 
la città fra i lazzaroni un tumulto, ed un romo- 
re incredibile. Uscivano furibondi da nascondi- 
gli loro , correvano per le contrade , e per le 
piazze, s’armavano a vicenda, l’un l’altro sti- 
molavano , tutti gridavano , muojano i traditori^ 
viva san Gennaro ^viv a la santa fede, viva il Re. 
Avidi di far sangue già facevano pruova di mano- 
mettere ArcambaI , e l’avrebbero anche tatto, 
se per opera di alcuni napolitani affetti ai Fran- 
cesi non avesse trovato modo di porsi in salvo . 
Fece Pignatelli qualche provvisione par frenare 
quel cieco impeto per mezzo dei soldati, e della 
guardia urbana . Ma altra medicina era richiesta 
a tener i lazzaroni , ed il rimedio fu peggior del 
male , perchè il volgo vieppiù inferocito a quel 
ritegno, trascorse in maggior furore, chiamando 
a morte e Pignatelli , e Mack , e i soldati , e tut- 
ti, che governavano . Nissuno pensi , che un’av- 
viluppata simile a questa sia stata mai in alcuna ^ 
città mossa a furore nelle faccende più gravi del- 
lo stato, e nelle più ardenti ire civili . I lazzaroni 
occupavono i castelli Nuovo, Sant’ Fimo , e del 
Carmine; iodi correvano aU’armerìa, dove, prese, 
e distribuite fra di loro le armi, s’ iudiriczaTano a 
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opere maggiori . Pigoatelli , e Mack pensarono, 
che quello non fosse più tempo da starsene a Na> 
poli , e fuggirono il primo in Sicilia , il secondo 
all’ alloggiamento 'di Championnet . La guardia 
urbana fu disarmata. Dell’esercito, che da Ca- 
pua consegnata ai Francesi se ne veniva alia vol- 
ta di Napoli , parte , sbandatosi , cercò ricovero 
in mezzo ai Francesi, parte sotto il governo del 
Duca di Salamandra . si unì alta plebe commossa, 
gridando , viva la patria , viva Napoli , viva il 
Re. Fatti più arditi dal numero , e dall’ impeto, 
assaltarono rabbiosamente la guardia francese al 
ponte il Rotto, e parte la ruppero, parte l’ucci- 
jsero. Protestò Championnet per questo fatto , 
che i Napolitani avessero rottola tregua, ed a. 
perto l’adito alle ostilitA, come se il tendere in- 
sidie, corn’ei faceva , col tramare per mezzo dei 
novatori di far ribellare io stato, e volgerlo a re- 
pubblica , non fosse peggior rompimento della 
tregua , che il violarla apertamente con le armi< 
Fuggiti Pignatelli , e Mack, una licenza senza 
freno dominava Napoli sconvolta. In ogni parte 
erano assalti, depredazioni, incendj , e morti. 
Fulminavano i cannoni dai castelli , fulminavano 
ai capi delle strade . Fra le grida dei moribondi , 
fra le minacce degli uccisori si udivano , cosa , 
che ad ognuno recava maggior terrore, viva san 
Gennaro y viva la santa fede , lìxktò ^ratn pezza 
il tumulto spaventevole. 

Stanco finalmente di far bottino, e sangue, l’im- 
pazzato volgo s’avvedeva, che bisognava pensar ad r 
altro, perchè U disordine ammazza se , e 1’ ordine 
gli altri: s’avvisarono dunque di creare un Capo, 
che gli ordinasse , e difendesse. Elessero il Prin- 
cipe Moliterui, figliuolo del Principe di Marsico> 
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naovo, giovane ardente , e che aveva dato segni 
di valore nelle fazioni di Gapaa contro i Prance* 
si. Poiché fu eletto, gli facevano intorno le più 
pazze grida del mondo, ed ei se la godeva, per- 
chè era ambizioso , ed aveva altre mire. Prima 
cosa , diede opera a piantar certe forche smiso- 
rate in parecchi luoghi con minaccia , che im> 
piccherebbe chiunque si muovesse senza suo or- 
dine. Poi creava ufBciali municipali, e capi del 
popolo, ed attendeva con mamifesti, e con bel com- 
parire in pubblico a calmare quegli spiriti infieriti, 
c a dar qualche sesto alle cose . £d ecco spargersi 
subitamente voci;, marciare i Francesi contro iNa- 
poli;già essere giunti ad Aversa. Infatti Champion- 
net, saputo il tumdlto , ed i preparamenti fatti ai 
suoi disegni da’ suoi partigiani, ed un altro acci- 
dente di tutti questi più efficace, che si racconterà 
poco appresso , non volendo trasandare la occa- 
sione , si avviava velocemente verso la commossa 
città. Fu Moliterni a parlamento con lui nei cam- 
pi d’Aversa. Riportonne, che il generale di Fran- 
cia non voleva udire proposta alcuna d’accordo , 
se prima non se gii dessero in mano i castelli , • 
non si togliessero le armi a cbi non fosse soldato. 
Qui non è bisogno aggiunger parole, perchè per 
poco stette , che non facessero Moli terni a pezzi , 
e laverebbero anche latto, se non si fosse schi- 
vato, gridandolo a furore assassino e traditore. Nò 
volendo più udire capo di sorta , meno ancora 
Mol itemi , tornarono in sul saccheggiare , ed in 
su II’ uccidere più fieramente che prima . Uccisero 
il Duca delia Torre , uccisero suo fratello , Cle- 
mente Filornarino, ambi rispettabili per ingegno, 
e per virtù; maltrattarono cou infami irnproperj 
Zurlo, ministro che era stato delle finanze. Nò 
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]pià guardavano ai forestieri , che ai naeSohnii t 
trucidarono un ufficiale di tnarinu inglese , truci- 
darono un fuoruscito tolonese : facevansi della 
barbarie gioja. Un forestiero venuto loro in so- 
spetto , alia porta di una bottega mani e piedi in- 
chiodarono, e sì a colpi di scurì, e di bajondle 
il aiartirizaerono. Laconabe San Michele, ainha- 
sciadore di Francia, essendo chiamato a morte 
dal popolo furioso, fu nascosto, e salvato da alcu« 
ni amatori del nome reale , che più risguardarono 
airumanitA, che alle opinioni. I popoli sommos- 
si penetrano bène la natura degli uomini, ai qua- 
li hanno dato il governo dì se stessi , perciocché 
il sospetto aguzza l’ intelletto , e raddoppia l’ at- 
tenzione « Certo é , che Moliterni non secondava 
più le intenzioni dei popolo, tendendo i suoi an- 
damenti ad affidare Napoli alla presenza , ed al 
patrocinio dei Francesi , verìsirnilmente perche 
credeva , che quello fosse il solo modo di salute , 
che restosse. Per arrivare a questo suo fine , poi- 
ché nell’abboccamento di Àversa , Ghampionnot 
gli avveva affermato, che non entrerebbe, se pri- 
ma non gli fosse assicurata la possessione del Ca- 
stel Sant’Elmo, aveva introdotto in questa fortez- 
za molti de’ suoi aderenti , e molti ancora , che 
parteggiavano per la repubblica; ed inoltre ar- 
mandone quanti più gii venne fatto di armare, 
gli aveva distribuiti nei luoghi più opportuni . 
Trovo consegnato nei ricordi delle storie, che, 
essendosi di ciò prima indettato con Champion- 
net, abbia propagato ad arte la opinione fra l’ac- 
ceso vulgo, che era necessario andare ad assaltar 
i Francesi, che venivano contro Napoli, con dire , 
che il piccioi numero loro sarebbe facilnieiite 
oppresso dalla sopravvanzaole mpltitudìne del 
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popolo. Avrisavano Chain piormet, e Moliterni , 
che il vincere i lazzaroni in Napoli tanto numero* 
8Ì ) coraggiosi , ed arrabbiati sarebbe stato piutto- 
sto impossibile che diffìcile ; perchè ogni cas t sa- 
rebbe diventata per loro una fortezza, ed il sapere 
le strade era per loro di grandissima importanza , 
e le città , e le abitazioni proprie sono più patria, 
e con maggiore animo si difendono , che le cam- 
pagne, e le abitazioni aliene. Il combattere poi 
in paese piano , ed aperto faceva ai Francesi , 
quantunque fossero in piccioi numero , le condi- 
zioni migliori , perchè avevano qualche nervo di 
cavallerìa, artiglierìe meglio ordinate, più peri- 
zia di battaglie. Come era ordito il disegno , cosi 
riuscì l’ effetto . Usciva il popolo più impetuoso , 
che esperto di battaglie , a combattere contro i 
Francesi , che per la speranza di Sant’Elmo , e di 
trovare io Napoli una parte forte in favor loro , 
ordinati si avvicinavano . S’ affrontarono le due 
parti tra Aversa , e Capua; ne seguitava una mi- 
schia molto tremenda . Prevalevano i Francesi 
per le armi , e per l’ordine , prevalevano i Napo- 
litani pel numero , e pel furore. Durò per ben tre 
giorni con variati eventi la battaglia . Le artiglie- 
rìe dì Francia fulminando in quelle spesse squa- 
dre, vi menavano uno scempio orribile, ed atter- 
ravano le file intere. Rimettevansi i lazzaroni , e 
più aspramente di prima menavano le mani, cer- 
cando di avvicinarsi , e di venire alle strette col 
nemico , per fare con lui una battaglia manesca . 
Le artiglierie gli guastavano da lontano, le ba- 
jonette da vicino ma le morti non gl’ intimo- 
rivano , anzi piuttosto gl’ infierivano • Nei due 
primi giorni ruppero parecchie volte i repub- 
Llicani, ma questi, come destri, e sperimenta# 

( 


Digitized by Google 



l66 STORIA D’ITALIA 

ti soldati , tosto si rannodavano . Nè la notte arre- 
cava riposo; perchè se al chiaro più si udivano le 
grida dei combattenti , al bujo più si odivuoo 
quelle degli straziati; e pure neanche di notte si 
perdonava alle ferite, ed alle morti. Accresceva 
il terrore, che in tutti i villaggi circonvicini un 
suonare di campana a martello spesseggiava sen- 
za intermissione , ed i contadini accorrevano in 
folla variamente armati in ujuto dei cittadini 
combattenti. Non era guerra in un sol luogo, ina 
guerra dappertutto, e dappertutto si vers va san- 
gue o per uccisioni agglomerate fra corpi grossi , 
o per uccisioni spicciolate fra masse vaghe , ed 
erranti, e fra guerrieri isolati. Continuavano a 
Napoli le ca mi beine ; vi si aggiungeva furore a 
furore. Fumavano al tempo stesso le incenerite 
terre dell’Abruzzo, del Sannio, e della Campania, 
che la rabbia di guerra , e la soldatesca rabbia 
avevano agli ultimi, e più miserandi casi ridotte . 
Nuovi vespri siciliani, e nnove vendette di vespri 
siciliani si agitavano. Un Proni assassino guidava 
le genti arrabbiate, i carati coi crocifìssi le ani- 
mavano; solito costume dei civili furori , e delle 
popolari' guerre . Fumava Castelforte arso da 
B.ey : mescolayavisi allettamme il napolitano san- 
gue sparso dal capitano francese, perchè tal’ era ^ 
stata la resistenza, e tale la ostinazione dei difen- 
sori, che gii abbisognò prender d’assalto non so- 
lamente le mura , ina le case ad una ad una , 
dalle quali piovevano palle , sassi , travi , acqua , 
ed olio bollenti. Grondava sangue l’egregia Iser- 
nia per opera di Monnier irritato pel valore 
più che umano , coi quale i terrazzani , aju- 
tati dilla gente venata dal contado , I’ ave- 
vano difesa : d’ assalto presa , fu sottoposta a 
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quanto di più crudele , e di più empio sogliono 
pruovare le infelici città prese d’assalto; ma qui 
le abbominevoli cose furono anche maggiori , 
perchè era una guerra tra gente stimata nemica 
di Dio , e tra gente stimata assassina : nascevano 
opere da una partee dall’altra più che di barba- 
ri . Le caudine forche superate con singoiar va- 
lore , ed arte da Broussier , tiepide ancor esse di 
sangue paesano, ed estero, attestavano le batta- 
glie valorosamente combattute da ambe le par* 
ti, ma più felicemente , che nell’antichità, da* 
gii esteri, più infelicemente dai paesani . In que- 
sta guisa travagliavano al tempo medesimo gli 
Abruzzi, il Sannio , la Campania, e la popolosa 
Napoli. Città incenerite , turbe uccise , superstiti 
addolorati , un calpestìo di guerra tremendo tra 
Capua, e Napoli, e dove mancavano le forze , 
suppliva il furore. Non mai i Francesi si trovaro- 
no ridotti a sì duro passo, nè mai con tanta va- 
lentìa sostennero un urto di guerra . Infìne un 
buon consiglio fece sopravvanzare i repubblicani^ 
Championnet mandava Lemoine, e Ouhesmo a 
ferire con truppe fresche, strigatesi testé da- 
gl’impacci dei monti , il fianco destro dei com- 
battenti lazzaroni , i quali affievoliti dalla fati- 
ca , e dalla strage , andarono in volta, sparsi f 
e sanguinosi riparandosi in Napoli . 

Mentre nel raccontato modo si combatteva 1, 
Moliterui recatosi in mano , non solamente il Ca- 
stello di* Sant’ Elmo per mezzo de’ suoi fidati , 
ma ancora quello dell’Uovo, vi aveVa inalberato 
il vessillo tricolorito in segno di pace, e di pos- 
sessione verso Championnet. Spediva anzi a lui 
uomini a posta , perchè accordassero il modo di 
rimettere in poter suo la città. Tentò anche il 
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castello «lei Garmine ; gli fu sdegnosamente ri- 
sposto dal presidio . Ma quando i lazzaroni super- 
stiti alla passata uccisione TÌdero sventolare su 
quei due forti lardiate insegne, tosto tornarono 
in sui furori , e di nuovo prese le armi , si accin- 
gevano a voler impedire ai Francesi la possessio- 
ne. Facevano esartazioni. parte feroci , parte ri- 
dicole , ordinavano processioni di San Gennaro, 
si armavano, si rannodavano, s’incitavano: da 
capo rincoiiiinciàrono a dire, che non temevano 
nè santi, nè diavoli , nè Francesi , e che non vo- 
levano repubblica, e che l’ avrebbero veduta . Nè 
si rimasero alle minacce; perchè assaltato impe- 
tuosamente Capochino, e Capodiiiiante ne ebbe- 
ro a viva forza cacciati i Francesi, chè poi torna- 
ti pià forti rincacciarono di bei nuovo i lazzaro- 
ni. À porta Capuana succedeva una battaglia a- 
Sprissiina , prima colia peggio dei Francesi , poi 
colia peggio dei Napolitani: magnifici edifizj in- 
cesi a beila posta per necessità dai Francesi . Fa- 
cevano anche forza di entrare verso il palazzo 
reale per la protezione dei castelli Sant’Elmo, e 
dell’Uovo; ma i lazzaroni essendosene accorti 
contrastavano loro con grandissima gagliardìa il 
passo . Pendeva tuttavia in bilico la fortuna , 
quando ecco calare dai castelli Moiiterni con le 
sue genti, ed assaltar alle spalle coloro, che loro 
capo l’avevano creato. Seguitava un durissimo 
combattimento fra i popolani , ed i repubblicani , 
finché questi superarono del tutto gli avversar) 
cinti, e bersagliati da tutte le bande. Allora i 
Francesi , benché i lazzaroni ancora in quest’ ul- 
timo frangente fortificassero le strade con istec-< 
cati , e combattessero dalle cose con ogni sorta 
d’arjni j si fecero forzatamente strada sino al pa* 
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laifo reale, e l’occuparono. Poco poscia un’al- 
tra .«quadra di Francesi preceduti da novatori 
del paese, s’ introdussero per forza nella contra- 
da principale di Toledo, e se ne fecero signori . 
Tuttavia conibattevano ancora sparsamente i laz- 
zaroni con pericolo di sacco, e d’incendio : il ca- 
stel del Carmine appresentava un duro intoppo 
a superarsi. Per risparmiare il sangue, e termi- 
nar totalmente quelle moleste battaglie con al- 
tro, che con armi, uonaini astuti . per suggeri- 
mento dei novatori, insinuarono ai lazzaroni, cbe 
sana bene mandar a sacco il palazzo del Re. A ta- 
le suono quegli nomini privi dì tanti compagni 
Decisi, e straziati essi medesimi da tante ferite ri- 
cevute in difesa del Re , io narro cose strane, ma 
vere, si calarono, e rinunziando alle armi, mise- 
ro in preda le reali spoglie. Alcuni dei Francesi 
fra i più perduti, cbe alla guardia del palazzo se 
ne stavano , si mescolarono coi rapitori napolitani 
nella nzedesima infamia . Restava, che il castello 
del Carmine cedesse. Si venne all’assalto, per- 
chè il presidio non volle mai udire parole d’ac- 
cordo. Ostinatamente visi difesero; pure infine il 
forte cesse in poter dei repubblicani: la sangui- 
nosa Napoli tutta era in potestà loro. Ala rimarrà 
eterna memoria dello sforzo fatto da un popolo 
forte, il quale , ancorché fosse privo di capi , 
per poco non metteva a distruzione un eserci- 
to famoso per tante vittorie , e I’ avrebbe an- 
che latto , se alla forza non si fossero congiun- 
te le insidie . 

Il generale della Repubblica fatto sicuro del- 
l’acquisto dì Napoli per l’occupazione dei ca- 
stelli, mandava al pubblico , eh* egli Renava i 
suoi soldati , desiderosi di ^ vendicare il sangue 
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dei compagni morti nello battaglie combattate 
contro gente prezzolata; che sapeva , essere i Na- 
politani un popolo buono, e che bene nel cuor 
suo si doleva degli strazj sofferti da luì : però ri- 
entrassero in se stessi, esortava, deponessero le 
armi nel Castelnnov'o, e con questo conservereb- 
be la Religione , le proprietà , e le persone salve 
ed intatte: al tempo stesso arderebbe le case , e 
darebbe a morte coloro, che contro i Francesi 
usassero le armi ; se la tranquillità tornasse , di- 
menticherebbe il passato, e restituirebbe la feli- 
cità a quelle ridenti contrade . Partorì questo 
manifesto I effetto, che Ghampionnet se n’ era 
promesso; Napoli fu ridotta in tranquillo stato, 
perchè tutti quietarono, chi per timore dei Fran- 
cesi, e chi per timore del volgo . Ma siccome 
non bastava mettere in calma la metropoli , ma 
ancora abbisognava ordinare lo stato , seguen- 
do Ghampionnet il suo talento repubblicano , 
creava un governo, a cui chiamava venticinque 
persone, la piu parte assai risplendenti o per dot 
trina, o per virtù, o per natali, o per tutte que- 
ste qualità congiunte insieme . I più amavano la 
libertà con animo sincero , e benevolo . Alcuni , 
essendosi mescolati nelle congiure precedenti , e- 
rano stati dannati dal governo regio o all’esilio, o 
al carcere, e forse più ancora odiavano l’antico 
stalo che amassero la libertà. Del rimanente uo- 
mini tutti, dico i Napolitani , sinceri d’opinione , 
continenti da quel d’altrui, e quanto degni di es- 
ì>er vissuti ai tempi antichi, tanto inabili a gover- 
na la nave dello stato in tempi tanto tempestosi . 
furono quest’ essi: Abbamonti, Albanese , Baf- 
' » Bas^l francese, Bisceglia , Bruno, Gestari , 
> De Gennaro , De FiJippis , De Rensis , 


Digilized by Google 



UBRO DECTWfOSKSTO f^T 

Boria /Falcigni , Fasulo, Forges , Laiìliert, Lo- 
goteta , Manthoné, Pagano, Paribelli, Pignatelib- 
Vaglio , Porta , Riario , Rotondo • Partironsi , se- 
condo il solito , in congregazioni , le qnali aveya- 
no la potestà esecntiva , mentre tatti insieme col- 
legialmente uniti usavano la legislativa. Fu diviso 
il rcgiso , pure secondo il solito costume servi- 
le , in undici spartimenti. Chiamaronsi Della Pe- 
scara con Aqu ila capitale , del Garigliano con 
San Germano, del Volturno con Capna, del Ve- 
suvio con Napoli, del Sangro con Lanciano , del- 
l’OFanto con Foggia , del Seie con Salerno, del- 
ridro con Lecce, del Brendano con Matera, del 
Grati con Cosenza , della Sagra con Catanzaro . 
Fatti gli spartimenti, crearonsi i distretti , poscia 
i municipi , ogni cosa a norma delle fogge france- 
si : tutto questo chiamossi Repubblica parte- 
nopea . 

Sono i Napolitani, siccome Greci , di natura 
molto acuta , trascorrenti nelle astrazioni, e mf- 
suratori delie cose secondo l’ immaginazione , non 
secondo La realtà. Se si aggiunge la qualità mol- 
to favellatrice , sarà fàcile far concetto , in quante 
reti , ed andirivieni s’ìnretino , e s’ impaccino , si 
che vogliano il bene, e sì che vogliano il male . 
Il persuaderli , ed il ravviarli non è cosa agevo- 
le; perchè più ciò fare t’ ingegni , e più si ravvi- 
luppano nelle astrattezze, e nel loicare, e fini- 
scono con avvilupparvi anche te. Ora pensi il 
lettore, se sottilizzassero , e se oltre portassero 
quei principi politici di filosofia francese, i quali 
slarian forse bene fra uomini migliori di noi , ma 
in questa età sono, pur troppo, come bei colorr 
su legni fradici . Compiacevano a se stessi con 
immagini lusinghevolissime ; la Repubblica di 
T. 111. i6 
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piatone pareva loro non solo possibile, ma an-' 
cora non sufSciente; ana maggior perfezione so- 
gnavano, e si promettevano . In queste ohimè* 
re i migliori, ed i più sapienti avevano più ca- 
priccio degli altri. Cirillo, Conforti, Logoteta, 
Busso , e più di tutti Mario Pagano , dei quali e 
di molti altri compagni loro non si potrà mai 
tanto ammirare la virtù, nè piangere la fine, che 
non meritino molto più, erano nel sognare que- 
ste felicità singolarissimi. Nè le donne si rimane- 
vano; la virtuosa, dotta , e sventurata Eleonora 
Fonseca Pimentelli risplendeva fra le prime , e 
siccome donna , spandeva attorno di sè raggi più 
soavi dell’amorevolezza comune . I più belli , i ' 
più cortesi , i più colti spiriti con esso lei con- 
versavano, e già virtuosi, a maggiore virtù per 
le esortazioni , ed esempio suo si accendevano. 
Platone dominava : dolcissimi affetti da sì copio- 
si fonti in ogni parte scorrevano ,' e s’insinuava- 
no . Io mi sento muovere ad una compassione 
grandissima pensando , che un si felice immagi- 
nare, un si pietoso desiderare, un si giocondo 
ammaestrare s’ abbattessero in un tempo pieno 
di ire tanto sfrenate, di straz] tanto crudeli, di 
latrocìni tanto violenti , di uccisioni tanto disu- 
manate. Farmi, quanto l’esile creatura umana 
immaginar può , che Dio avrebbe dovuto fare i 
buoni esenti dal contatto dei malvagi, e lasciar 
questi straziarsi da sè : certo la funesta mescolan- 
za mi spaventa. Sognava nella sanguinosa Napoli 
Pagano misero la felicissima Repubblica:! lazza- 
roni intanto saccheggiavano , e gli Abruzzesi con 
le armi, con le mani, e perfino coi denti i Francesi 
laceravano, e con pari furore! Francesi gli Abruz- 
zesi straziavano. Nè i romori tanto detestabili, che 
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d’ogni intorno risuonavano di tradimenti, di mor- 
ti , e di rapine potevano svegliare dal dolce son- 
no quegli uomini benevoli. Argomentavano soU 
tilmente del bene, e del meglio, quando il male , 
ed il peggio signoreggiavano, e più s’accendeva, 
zio nelle speranze , quando e più vi era luogo a 
disperazione . Non s’ avvedevano , cbe il predo- 
minio era dei ladri, e dei tiranni, e cbe i ladri, ed 
i tiranni, gridando libertà, di loro , e della liber- 
tà si ridevano. Ed essi pure con la mente occu- 
pata , come di malattia dolce , ed incurabile, non 
se ne accorgevano , e traevano dietro alle utopìe. 
Età strana, e feroce, cbe produsse i buoni per per- 
derli, i tristi per farli trionfare. Queste cose 
abbiamo vedute io tutte le parti della desolata 
Italia , ma nella gigantesca Napoli più cbe in tut- 
te . Là più santi corpi si ruppero, là più grossi 
rivi di sangue scorsero. La posterità ne avrà pie- 
tade , e spavento insieme; gli uomini odierni o 
non sentono,o ridono, od applaudono,c pazzo chi 
vuol seminar fra di loro semi salutiferi. I frutti 
soavi soD diventati veleni per l’infausta terra. Co- 
sì il gridare virtù fia creduto bugìa, il gridare vi- 
zio fia creduto verità, e la scorza civile , che ci 
copre , ben cela schifosi aspetti . Se un benigno 
risgoardo del cielo non ci salva, il dispotismo fia 
stimato rimedio , perchè non si è saputo nè ordi- 
nare , nè usare, nè sopportare la libertà, ed a 
questo dolce fiore concorsero in troppo gran nu- 
mero insetti pestiferi . 

Di tale benevolenza , e di tali errori furono 
segnate le operazioni del governo nuovo di Na- 
poli» Ma prima di raccontar le cose da lui fit- 
te , necessario è per noi il descrivere , come 
Chanapionnet operasse per solidare i’ impresa 
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oel regno. Era egli uomo dabbene , il cbe^ qua1« 
«he cosa più che uomo ingegnoso; perciocché l’in- 
gegno suo ma piuttosto sufficiente , che grande ; 
ma come buono si rimetteva facilmente neiropi- 
nione dei buoni , e di coloro, che buoni riputava. 
Laonde , volendo far di Napoli altro che quello , 
«he si era fatto di Roma, intendeva , non solo a 
fondare la nuova Repubblica, ma ancora a farle 
sostegno, non della forza, ma deH’arnore. Chiama- 
to il popolo a parlamento nella chiesa di San Lo- 
renzo, bandiva solennemente in nome del gover- 
no francese, e della grande nazione la libertà , e 
l’ independenza degli stati napolitani , rinunziava 
ad ogni ragione di conquista , solo si riservava la 
facoltà di mettere per una volta tanto una contri - 
Jbuzione militare per dare a’suoi soldati i [soldi 
«orsi di sei mesi. Fu la contribuzione di settanta- 
cinque milioni , compresi dieci per la sola città 
■di Napoli, e contado; taglia assai grave, ma che 
avrebbero i popoli portato volentieri, se non fos- 
sero al tempo stesso stati costretti a dare il vitto , 
ed il vestito a quei medesimi soldati, che già pa- 
gavano . Sapendo poi , quante importassero in 
quei popoli ardenti le opinioni attinenti a Religio- 
ne, mandava una guardili d’onore a San Gennaro, 
e detto a chi l’aveva in custodia, ch’ei desiderava 
«he il santo facesse il miracolo , il santo il faceva, 
« i lazzaroni applaudivano , sdamando , non esser 
poi vero, che i Francesi fossero empj , cotne la 
Corte aveva fatto spargere; nè mai si sarebbero 
•risoluti a credere , che la volontà di Dio non 
fosse , che i Francesi stanziassero in Napoli , 
poiché in presenza loro si scioglievu.il sangue 
del santo. Non ometteva il cardinale Zurlo Ca- 
l^ace^ arcivescovo di Napoli, a ciò esortato dal 
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governo, e il faceva anche volentieri , di confor- 
tare con, lettere pastorali i popoli ad obbedire aU 
le nuove potestà , la libertà , e l’egualità, co^oe 
Gonformi ai precetti del Vangelo, lodando, e rac- 
comandando. Queste cose mitigavano le opinioni 
contrarie , e vieppiù confermavano la quiete. 
ChampioDoet mostrava in tutti i suoi discorsi, ed 
in tutti gli atti desiderio di alleggerire ai Na- 
politani il peso del forestiero dominio , e di 
fondare nel regno una Repubblica libera , e in- 
dependente< 

Aboliva il governo idiritti fendatarj,ed i fede- 
commessi,e preparava per mezzo della congrega- 
zione legislativa la constituzione , che avesse a 
reggere la Repubblica. Fu questa constituzione 
opera principalmente di Mario Pagano, ed in mezzo 
alla imitazione servile degli ordini di Francia vi 
si vedevano alcuni ordini nuovi di non poca im- 
portanza, e di utilità evidente. Questi furono prin- 
cipalmente la potestà censoria commessa ad un 
tribunale di cinque, il cui carico fosse di vegliar^ 
acciocché i catti vi costumi si correggessero, i buo- 
ni si conservassero; fuvvi anche P eforato , a coi 
doveva appartenersi la facoltà di vedere, che la 
constituzione io tutte le sue parti salva ed intatta 
si conservasse ; che i magistrati oltre i limiti del- 
le potestà concedute dalla constituzione non tra- 
scorressero; quelli, che trascorressero alla debi- 
ta moderazione richiamasse, e gli atti oltre i limiti 
da loro emanati annullasse ; che le riforme della 
constituzione dimostrate necessarie dall’esperien- 
za al senato proponesse; l’atto annullato per de- 
creto degli efori, quando anche fosse legge pro- 
mulgata dal corpo legislativo, nissnno più obbli* 
gasse , ed il cor^o legislativo stesso obbedisse; gli 

16. 
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■efori solo quindici giorni all’anno sedessero , ed 
il seder di più fosse caso di stato ; niun altro 
maestralo esercitar potessero; stessero in grado 
-solo un anno; fossero eletti dal popolo in ogni 
spartimento della Repubblica, ed uno per ispar^ 
tiuiento, e non più si eleggesse. Potessero essere 
eletti all’ arcontato, die era la potestà suprema 
per l’esecuzione delle leggi , se non dopo cinque 
anni; dappoiché erano usciti dall’eforato, al cor> 
po legislativo, se non dopo tre; usciti, il titolo di 
eforo mai non portassero. Sono questi ordini del* 
4’eforato degni di molta lode, ed atti ad impedire 
nelle repubbliche, ed anche nei governi regj,cbe 
hanno qualche parte di repubblica, molte gare, 
e sovvertimenti civili. Certamente , ove fossero 
confermati dall’autorità del tempo , potrebbero 
arrecar gronde giovamento agii stati liberi . De- 
gni anche di commendazione furono gli ordini 
proposti per le scuole pubbliche, i quali, mutati 
■i soggetti d’insegnamento, potrebbero utilmente 
accettarsi anche nelle monarchie . Queste cose 
trovava Mario Pagano nel suo ingegno; il resto , 
' il copiava dalla constituzione francese , dando in 
tal modo a conoscere e la capacità della sua men- 
te, e, la servilità dei tempi. Nè debbe esser pas- 
sato sotto silenzio il ragionamento, che si legge- 
va preposto al modello della constituzione; opera 
in cui tutto l’acome dei greci ingegni si disco- 
priva, atti sempre a pruovare principi astratti con 
astrattezze maggiori . 

Le astrattezze lusingavano gli nomini, le real- 
tà gli sdegnavano ; colpa , parte di Champion- 
nd, parte del governo, parte dei tempi. Era 
Championnet, come abbiarn narrato, di natura 
buona; ma non aveva nervo ta|e , che potesse 
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frenare i suoi , già avvezzi alla licenza negli stati 
ro'nani , c cisalpini: onde gl’insulti alle persone, 
anche ai magistrati , riiassime municipali , e le 
tolte violente erano frequenti.! popoli si sdegna, 
vano . A questo si aggiungevano le intemperanze 
dei democrati più ardenti . 

I baroni, come aristocrati, siccome gli chiama- 
vano , erano o scherniti con dileggi , o provocali 
con ingiurie; il che gl’ inimicava, e siccome quel- 
li, che avevano una grande dipendenza sì per le 
loro ricchezze, e sì per l’ effetto degli antichi or- 
dini feudatari , procuravano con arti , e con insti- 
gazioni nemici potenti, e numerosi alla nuova Re~ 
pubblica. Nè solo con inconvenienti dicerìe si pro- 
vocavano i baroni, ma nelle tasse sforzate, che per 
soddisfare ai conquistatori il governo metteva, 
erano con brutti arbitrj aggravati, come se la opi- 
nione, e non le sostanze si dovessero tassare . Nè 
altra libertà di stampa vi era, so non quella d’in- 
veire contro gli aristocrati. Aveva il governo man- 
dato nelle provincLe per far capaci le popolazioni 
dei vantaggi del nuovo stato , gli amatori più vi- 
vi. Questi per leggerezza , e per Bssazione con- 
forme alla stagione , trascorrevano pur troppa 
in ischerni , ed in minacce contro gli aristocra- 
ti , e contro i preti . Spesso ancora stimando , 
<«he nei casi straordinarj le facoltà straordinarie 
si dovessero nsare , commettevano atti arbitra- 
rj,ora privando altrui degrirnpieghi, ora della li- 
bertà, cose tutte da far rovinare facilmente ogni 
più forte stato , non che uno tanto tenero sui 
principi, come era il napolitano. Seguitava a tut- 
te queste un’altra peste, ed era quella dei ritrovi 
politici, in cui giovani inlìanirnatissimi,ed invasa- 
ti delle nuove opinioni si adunavano a ragionare 
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pabblicamente di cose appartenenti allo stato. Nè 
i mali prodotti in Francia da simili ritrovigli 
rendevano savj; perchè con la medesima veemen* 
za parlavano. 

Bene ogni speranza di salute è spenta, ed il fon- 
dare ano stato buono impossibile , quando i cit- 
tadini son giunti a tale che l’amore della patria 
collocano nelle esagerazioni ; perciocché la natu- 
ra dellecoseè inflessibile, e resiste, e se si può vin- 
cere, solo si può col vezzeggiarla, non con l’assal- 
tarla. Ne seguitava, che per le immodcrate cose , 
che si dicevano io quei ritrovi, i popoli si aliena- 
vano. Peggio poi, che non era cosa , che gli ener- 
gumeni, violenti in tutti i paesi, violentissimi in 
Napoli, non dicessero , per stravagante , ed ecces- 
siva che si fosse,contro il governo proprio, e con- 
tro coloro, che il componevano. Il che toglieva 
agii uomini dello stato con la riputazione anche 
la potenza. Eppure era vero, ch’eglino erano per 
dottrina, per virtù, e per amore di patria dei 
più ragguardevoli del regno. Adunque queste 
moleste, e brutte improntitudini dimostravano, il 
che non solamente si vide in Napoli , ma an- 
cora in tutta Italia, che non l’amore della libertà 
ma l’amore della potenza muoveva coloro, che 
le facevano. Fatto il molo contro il governo an- 
tico per ambizione, volevano anche fare il moto 
contro il nuovo per l’ambizione medesima, c do- 
ve questa ambizione cupidissima fosse per ar- 
restarsi , non si può affermare , se non forse là , 
dove un solo di questi uomini sfrenati, spenti tat- 
ti gli altri , acquistasse il dominio. Quando pre- 
vale il costume, cbe gli uomini più eccellenti sono 
stimati perfidi, vili, corrotti, e tirannici, solo per- 
chè occupano le cariche dello stato, e tengono i 
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laagifltrnti, ogni libertà diviene impossibile , e lo 
stato è preda degli ambieiosi . Questa è stata la 

f irincipale infezione della moderna Europa, e che 
il ed è cagione, che la libertà non vi si possa fon- 
dare, e non so, se i posteri più rideranno di lei 
per le sue pazzìe, o più la compatiranno perle 
sue disgrazie . 

Tal era la condizione del governo napolitano , 
che odiato dagli aristocrati , biasimato dai derno-* 
orati, oppresso dai Francesi, non aveva modo nà 
di riputazione , nè di forza per operare, non che 
il bene della Repubblica, alcun bene che fosse . 
Restava ai reggitori di -Napoli un solo contorto , 
c quest’era la presenza di Ghampionnet, sempre 
pronto , per quanto fosse in lui , a frenare la li- 
cenza de’ suoi, ed a secondare gli sforzi di coloro, 
che più avevano in animo l’ordinare un buono 
■tato, che il signoreggiarlo. Accadde, che il Di- 
rettorio di Francia , il quale sapeva, che i guer- 
rieri erano soliti a fare a modo loro , non a modo 
sno, aveva mandato a Napoli, per soprantendere 
ai frutti delia conquista , una commissione ci- 
vile, di cui era capo quei Faipoult, già mescola- 
to nelle rivoluzioni genovesi . Come prima ei 
giungeva a Napoli , stimando , che , quanto al 
dritti di conquista , ed alle esazioni Ghampionnet 
fosse stato troppo indulgente , pubblicava ua 
editto, con cui dannando quanto il generale ave- 
va fatto , come se oltre i limiti della sua autorità 
fosse trascorso , affermava , ohe niun altro magi- 
strato che la commissione civile , aveva potestà di 
por le tasse, e che chi le pagasse in tutt’aitra 
cassa, che in quella delia co^mnissione, male pa- 
gherebbe . Ad atto tanto ardito contro un ca- 
pitano vittorioso non si sarebbe mosso Fai- 
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pouit, de non avesse saputo, die già if Diretto* 
rio cohiinciava a portar mala volontà a Cbam* 
pionnet. Poscia più oltre procedendo ordinava, 
che in proprietà di Francia erano cadati per di* 
ritto di conquista tutti i beni appartenenti alla 
famiglia reale , spiegando , che in esso dritto ca* 
de va no non solamente quanto il Re possedeva , 
come palazzi , ville, cacce, e simili , ma ancora i 
beni farnesiani, che erano di propietà privata di 
Ferdinando, quei dell’ordine di Malta, i costanti* 
niani , i gesuitici , quei destinati alle pubbliche 
scuole , i beni stessi dei banchi , che altro non 
erano che un deposito del denaro dei particolari, 
e tutte le casse pubbliche, e fino anche i decorsi 
delle contribuzioni / Così da Napoli si richiedeva 
un gran dispendio pèr l’esercito, « al tempo 
stesso gii si toglieva ogni fonte di rendita, per coi 
potesse supplire.' Sdegnossi gravemente Cham* 
pionnet all^ardimento del commissario , e lo cac* 
clava soldatescameote da Napoli. Era discordia 
tra i Francesi , discordia fra i Napolitani : tutti 
venivano in dispregio: il terrore dell’ armi solo 
Sosteneva lo stato. Preparavasi in questo mentre 
un accidente molto grave contro i Napolitani . 
Era Cham pionnet venato in disgrazia del Diret- 
torio, perchè non contento allo aver rincacciato 
dallo stato romano i Napolitani , avesse subita- 
mente, non aspettati nuovi comandamenti, iova- 
60 il regno ; le cose non essendo ancora rott^ 
con r Austria , e tenendosi ancora per gii Ale* 
inanni la fortezza dì Erebresteìn , forte propu* 
gnacolo di Àliemagna, desiderava il Direttorio 
di temporeggiare . A questa cagione dei tempi 
presenti se ne aggiungeva un’ altra molto po- 
tente dei tempi futuri , ed era che Cham* 
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pionnet si apparecclùnva a fare una spedizione in • 
Sicilia per torre al Re quell’ altima parte de’suoi 
dorninj; della qual cosa sperava poter venire fa- 
cilmente a capo, sì per la poca forza , che Ferdi- 
nando aveva in Sicilia , sì pel terrore impresso 
delle sue armi , massime in su quel primo giun- 
gere, e sì finalmente per la efficacia delie opi- 
nioni, che credeva, che anche oltre il Faro si 
fossero introdotte . Le dimostrazioni di Gham- 
pionnet contro di quell’isola non erano segrete , e 
già aveva mandato soldati in Calabria sotto colo- 
re di combattere certe bande di regj , che scor- 
razzavano il paese. Questo intento toccava certi 
tasti molto recooditi.il ministro Taleyrand vole- 
va , che si facesse ai Borboni il minor male , che 
si potesse. Fors’ anche intrinsecamente nodriva 
il desiderio di vedergli ristorati in Francia. Alcu- 
ni suoi parenti, ricoverati in Sicilia, lo tenevano, 
siccome corse fama, con avvisi segreti bene e- 
dificato verso la famiglia reale di JSapoli, ed in- 
stantemente gli raccomandavano il Re Ferdinan- 
do. Per la qual cosa egli, che molto acconcia men- 
te sapeva far queste cose , accennando col Direte 
torio in un luogo col pretendere il motivo, che 
bisognasse frenare quello spirito ambizioso di 
Cbampionnet, e battendo veramente in un altro , 
aveva operato, che il Direttorio rivocasse il gene- 
rale. A questa medesima risoluzione cooperarono 
i desideri di Macdonald , che dopo 1’ invasione 
del regno, in cui ayeva combattuto tanto egre- 
giamente, ed acquistato priucipalmente Gapua, 
se ne viveva in poca concordia Col generalissi- 
mo ; e siccome quegli , che uomo valoroso era , 
ambiva molto, e forse troppo di mostrarlo. La- 
sciate le sue squadre vincitrici , partiva Chara- 
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pìonnet libero da Napoli; ma arrestato fra Ifapofi, 
e Boma , fu condotto, prima nella cittadella di 
^'orino, poi in Francia: il volevano processare sì 
per le'anzidette cagioni, e sì per aver cacciato 
Faipoolt. Prese Macdonald il governo supremo 
dei Francesi; tornò Faipoult in Napoli ad este- 
nuare i miseri Partenopei . 

Mentre si travagliava con poco frutto nella ca- 
pitale per la Bepubblica , ruoti di grandissima 
importanza accadevano nelle provincie. Non ama- 
vano i Baroni il nuovo stato , manco ancora i 
Francesi, e siccomo tutti avevano bande di bra- 
vi , che da loro dipendevano, uomini audacissimi, 
ed alcuni facinorosi , le spingevano a tentare ri- 
voluzioni contro coloro, che dominavano. Gli ee- 
eiesiastici , che non ignoravano, che sebbene fos- 
sero vezzeggiati in quei primi principj dal gover- 
no, erano da- lui veduti mal volentieri, con le 
rtNiggiori persuasioni, che potessero, promuove- 
vano le inclinazioni contrarie. Molti soldati vec- 
chi del He , non essendosi voluti accomodare al 
dominio dei nuovi signori, si erano ritirati nei 
luoghi più lontani, ed inaccessi; quivi attendeva- 
no a fomentare discordie, e sollevazioni. A questi 
si accostavano molti altri ufBziali , e soldati del- 
t’ esercito regio, i quali, dopo di essersi dimostra- 
li pronti a servire i repubblicani, e da loro non 
curati , o per necessita per la penuria dell’ era- 
rio , o perchè non se ne fidassero , si erano sde- 
gnosamente partiti , e condottisi nelle provincie, 
quivi con le parole incendevano, e con la pre- 
senza animavano le popolazioni ad insorgere . 
Tutti questi erano anche confortati da qual- 
che corpo di gente armata , che dopo l’ oc- 
cupazione di Napoli, o si erano ritirati interi ^ 
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erano mandati dalla Sicilia appunto coll’ in-' 
tento di 80.stenere quei moti, che si manifestava- 
no sulla Terraferma in favore della potestà re- 
gia. À questi motivi tanto potenti si aggiunge- 
vano i romori , che correvano delle armate tur- 
che, e russe, che dovessero fra breve acrivare 
nell’Adriatico con grossi soccorsi di genti'da sbar- 
co in favore dei regj . Era vero infatti, che, con- 
clusa la pace tra la Russia , e la Turchìa, aveva 
un’armata russa passato i Dardanelli , e congiun- 
tasi con quella del Gran Signore si era impadro- 
nita di tolte le isole vene2iane dell’ Arcipelago , 
e dell’Ionio, aveva posto assedio alla principale 
di Corfù , e principiava a mostrarsi sulle spiagge 
del regno. Questi ajuti parte veri , parte ancora 
esagerati dalla fama, mirabilmente infiatnmavano 
i popoli a proseguire i disegni, che già aveva- 
no concetti . Tanto era I’ odio , che si portava 
al nuovo stato, che popoli cattolici , condotti da 
vescovi ; e da prati volonterosamente si univa- 
no a genti scismatiche , e maomettane per ispe- 
gnerlo . 

Dimostravano quanto fossero deboli nelle pro- 
vince i fondamenti del governo nuovo i successi 
avuti nelle terre d’ Otranto, e di Bari da alcuni 
fuorusciti corsi, che sulle prime avevano maggior 
desiderio di fuggire, che di combattere: concios- 
siachè trovavansi eglino in Taranto ad aspettare 
un vento propìzio per Corfù, o per Trieste, quan- 
do vi fu oandita la Repubblica , e per timore se 
ne fuggirono per la strada di Monleasi alla volta 
di Brindisi. A Montoasi, detto ad una donna , che 
gli alloggiava, per procurarsi miglior servizio, 
essere con loro il Principe ereditario, spargevase- 
ne la voce, un Gìrunda contadino, uomo di se- 

r. ni. 17 
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guito Della terra, gli secondava, la provìncia si 
levava a remore, tatti gridavano, viva il Re , 
muoia la Repubblica . Arrivavano questi Corsi , 
piuttosto portati dalle spalle dei popoli , che da 
«e, a Brindisi, dove il supposto Prìncipe dava or- 
dini; i popoli gli obbedivano, come se Principe 
fosse. S’imbarcava per la Sicilia , promettendo di 
andare dal Re, suo padre, perché mandasse genti 
soccorritrici alle fedeli popolazioni . Lasciava , 
come esecutori de’ suoi comandamenti, due suoi 
generali , come diceva , i quali altri non erano 
che due oscuri Corsi per nome Boccbeciampe , e 
de Cesare . Si fermava il primo nella terra d’ O- 
tranto, sottomessa la città principale di Lecce; se 
ne giva il secondo a far tumultuare la terra di Ba- 
ri , soggiogata in sul correre Martina , ed jAcqua- 
viva , terre, che si erano seoperte favorevoli alla 
Repubblica. Insomma il moto fu d’importanza ; 
accorrevano buoni, e cattivi, nobili, plebei , laici, 
ecclesiastici , e da un accidente fortuito nasceva 
un gran fondamento a far risorgere in quelle par- 
ti l’autorità del Re. 

Quasi al tempo stesso sbarcara con poche gen- 
ti a Reggio di Calabria il Cardinale Ruffo , al 
quale il Re aveva dato facoltà amplissime , chia- 
mandolo suo Vicario, li secondavano il preside 
della provincia Winspear, e Tuditor Fiore. Scri- 
vono alcuni, che il Cardinale desse anche voce , 
che fosse fatto Papa. Ciò dissero di lui, perchè lo 
credevano capace di dirlo. Questo debole princi- 
pio' in poco spazio di tempo cresceva a dismisu- 
>■0 , e produceva un moto, che fu cagione di acci- 
denti di grandissimo momento . Primieramente 
nella ulteriore Calabria, per le aderenze, che la 
famiglia yi aveva, trovava il Cardinale molto 
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aegoito: poi qualche nervo di truppa reale gli si 
aggiungeva^ e finaltuente chi voleva il Re, o le 
vendette , o il sacco a lui cupidaooente si accosta- 
va. Guadagnò prima le campagne, poscia le ter- 
re aperte, finaimente le murate, e tanto crebbe 
la sua potenza, che presi Mileto, Monteleone, e 
Catanzaro riduceva in poter suo tutta la Calabria 
ulteriore. Il Cardinale Zurlo Capece, arcivesco- 
vo di Napoli lo scomunicava, ed egli scomunica- 
va l’arcivescovo . 'Nè contenendosi nelle parole, 
anzi seguitando il corso favorevole della fortuna , 
assaltava Cosenza, capitale della Calabria citerio- 
re, e quantunque ella fosse una forte sede di re- 
pubblicani, dopo una battaglia assai feroce, se ne 
impadroniva. Ibrese, non senza una ostinata dife- 
sa , Rossano, prese Paola , bellissima città di Ca- 
labria , la prese, e l’arse per l’animoso contrasto 
fattovi dai repubblicani; quest’era la pessima del- 
le guerre civili. Ruffo prevaleva ; il terrore l’ac- 
compagnava, e gli dava in mano tutte |e Calabrie 
insino a Matera. Quivi si congiunse con de Cesa- 
re , sommovitorc della provincia di Bari. 

Tumultuando le Calabrie , non si mostravano 
le province, anche le più vicine a Napoli, più. 
quiete : gente sfrenata guidata da capi ancor più 
sfrenati commettevano, sotto specie di voler rin- 
staurare il governo regio, e difendere la Religio- 
ne, atti della piè eccessiva barbarie . Uno Sciarpa 
antico soldato, uomo tantoaudace, quanto feroce, 
aveva posto a romore le rive del Seie, tempestan- 
do fin sotto alle mura di Salerno, non che gl’ im- 
portasse del Re , ma , siccome quegli , che si get- 
tava volentieri ai partiti estremi , disprezzato dai 
repubblicani , ai quali si era offerto , si vendicava 
delia Repubblica sotto nome di affezione al go- 
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terno règio. Fecero ì Lucani , quanto per loro ^ 
era potuto, per impedire la congiunzione di 
Sciarpa con Ruffo, ma si sforzarono indarno/ 
perchè niun soccorso arrivava loro da N.»poli : 
cosi le sommosse si dilatavano . Dalla parte delia 
Campania era sorto in Sora un moto pericolosis- 
simo', suscitato specialmente da un Mammone 
Gaetano, prima rnulinaro, poi capo dei sollevati 
di Sora. Commise costai opere indegnissime. Uc- 
cise con palle soldatesche più di cento prigioni 
fatti in guerra , saccheggiò , ed incese più terre , 
che tutti gli altri capi delle sollevazioni insieme; 
aveva carceri orribili, inventava tormenti nuovi, 
e nuove fogge di morti; per avvezzersi al sangue, 
come se bisogno ne avesse, beveva salassato, il 
sangue proprio, si pasceva in cospetto di tesebj 
sanguinosi, beveva in un cranio; si dilettava di 
lamenti d’uomini tormentati, purché repubblica- 
ni fossero, ed anche qualche volta , ancorché re- 
pubblicani non fossero , e cercava pretesti per i^ 
sfogare l’incredibile sua barbarie; questi erano gli 
stromenti, che ajatavano Ruffo a riporre io seg- 
gio il Re. DaU’altra parte dell* Apeonioo incru- 
deliva Proni con le sue abruzzesi bande, risorto 
a nuovo furore , perchè Dubesme, e Lemoine si 
erano condotti sotto le mura di Capua, e di Na- 
poli. Ma la più pericolosa, e più importante som- 
mossa, dopo quella del Cardinale, ardeva nella 
Puglia , SI perchè era molto grossa per se, si per-, 
chè a lei si erano congiunti gli Abruzzesi , si per- 
<5bè alle pugliesi rive avevamo adito le armale 
russe, ottomane , ed inglesi, e si finalmente per- 
chè la Puglia per la feracità delle sue terre nodri- 
*ce la popolosa Napoli. 

A questo modo, non ostante la glorio^ vitto- 


/ 


Digitieed by GocfgU 



LIBRÒ DECIItfOSESTO ( 1 799) 1 8/ 

ria di Ghampionnet, da Napoli in fuori, e da al. 
cune rare terre nelle province , in cui i repubbli. 
cani sì difendevano piuttosto con valore srnisnra- 
to, che con isperanza di vincere , tutto il paese si 
era commosso a favore del Re, quantunque i mo- 
di , che si usavano, non fossero degni nè di Re, nè 
di alcun altro governo, che sia al mondo. Pressa- 
vano massimamente le cose delia Puglia per mo- 
tivo delle vettovaglie. Inoltre diminuivano ì Fran- 
cesi per tanto ardimento dei popoli , continua, 
mente di riputazione , ed ogni giorno più si ren- 
deva necessario, che con qualche nuovo, e segna- 
lato fatto mostrassero, che non era cessato in loro 
per le delizie di Napoli il valore , e che da quella 
opinione* sì riscuotessero, in cui erano venuti, che 
se san bene resistere , e vincere gli eserciti giusti, 
ed ordinati, non sanno parimente resistere, e vin- 
cere, quando vengono alle mani con popoli solle- 
vati. Per la qual cosaerasi deliberato Champion- 
net, queste cose accadevano -prima della sua par- 
tenza , a fare due spedizioni , una contro la Pu- 
glia, massime contro San Severo, e Trani , dove 
erano le adunate più forti dei sollevati, l’altra 
contro la Calabria , quella principalmente per 
vincere , questa per contenere . Commetteva la 
prima alla fede, ed al prnovato valore di Duhe- 
sme, che era suo aderente molto affezionato , la 
seconda al generale Olivier, dedito a Macdonald, 
eniolo di Championnet . Accompagnava Dube- 
sme, da parte del governo napolitano con una le- 
gione napolitana, ma con le compagnie ancor non 
piene, il Conte Ettore di Ruvo,chegià sopra 
abbiam nominato , giovane d’ incredibile ardire , 
d’animo feroce, e capace di tentare qualunque 
più difficile ,e pericolosa impresa . Già fin quan. 

17- 
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do era ancora in Napoli lo stato regio , sì era il 
Conte Ettore mostrato amante di novità , e me- 
scolato in varie congiure, ancorché fosse mag- 
giordomo del Re, e suo padre primo maggiordo- 
mo di Corte. Era nemicissimo dì Medici, aveva 
fatto stampare io Napoli la constituzione di Ro- 
bespierre. Scoperte le sue trame, le quali anche 
poco ascondeva per la sua natora animosa, e te- 
meraria , fu carcerato in caste! Sant'Elmo per o- 
pera di Medici ; ma una fanciulla , figliuola di un 
ufficiale del presidio, innamoratasi di lui, il cala- 
va con corde per le mura del castello , poi pel 
monte molto dirupato. Ricoverossi in casa di alcu- 
ni suoi parenti in Portici; poi per sentieri rimoti, 
cd ermi arrivava a salvamento in Milano! Quivi , 
siccome quegli , che molto entrante era , ed ani- 
moso, piacque ai Francesi, e venne in grazia con 
Joubert, che conosciuta l’indole del giovane, giu- 
dicò , che fosse stromento potente a turbare , 
quando che fosse , le cose di Napoli. Infatti quan- 
do Chainpionnet si mosse alla spedizione, Jou- 
bert mandò con lui il Conte Ettore , e per mezzo 
suo fu facilitata la conquista del regno, massima- 
mente quella della capitale. Ora il governo napo- 
litano, conoscendo la natura indomabile , e irre- 
quieta di quest’uomo , che sempre pasceva l'ani- 
mo di pensieri smisurati, e si mostrava più incli- 
nato a comandare, che ad obbedire, il mandava 
con Duhesme in Puglia , dove erano le sue terre , 
sotto colore, che trovandosi in paese proprio , e 
pieno di parenti, e d’amici, vi &cesse gente. 
Fecevi gente in verità , e per pagarle , poiché 
ai mezzi non guardava, ma solo al fine, e ne- 
anco se questo fosse giusto o no , che ciò po- 
co gl’ importava , pose taglie , e fece depreda- 
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ziooi incredibili, non considerando nè cotne, uè 
contro chi , o repubblicani , o regj , che si fosser 
ro : soldati e denaro per pagargli , questo solo 
Toleva . Il governo aveva qualche sospetto d> lui ; 
eppure era egli il solo uomo capace eli puntellare 
quello stato cadente; Tavrebbe anche fatto, ma 
forse per se , non per la Repubblica . Pure da co- 
sa nasce cosa , e primo pensiero dei repubblicani 
doveva esser quello di tener lontano il Re . 

Accompagnava Olivier per alla volta della 
Calabria uno Schipani , piuttosto repubblicano 
ardente, che buon soldato, e non di natura tale , 
che potesse star a fronte dell’ audace Sciarpa , e 
dell’astuto , ed animoso Cardinale. Se le guerre 
con le parole si vincessero, avrebbe questo cou- 
dottiere repubblicano potuto vincere ; ma altro è 
parlare in aringa , altro veder in viso il nemico ^ 
non ch’ei non avesse animo , che anzi era corag> 
giosissirno , ma non conosceva le guerre. Partiva- 
no Dubesme , ed il Conte Ettore : marciavano 
cauti per paura d’agguati, e d’assalti improvvisi 
in un paese sollevalo: marciavano spigliati , e di- 
visi per ispazzare largamente il paese: con loro, 
e con ciascuna schiera marciavano le diete , o vo- 
gliam dire i consiglj militari , sempre pronti a 
dannare a morte gli autori delle sollevazioni . 
Molti presi furono , ed incontanente uccisi . Cosi 
dall’ un canto Dubesme , ed il Conte Ettore in- 
crudelivano coi supplizi contro i regj , dall’ altro 
Sciarpa, Mammone, e Ruffo incrudelivano anche 
coi supplizi contro i repubblicani. Le ire erano 
crudeli , le vendette terribili ; le ire chiamavano 
le vendette , le vendette le ire. Era disegno del 
generale francese , prima , di pacificar il paese tra 
Napoli f e la Puglia , poi di andar a disfare quella 
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testa grossa di reg] a San Severo . Aveva con se 
preti e vescovi , che predicavano per la repub- 
blica , gli avversar] avevano preti, e vescovi , che 
predicavano pel Re: il fanatismo religioso si me> 
scolava alla rabbia civile . Marciava Duhesnie 
spartito in tre colonne, una per Avellino, Aria- 
no, e Bovino alla volta di Foggia : Taltra per A- 
rienzo , Benevento , e Troja a Lucerà : la terza , 
che era il retroguardo, per la strada di Arienza, 
Benevento, Ariano, e Bovino a Foggia. Troja, 
Lucerà , e Bovino , deposte le armi , si davano in 
potestà dei repubblicani. Foggia, che abbonda- 
va di repubblicani, lietissimamente riceveva i 
Francesi. Barletta , e Manfredonia, che assaltate 
dai reg] pericolavano , furono preservate. Ma tu- 
multuavano tutti i popoli all’intorno per le spe- 
ranze di San Severo , nè altre terre possedevano 
i repubblicani che quelle, in cui avevano le stan- 
ze . Perlochè si deliberava Dnbesme ad andare 


air assalto dì San Severo, perchè, distrutto quel 
nido principale, sperava, che gli altri si sottomet- 
terebbero. Erano i reg] in San Severo grossi di 
dodici mila combattenti fra soldati vecchi, e gen- 
te collettizia. Prese le stanze sopra no monte fe- 


condo di ulivi, dominavano tutta la pianura sot- 
toposta , che avevano assicurata con cavalleria , e 
cannoni piantati contro la stretta, che alla pianu- 
ra medesima apriva l’adito. Accorgendosi i reg] , 
cbe i repubblicani si distendevano a sinistra per 
assalirgli di fianco, ed alle spalle, si calarono con 
grandissimo ardire , ed attaccarono con loro una 
sangoìnosissima battaglia . Da sì sfrenati sdegni 
credevano alcuni dover sorgere il governo rego- 
lato del Re, ed il governo libero della Repubbli- 
ca . Durò lunga pezza la battaglia con grave ac-> 
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nisione da ambe te parti , perché il valore era u« 
£;uale nei due eserciti nemici ^ e se prevalevano i 
regi di numero , prevalevano i repubblicani di 
perizia . Infine andarono i primi in volta per lo 
scontro più; elKcace delle genti regolari, e già al 
punto stesso, il generale Forest arrivava loro al- 
le «spalle. Allora fu V vi piuttosto carnificina , che 
uccisione, perchè i regj avviluppati, e rotti male 
si potevano difendere, ed i repubblicani con una 
rabbia incredibile intendevano ad ammazzare .. 
Tre mila sollevati vi perdettero la vita ; tutti , o 
la più parte l’avrebbero perduta, se una molti- 
tudine di donne, e di tanciuili in abito squallido, 
e lugubre, miserando spettacolo, non fosse venu- 
ta a chiedere umilmente, ed instantemente al vin- 
citore la vita dei padri , dei mariti , o dei figliuo- 
li loro. Piegavasi Duhesme a misericordia, quan- 
tunque fosse molto sdegnato, e cotnandava , che 
cessassero le ferite, e le morti. Senza questa pietà 
nuova, intenzione era di ardere San Severo, nel 
che aveva anche per confortatore il Conte di Ru- 
yo, perchè ed era San Severo sede principale del- 
la sollevazione, ed avevano i San Severini , per 
la rabbia delle opinioni , ucciso alcuni preti , ed 
il vescovo stesso, perchè parteggiavano pei Fran- 
cesi , e per la repubblica ; ma il fatto parve a 
Duhesme troppo orribile , essendo San Severa 
terra grossa , e fiorita ; però se ne rimase , 
mosso anche dai pianti, e dalle preghiere degli 
abitatori . , 

La faina della vittoria di San Severo rtdus''- 
se ad obbedienza le contrade vicine , il monte 
Gargano , i monti liburnt , Corvino , e Lecce 
stessa : aperse anche le strade per Pescara , co- 
sa di molta importanza pei Francesi . Restava 
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in poter dei reg| la^ citU di Tram , eon la qaàlé 
ancora consentivano Andria , e Molletta . Le ni* 
raichevoli inclinazioni erano tenute vieppiù vive 
dalla vista delle navi russe^ e turche, che corre/- 
vano r Adriatico. Avrebbe desiderato Duhesrae 
acquistare quelle terre alla Repubblica ; ma dap. 
poiché, licenziato Chain pionnet, aveva Macdonald 
assunto il governo', non solo Duhesme era stato 
richiamato dalia Puglia, ma ancora gli fu coman* 
dato, che ritirasse le genti appresso a Napoli . Le 
quali cose saputesi dai regj ; inondavano di nuo- 
vo la provincb , e tagliavano le strade dalla Pu- 
glia a Napoli. Solo' Foggia continuava a tenersi 
per la forza dei repubblicani , che vi erano den- 
tro; pure era in pericolo di perdersi, se non si 
soccorreva. Fu ben forra allora: se non si voleva 
che Napoli aflà masse , il pensare a riconquistar 
le terre perdute , ed a rompere quella testa di 
regj, che si era adunata in Trani. Era Treni, 
come anche Andria , munita con fortificazioni 
vecchie, e nuove: le porte, eccetto una sola, 
murate , e chiuse con un fosso , ed no parapetto , 
le contrade rotte , e serrate con fossi , e con istec- 
cati , le case merlate , le porle abbarrate , pieno 
tutto d’ uomini armigeri , rabbiosi , e risoluti al 
difendersi. S’incominciava l’assalto da Andria ; 
in tale modo Broussier, al quale era commessa fa 
cura di tutta questa impresa, l’ordinava. Dove- 
va il Conte Ettore , che era intento in questo 
f^to per esser Andria sua patria ( le cose che 
fece , e che disse quest’ uomo tremendo , secondo 
l’impeto delle sue cupidità, e tirato da fini smi- 
surati , non si potrebbero raccontare così facil- 
mente ), assaltare con la sua legione, e con pochi 
Francesi la porta Comozza, Ordonneau quella di 
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Barra , Broussier quella , che accenna a Trani: ad 
estremo pericolo era per succedere estrema bar- 
barie. , 

Incominciò la battaglia con furor civile da 
ambe le parti ; gli assalitori combattevano con 
egregio valore , ma con non minor animo si di- 
feudevano gli assaliti; nè i primi facevano frutto 
di momento . Già venivano alle scale , cimento 
per essi molto pericoloso , quando il tirar di un 
obice atterrava la porta di Trani . Precipitaron- 
vki ì Francesi condotti da Broussier; a loro si 
accostavano i Napolitani condotti dal Conte Etto- 
re, ed i soldati stessi di Ordonneau , ebe avevano 
fatto infelice pmova delle loro armi per la osti- 
nata resistenza dei difensori alla porta dì Barra ; 
fattosi da tutti insieme un impeto , entrarono 
sforzatamente. Continuarono ciò non ostante a' 
difendersi furiosamente da tutte le case i regj , 
scagliando dai tetti , e dalle finestre ogni sorte 
di armi sopra gli odiati repnbblicant . Ogni casa 
era fortezza , i difensori più che nomini . Non 
venne la città intieramente in poter dei repub- 
blicani , se non dopo ebe tutte le case , le contra- 
de, e le piazze furono piene di cadaveri, e di san- 
gue . Nè tante morti , nè tanto sangue bastarono t 
non fu contento il destino, se non alla distruzio- 
ne totale della misera terra . Irritati i vincitori 
dalla resistenza , dalle ferite proprie, dalia morte 
di tanti compagni , fecero quello , da che avreb- 
bero dovuto abborrire , e che quantunque sia 
solito a vedersi nelle guerre civili , e nelle piazze 
prese d* assalto , non iscusa per questo , anzi ac- 
cusa la barbarie degli uomini. Seimila Àndriotti 
furono in poco d^ora mandati a fil di spada , la 
città intiera data alle fiamme; i vecchi,, le donne. 
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ì fanciulU soli, e neanco tutti, furono risparmiati. 

. Le ceneri , e le ruine d’ Andria attesteranno ai 
posteri , clie gl’ Italiani non son vili nelle batta- 
glie , e che la umanità era del tutto sbandita dal- 
le guerre civili di Napoli. Forestieri antichi, fo- 
restieri moderni , e talvolta i paesani stessi stra- 
ziarono l’Italia, e se ella è ancor b^ia, certa- 
mente non è colpa degli nomini . 

Treni tuttavia si teneva pei reg] , nè lo stermi- 
nio d’ Andria T intimoriva. Città con bastioni, con 
un forte , con ottomila difensori usi alle armi, ed 
accesi dalla rabbia civile , e religiosa , pareva 
piuttosto atta a pigliarsi'per assedio, che per as- 
salto.' Ma il tempo stringeva, ed i repubblicani sì 
francesi, che napolitani erano pronti a qualunque 
più pericolosa fazione- Andavano all’ assalto di 
Traoi nel seguente modo ordinati da Broussier. 

1 Napolitani da una parte , una banda di Francesi 
dall’altra facevano le viste di dare la batteria sui 
Banchi, mentre Broussier conduceva i suoi a da- 
re il vero assalto all’altra parte della terra . Ma i 
regi , essendosi accorti del disegno , si assembra- 
rono grossi ad aspettarlo al luogo destinato. Ar- 
deva la battaglia, e succedevano molte morti, 
senza frutto alcuno per l’esito del fatto, da ambe 
le parti. In questo mezzo tempo i difensori, tnt- 
i’ intenti a tener lontani dalie mura gli assalitori, 
indebolirono le difese di un fortino situato a riva 
il mare : della quale occasione prevalendosi tosto 
i repubblicani , se n’ impadronirono , e voltarono 
i suoi cannoni contro la città. Questo grave ac- 
cidente sconcertò le difese: già i repubblicani, 
don senza però molto scempio loro-, perchè si 
sforzavano contro una tempesta assai 6tta di pal- 
le, saliti sulle mura facevano inchinar la fortuna. 
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a loro favore. Tuttavia i regj continuavano a di> 
fendersi ostinatameqte, essendo, come ia Àndria , 
ogni casa , ed ogni contrada fortezze . Sarebbe 
stata ancor lunga , e sanguinosa la battaglia , se 
Broussier non avesse avvisato di far salire, rotte 
le porte delie prime case , i suoi sopra i terrazzi , 
che coronano per l’ordinario le case in quei pae« 
si. Per tale modo di terrazzo in terrazzo andando, 
e dall’alto all’ imo combattendo , i repubblicani 
sforzavano i regj a sgombrare successivamente le, 
case,c già da quei luoghi sublimi si avvicinava- 
no al grosso forte di Trani . Come poi accosto a 
lui furono giunti, si attaccò fra di loro, ed i di- 
fensori , che da i Inoghi superiori del forte com- 
battevano , una battaglia strana , e quasi aerea . 
Sparso molto sangue in una pertinacissima difesa , 
i regj assaliti donde non aspettavano ; abbando- 
navano il forte , e si davano a correre alle navi , 
che nel porto erano allestite , per fuggire . Ma 
nemmeno in questo trovarono scampo ; poiché 
Broussier , avendo preveduto il caso, aveva ar- 
mato alcune navi, che vietarono loro il passo. 
Alcune delle regie furono prese per assalto , altre 
andarono a traverso sulla spiaggia. Chi fuggiva 
sul lido /era, senza misericordia, o remissione al- 
cuna ucciso dai trionfanti repubblicani. Fu la 
bella città di Trani , come Andria , data al sacco , 
ed alle fiamme: de’ suoi abitatori , quelli, che o 
portavano, o potevano portar armi, mandati a 
fil di spada ; carnificina orribile di guerra civile , 
nè fia l’ultima, che noi avremo a raccontare. 
Quietava, ma non del tutto la Puglia per queste 
vittorie : nuove adunazioni di genti regie si face- 
vano a Bitetlo , ed a Ruliglianu , non molto mi- 
nacciose pel presente, molto per l’avvenire. 

2.111 . 18 
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Scliipani mandato a combattere i sollevati , ed 
a sopire le cose di Calabria , non solo non vi fece 
frutto, ma ancora vi nocque, perchè e conflisse 
infelicemente, ed irritò con parole, ed atti repub* 
biicani molto estremi le popolazioni , non che 
troppo incrudelisse , ma perchè troppo provocas- 
se. Prese sul primo impeto Rocca di Àspide, e 
Sicignano; ma assaltata la terra di Castel luccio , 
forte pel sito, e per la pertinacia di chi la difen- 
deva , ne fa risospinto con grave perdita di solda- 
ti , e di riputazione . Per questo infelice caso non 
gli giovarono gli sforzi di Campagna , ÀI banella, 
Controne, Postiglione, e Capaccio, terre, che par- 
teggiavano fortemente per la Repubblica , e fa 
costretto a ritirarsi . I sollevati di questa provin- 
cia ebbero facoltà di unirsi con le bande del Car-. 
dinal Raffo , sicché , pochi luoghi eccettuati , le 
Calabrie, e la terra di Bari sollevate a remore im- 
pugnavano coir armi in mano la recente Repub- 
niica. Nè i Francesi potevano porvi rimedio, per- 
chè non si fidando degli Àbrozzi,nè delia Campa- 
nia, e neanco delia città stessa di Napoli , nè ba- 
stantemente forti di numero essendo , pensavano 
piuttosto a mantenersi nella capitale, che a con- 
quistare le province. Schipani, tentaté invano le 
Calabrie, se ne giva a far guerra contro i sollevati 
>di Sarno, che più vicini a Napoli tumultuavano . 
Vi fece opere repubblicane secondo i tempi: esor- 
tava, confortava, esaltava il governo della Repub- 
blica, e per passatempo ardeva i ritratti del Re^ 
e della Regina dove gli capitavano alle mani . 
Ma fu lasciato dire, e i popoli gridando viva 
)1 Re , lo combatterono per guisa che fu costretto 
ad andarsene . Vi si condussero i Francesi ; sac- 
cheggiarono Lauro, poi se ne tornarono ancor es- 
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sì, non vinti, ma più inviperiti i Sarnesi, ed i La- 
vriani. Si unirono <|uesti ai sollevati delle vicine 
contrade di Salerno, e di già una grandissima ne- 
cessità stringeva la capitale del regno. Accresceva 
il pericolo l’avere gl’inglesi occupalo, non senza 
un valoroso fatto di Francesco Caracciolo, che 
gli combattè per molte ore, le isole d’Ischia, e di 
Precida , che per esser situate alle bocche del 
golfo di Napoli, ne danno la signoria a chi le tie- 
ne . Cosi ardeva la sollevazione contro il governo 
nuovo nella maggior parte delregno,e s’incomin- 
eiava a temere, che l’impresa di Championnet fos- 
se stata più imprudente, che audace. Opere di 
estrema barbarie furono commesse da ambe le 
parti alla Fratta , ed a Castelforte, perchè prima 
i regi, poscia i repubblicani vi uccisero spietata- 
mente ogni corpo vivente , e le case , e gli edifiz) 
tutti distrussero , ed arsero. Guerra crudelissima 
era questa , siccome portava la qualità dei tempi, 
r indole ardentissima degli abitatori , e la na- 
tura sempre estrema delle opinioni politiche, e re- 
ligiose. Si vedevano padri combattere contro i fi- 
glinoli, figliuoli controi padri, fratelli contro i fra- 
telli, e perfino mariti contro le mogli, e mogli con- 
tro i mariti. Nè i preti si ristavano ; perchè^ preti 
repubblicani combattevano contro preti reg], pre- 
ti regi contro preti repubblicani, e la croce, ed il 
vessillo di Cristo l’uno contro l’altro cozzavano 
nelle sanguinose battaglie. Pretendevano questi,^ 
quelli parole di Vangelo alla impresa loro, gli' 
uni chiamandolo pieno di precetti democratici , 
gli altri affermando, che quel dettato divino ave- 
va statuito, niun’altra cosa essere al mondo ,cbe 
Chiesa , e Cesare , e quello , che della Chiesa 
non è , essere , non del comune , ma di Cesa- 
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re. Per atterrire chi atterriva, Macdoxiald manda> 
va fuori addì quattro marzo un aspro, e furioso 
decreto, nuovo esempio del quanto le rivoluzioni 
stravolgano gli uomini. 

Incominciato con dire, sapere, che uomini prez> 
zelali dagl’inglesi, e dai furti di una Corte infame, 
e perfida correvano le città, e le campagne per 
traviare il popolo, e stimolarlo alla ribellione, e 
che preti fanatici ordivano trame per ìspegne- 
re il governo, ed ammazzare i repubblicani, ve- 
niva ordinando, che ogni comune, che si sollevns- 
se, sarebbe tassato soldatescamente , e soldatesca- 
mente trattato ; che i cardinali , gli arcivescovi, i 
vescovi, gli abbati, i parocbi, e tutti gli altri mi- 
nistri della Religione fossero tenuti personalmen- 
te dei tumulti, e delle ribellioni; che ogni ribelle 
preso colmarmi in mano fosse incontanente fatto 
passar per l’armi; che ogni prete, o ministro del- 
la Religione, che fosse arrestato in qualche unio- 
ne di sollevati. Cosse anch’egli latto morire sen- 
za processo; che fosse autorizzato il governo ad 
arrestare i sospetti; che chi denunziasse, o fa- 
cesse arrestare un fuoruscito francese , od un 
agente dello scaduto Re di Napoli,avesse una lar- 
ga ricompensa, ed il suo nome non si palesasse; 
cbe similmente chi un magazzino segreto di ar- 
mi si da fuoco, che bianche denunziasse, sì ricom- 
pensasse; che quando battes^ la raccolta, ognu- 
no tostamente si ritirasse; che in caso di terrore 
improvviso le campane non si potessero suonare, 
e ne andasse la vita a chi le suonasse , ed essere 
a ciò tenuti tutt’ insieme i preti , i religiosi , e le 
religiose; che chi spargesse false novelle, fosse 
punito , come ribelle, e chi le propagasse, come 
sospetto si arrestasse, e si esigliasse ; che a chi 

ì 
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fosse dannato a morte» si sequestrassero, e confl-^ 
scasserò i beni sì mobiii » che stabilì a benefizio 
delle Repubbliche francese, e napolitana ; che o> 
gni licenza di cacciare s’ intendesse abolita , e chi 
fosse trovato con un fucile da caccia , cóme ribel- 
le fosse punito ; che di nuovo egli protestava , e 
confessava di portar rispetto alla Religione > ed al 
culto , e prometteva , che sotto la protezione vi- 
vrebbero , sì i suoi ministri , come le proprietà , e 
le persone; che infine i magistrati eseguissero que- 
sti suoi comandamenti , ed i parecchi gii legges- 
sero dal pulpito. Nè contento a questo pubblica- 
va il generalissimo Macdonald il dì nove del me- 
4 lesimo mese un manifesto molto eccessivo contro 
il Re per animare i popoli a difendersi contro 
le truppe, ed i sollevati regj ; imperciocché il Re 
aveva fatto sapere, che fra breve sarebbe tornato 
nel regno. 

Il perìcolo delle sollevazioni popolari contro i 
governi repubblicani instituiti in Italia, e contro 
i Francesi, si accresceva vieppiù dalie sommosse 
che nate ora in un luogo , ed ora in un altro tra- 
vagliavano lo stato romano . Tumultuavano i po- 
poli di Terni , e dei luoghi vicini , ed impedivano 
le strade fra Terni , e Spoleto , e quantunque il 
generale Grabruschi co’ suoi Polacchi si affati- 
casse per sottomettergli , non poteva venirne a 
capo , perchè spenti io un luogo pullulavano 
in un altro , e già Rieti pericolava : Civitavec- 
chia si era ribellata contro i nuovi signori ; durò 
un pezzo il generale Merlin a sottometterla , 
ancoraché con palle infuocate la combattesse . 
Stroncone, e A.latri parimente romoreggia vano ; 
Orvieto anoh’ esso aveva fatto mutazione , ed 
<2stinati8simamente «ti difendeva contro i repub- 

18. 
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blicani. L’inceadio si dilatava ; ogni luogo era 6 
mosso con le armi itapugnute , o poco sicuro an* 
che nella quiete. 

Non ostante i pericoli , che correvano , il Diret- 
torio di Francia, o non curandogli, o facendo sem- 
bianza di non curargli, si era risoluto a far muta- 
zioni nel governo di Napoli. Sapeva, che il com< 
missario Faipoult non era grato alt’ universale , e 
che Championnet sul suo primo giungere non 
aveva ordinato le cose per modo che nè per l'opi- 
nione, nè per la forza potessero partorire quegli 
effetti , ch’egli desiderava . Si aggiungeva , che le 
grida, le vociferazioni, e le calunnie di coloro che 
ambivano le cariche: contro quelli, che le aveva-' 
no , e principalmente contro i membri del gover- 
no , avevano fatto perder loro, od almeno ai più 
ogni riputazione . Tutto questo considerando 
il Direttorio, aveva mandato a Napoli un uomo 
pratico, e dabbene, acciocché riordinasse ogni 
cosa , e con le virtù sue rattemperasse gli sdegni 
prodotti dalle insolenze dei precedenti commis- 
sari ,ed agenti , rimedio buono, se fosse stato ac- 
compagnato dalia liberti, non in parole, ma in 
fatti, e se fossero stati lontani i pericoli. Arrivava 
in Napoli Abri<il, commissario del Direttorio, il 
quale prevalendosi dei buoni, si sforzava di con- 
solare gli uomini afQitti dai tempi-tristi. Ten- 
tò riforme nelle fìnanze, e fecene delle lode- 
voli . Gli ordini giudiziali molto migliorava ; 
gli ordini politici , non avendo il mandato li- 
bero, stabiliva a modo di Francia, non avuto 
alcun riguardo al modello della constituzione 
proposto dalla congregazione napolitana, e di cui 
abbiamo sopra parlato . Creò fra gli altri un 
Direttòrio, imitazione servile. Ma quel, che l’or- 
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dina aveva in se di cattivo , correggeva con le 
persone. Ghiamovvi Ercole d’ Agnese, Ignazio 
Ciaja, Giuseppe Abbaìnonti , Giuseppe Albane- 
se , e Melchior Delfico , oonaini tutti rtiigliori dei 
tempi, e di non ordinaria virtù. Certamente , 
i fati non fossero stati tanto contrarj , e se una 
nuova piena non fosse venuta a subbissare l’Ita- 
lia dal settentrione , avrebbe questo buon Frau.^ 
cese corretto in Napoli, quanto il soldatesco fu- 
rore , e la civile cupidigia vi avevano guasto , e 
corrotto . Diede egli pruova notabile , tacendo le 
altre . dell’animo suo civile , quando Macdonald 
mandava i suoi soldati a ridurre agli ultimi casi 
Sorrento, patria di Torquato Tasso , che in quel- 
le sarniane , e salernitane rivoluzioni si era levata 
a remore contro i Francesi ; imperciocché operò 
col generale , che la casa dei discendenti della 
sorella del poeta , quando la terra fosse presa 
d’ assalto , salva ed intatta si conservasse . Diè 
molto volentieri Macdonald , ed a modo di ge- 
nerosa gara con Abrial , ordini accomodati al co- 
mandante della iàzione , acciocché 1’ effetto se- 
guisse. Fra le uccisioni, grincendj, e le ruine 
dell’ infelice Sorrento, pruovarono i discendenti 
del Cantore di Goffredo, quanto potessero in ani- 
mi civili la memoria , ed il rispetto verso quel 
Principal lume dell’ italiana poesìa. Vollero ri- 
conoscere la conservata salute offerendo a Macdo- 
nald, perché non sapendo di Abrial, a lui la ri- 
ferivano , il ritratto del Tasso dipinto dal vivo , 
come si crede, da Francesco Zuccaro. Il ri- 
«usava Macdonald , Scendo certa la salvata stirpe 
dell’autore primo del benefizio, ed essa l’imma- 
gine del poeta salvatore ad Abrial offerendo, 
pagava con un segno di gratitudine unico al 
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mondo un immenso beneficio . L’accettava di 
buon animo Àbrial, e molto caro se lo serbava, e 
tuttavia serba, dolce, e pietosa conquista ; e vo- 
lesse pure il cielo, che i repubblicani di Francia 
non altre conquiste che di questa sorte avessero 
mai fatte in Italia ! 

Il piacer non dura nello scrivere le storie dei 
nostri tempi. Restava, che i due fiorì d’ Italia, di« 
co Lucca, e Toscana, si guastassero. Di Lucca 
dirò adesso, di Toscana più sotto. Entrava sul 
principiar dell^anno in Lucca accompagnato da 
quattrocento cavalli Serrurier ^ che tornava 
dalla Toscana^ tosto vi pubblicava le solite lusin- 
ghe delP esser venuto , non per distruggere il 
governo, ma per fare, che sì portasse rispetto 
alle persone, alle proprietà, ed alia Religione; 
come se queste cose non si rispettassero in Loc- 
ca, e bisogno avessero di soldati forestieri, perchè 
si rispettassero. Il fine primo , ma non primario 
delP invasione lucchese era il presto di due mi- 
lioni di franchi , che dai Lucchesi si richiedeva , 
pei servigi delPesercito : poi si voleva venire alla 
mutazione del governo , benché le parole suo- 
nassero in contrario ; nè pareva , nè era cosa pos- 
sibile , che in mezzo a tante romorose democra- 
zie una quieta aristocrazìa si conservasse . Già 
Lucca era serva , poiché l’antico governo stesso 
non poteva più pubblicare ordine alcuno , se 
non appruovato do Serrurier: quest’era il ris- 
petto, che si portava all’ independenza. Mioilis 
succedeva a Serrurier; poi i repubblicani vi s’ in- 
grossavano. Infine stimolata dalla presenza loro 
verso la metà di Genna]o tumultuando la parte 
democratica condotta da un Cotenna , addoman- 
dava r abolizione della nobiltà, e 1’ instituzione 
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dello stato popolare; non v’era modo di resistere 
per le insidie cittadine , e forestiere . 

Si restrinsero i nobili per consultare; piuttosto 
atterriti, che deliberanti , e cedendo al tempo, 
stanziarono , che fosse abolita la nobiltà , che il 
popolo lucchese riassumesse la sovranità , che 
dodici deputatisi eleggessero per ordinare una 
constituzione -democratica secondo il modello di 
quella , che reggeva Lucca prima della legge 
martiniana . Furono eletti Giacomo Lucchesi , 
Paolo Garzoni, Cosimo Bernardini, Alessio Otto- 
lini, Lelio Manzi , Vannncci , Pellegrino Fredia- 
ni , Rustici , Pio Poggi , Paoli, Sarnminati , Fran- 
cesco Burlarnacchi ; la maggior parte nobili, che 
non erano alieni dal voler ritrarre lo stato ad una 
forma repubblicana più larga, ma conforme piut- 
tosto agli ordini lucchesi, che ai francesi . I de- 
aiocrati pazzi non vollero udire parole italiche; 
però fecero accettare le forme francesi . Nacque- 
ra adunque nella mutata Lucca come in Fran- 
«ia , a Milano , a Genova , a Roma , i due consi- 
gli col Direttorio, locominciossi a dar mano a 
spogliar l’ erario di denaro , (e armerie di ar- 
mi , i grana] di vettovaglie ; in poco d’ ora i 
frutti dell’antica, e mirabile provvidenza luc- 
chese furono dissipati, e guasti: le vettovaglie si 
mandarono in Corsica ad uso dei presid j , le arti- 
glierìe, sopra tutt’altre bellissime, a far corpo con 
quelle dell’ esercito francese , massime ad assicu- 
rare il golfo delia Spezia . Lucca serva principiò 
a parlare con lingua servile, e non so, se sappia- 
no piò di adulazione , o di sconcio di lingua ita- 
liana gli atti del governo lucchese di quei tempi. 
Quindi vi sorsero le parti , perchè chi voleva vi- 
vere lucchese, e chi unito alla Cisalpina. Si ar* 
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tesero le solite tribolazioni del dover vestire, pa- 
scere, alloggiare , pagare i soldati forestieri , che 
andavano, e venivano, o stanziavano, ora liguri , 
ora cisalpini, ora francesi, con molte altre mole» 
stìe, accompagnature insolenti del dominio mi- 
litare. Brevemente la fiorita, ed intemerata Lac- 
ca divenne sentina di mali, e ne fu desolata. Que- 
sto le fecero i repubblicani, prima perdaftain 
preda a se stessi , poi per darla in preda ai re. 

Instituitosi dal generale di Francia in Piemon- 
te dopo r espulsione del Re , un geverno , cb’ io 
non so con qual nome chiamare , poiché nè mo- 
narcale, nè aristocratico era, e manco ancora de- 
mocratico, si conobbe tostamente , ebe le recenti 
mutazioni non erano a grado dei popoli. I soldati 
massimamente non vi si potevano accomodare, 
perchè ed erano avversi per le passate instigazio- 
nì ai soldati francesi, e questi, in grado di vinti 
lenendogli , non gli trattavano da compagni . La 
qual cosa gli muoveva a sdegno grandissimo . 

aggiungevano le solite insolenze , che infiam- 
mavano a rabbia un popolo poco tollerante del- 
de ingiurie. Vi era adunque in Piemonte quiete 
apparente, e sostanza minacciosa. Parve prin- 
cipalmente a tutti cosa enorme lo spoglio fat- 
to , come già abbiam narrato , non da Piemon- 
tesi , del palazzo del Re coir averne rotto i 
suggelli . Venne il governo , per non aver po- 
tuto impedire un fatto sì grave, in voce di quel- 
lo che era veramente, cioè di servo d’altri , 
fu tolta fede alle sue parole. Il suo buon con- 
cetto diminuiva anche l’avere mandato in sul 
primo sorgere , i capi di famiglia della primaria 
nobiltà, come ostaggi, a Grenoble. Mandòvvi 
Cra gli altri Priocca, mandòvvi quel Casteilengo^ 
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Vicario di polizia in Torino. Priocca so ne vive*, 
va motto modestamente nella capitale del Belli- 
nato : Gastellengo, per istinto, spiava ogni cosa, 
rd il bene, ed il male , e più ancora il male, che 
il bene, investigatore assiduo di mercati, di ta- 
verne , di bische e di ritrovi si pubblici , che pri« 
vati ; uomo veramente di abilità singolare nel co- 
noscere gli uomini fu costui , ed i repubbli- 
cani ebbero torto a non vezzeggiarlo ; ma essi 
erano meri partigiani e delio stato non s’ inten- 
devano . 

Grande scapito poi alla riputazione di chi reg- 
geva aveva recato la faccenda dei biglietti di cre- 
dito, perchè prima pronuse di non risecarne ir 
valore , poi il risecava dei due terzi , il che fa 
grave ferita a coloro, che gli possedevano. Bene, 
e necessario era il farlo ; poiché il debito dello 
stato era tanto enorme, che lo spegnerlo, o di- 
minuirlo in altro modo si vedeva impossibile: ma 
quell’ aver detto- di non voler fare quello, che po- 
chi giorni dopo fece, il rendè disprezzalnlè. Que- 
sti biglietti erano una perpetua molestia , perché 
scapitando sempre del loro valore, anche ridotto, 
la fède dei contralti si contaminava : le casse del- 
l’erario accettandogli al valor legale , ne veivi va- 
no a scapitare della differenza. Per àjutarsì. dei 
beni ecclesiastici a spegner questi biglietti, il go- 
verno gli vendeva , ma il mezzo non bastava per 
ritornare questa molesta carta all’ intiera riputa- 
éione , e sempre disavanzava. IVon si omisero , 
ina indarno, vari altri cimedf: infine si voltaro- 
no, come lettere di cambio, ai ricchi massime a 
quelli, obesi erano dimostrati piu accesi in favo- 
re dell’ antico stato , ed essi erano per lègge ob- 
bligati ad obbedirgli con pagarne la valuta, e si 
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cou) pensassero coi beni della nazione . Riuscì di 
qualche efficacia il temperamento^nia sopravven- 
nero nuove mutazioni , e non ebbe , se non debo- 
le effetto. Sobbissava il Piemonte pei debili, nè 
poteva bastar alle spese. S’ aggiunse la voragine 
intollerabile dei soldi ) del vestito, del cibo, delle 
stanze, dei passi pei soldati forestieri . Rovinava 
a precipizio lo stato: in tre mesi, sebbene si estre* 
inassero le spese pei servigj piemontesi , si spese- 
ro tra in pecunia numerata , ed in sostanze me-, 
glio di trentaquattro milioni. A qual fine si an- 
dasse, nessuno il sapeva ; il mancar di fede era 
inevitabile: si prevedeva, che altro fra breve non 
sarebbe rimasto ai Piemontesi, se non le terre, 
e queste ancora incolte, se non le case , e queste 
ancora guaste. La desolazione, e la solitudine e- 
rano imminenti. 

Quest’ erano le finanze: Io stato politico non e- 
ra migliore. Già abbiam detto in parte ciò, che 
rendeva il governo poco accetto. Seguitava, cbe 
i municipaFi di Torino , imitando in questo quei 
di Parigi ai tempi della rivoluzione, l’emoiuva- 
no, e traevano con se molto seguito. A questo e- 
rano stimolali da alcuni repubblicani francesi in 
grado, i quali si lamentavano di non aver avuto 
dal governo piemontese quelle ricompense, cbe 
credevano esser loro dovute ; del cbe i loro ade- 
renti del paese aspramente si dolevano , tacciando 
il governo d’ingratitudine. 

1 musei intanto , e le librerìe si spogliavano: 
rapivasi la tavola isiaca , rapivansi i manoscritti 
di Pirro Ligorio , e quanto si credeva poter orna- 
re il magnìfico Parigi a detrimento della scaduta 
Torino. In mezzo a tutto questo mandava il go- 
verno l’avvocato Rotei; ed il Conte Laville depu- 
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tati a Parigi, perchè ringraziassero il Direttoria 
della data libertà , il tenessero bene edilicato, ed 
esplorassero, qual fosse il suo pensiero intorno al- 
le sorti future del Piemonte. S’appresentarono 
anche per mandato espresso al Conte Balbo, per- 
chè si era udito dei denari mandati dal Re a! suo 
ambasciadore , del conto del ricevuto denaro ri- 
chiedendolo. Rispose, al Re solo potere, e vole- 
Te render conto; nè volle riconoscere le mutazio- 
ni fatte io Piemonte. Fu Tintromessione del Con- 
te Balbo molto utile al Re in Parigi , nè bisogna 
giudicare delToperato dall’evento; perchè i tem- 
yi troppo furono contrar] , e se corruppe alcuno 
con denari , il che non è da lodarsi , maggior bia- 
simo meritano coloro , che si lasciarono corrom- 
pere. Non era alieno il Conte dall’ amare un reg- 
gimento più largo , ma più per ragione , che per 
indole , perchè per questa amava piuttosto i reg- 
gimenti stretti : non credeva una moderata liber- 
tà biasimevole, ma detestava con tutti i buoni il 
modo, col quale in Francia si era voluta recare 
ad effetto. Del resto uomo d’ingegno non me- 
diocre , letterato di valore, dotto anche in mate- 
rie scientiBche , affezionato alle lettere italiane , 
amico ai letterati , amatore del giusto, conoscito- 
re della natura umana, erano in lui tutte le parti, 
che in chi s’ ingerisce nello stato, si richieggono , 
se non forse una grande pertinacia non le guasta- 
va , quando però non si voglia credere, eh’ ella, 
come spesso la sperienza dimostra , sia anche una 
delle buone. Questa tenacità medesima usava nel- 
la comune vita , e perciò le sue affezioni y co- 
me le aversioni , fondate o no , erano indoma- 
bili . 

Abolivansì i fedecommessi , abolivaosi le pri- 
T.IJl la 
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mogeniture. facendo di ciò vivissime istanze i ca- 
delti delle famiglie nobili , ma la esecuzione fa 
sospesa dal Direttorio di Francia per opera del 
Conte Morozzo,che si era condotto espressamente 
a Parigi. Abolivansi anche i titoli di nobiltà, e fa- 
rono arsi pubblicamente sulla piazza dei Castello. 

Intanto le sette , per l’ incertezza delle sorti 
piemontesi, si moltiplicavano , e s’ inasprivano. 
Cbi voleva esser Francese, chi Italiano, cbi Pie- 
rhootese. I primi argomentavano dalia servitù 
delle Repubbliche italiane , dalie potenza della 
Francia , dalla vicinità dei luoghi; i secondi dalla 
bellezza del nome italiano , dalla lingua, e dai 
costumi ; i terzi daU’antichitù , e dalla fama dello 
stato piemontese , dagli ordini suoi tanto peculia- 
ri , e tanto diversi da quei di Francia, e d’Italia^ 
dal suo esercito tanto valoroso, che si conveniva 
conservare col proprio nome. Si viveva io queste 
incertezze , quando arrivava da Parigi l’avvocato 
Carlo Bossi , uno degli eletti al governo. Risplen- 
deva in Bossi una natura molto nobile , benevola, 
amica all’ umanità. Per questo gli piaceva la li- 
bertà , perché gli pareva , che al ben essere deU 
1’ umanità conferisse . Ciò nondimeno per la qua- 
lità deli’aplmo amava egli piuttosto il tirato. A** 
veva a vile le loquacità , e le sfrenatezze dei de- 
mocrati di quei tempi, perchè s’accorgeva, sic- 
come quegli , che nelle faccende d> stato, era di 
giudizio Rnissimo, e forse unico al mondo, ch’es.» 
se non potevano condurre a niun governo buono, 
e manco ancora al Ubero. Del resto, qnaptuuque 
alcuni amatori di libertà l’avessero per sospetto, 
parendo loro, ch’ali amasse pinitosto il coman- 
dare che r obbedire, se si vuol fare stima di Ini , 
come uomo privato, nissuno amico più tenero 
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de*saoi amici , nissan oomo più retto, o più ge- 
neroso di lui si potrebbe immaginare, ^on dirò 
del suo ingegno piuttosto luii'a bile, che raro, per- 
chè è tiòto a tutta Italia , e gii scritti suoi ne fa- 
ranno ai posteri perpetua testithoniànea . Egli a- 
dunque avendo avuto l’intesa da J iubert, da Ta- 
leyrand, e da Rewbeli , uno dei Quinqueviri , di 
ciò che il Direttorio voleva fare del Piemonte , e 
parendogli^ che niigliòr consiglio fosse l’essere 
congiunto con chi comandava , che con chi obbe- 
dita , si era deliberato a proporre in cospetto del 
governo il partito dell’ unione colla Francia. Se- 
guì tosto l’effetto, perchè a verido favellato con 
sitigolare eloquenza , e confermato il sud favellare 
con raziocini speciossiini, perciocché nell’ una e 
nell’altra parte valeva moltissimo, vinse facilmen- 
te il partito, non ateUdovi nissuno contraddetto, 
perchè alcuni non vollero , altri non seppero , 
stantechè la proposta era inaspettata. Accettatosi 
dal governo ii partito dell’ anione , furono tentati 
al medesimo fine i municipali di Torino . Vi ade- 
rirono volentieri. La deliberazione della capitale 
fu di grandissima importanza, perchè essendo 
conforme a quella dèi governo , facilmente tirava 
con se tutto il paese. Si mandarono commissari 
nelle provìnce a far gli squittinì per l’unione. I 
popoli non l’intendevano , e certamente ripugna- 
vano. Ma l’antorità del governo, e la presenza dei 
francesi facevano chiarire i magistrati in favore. 1 
più sospetti di avversione allo stato presente si 
scopersero! primi favorevolmente: vescovi, ab- 
bati , canonici , preti , frati sottoscrissero la mag- 
gior parte per il si : parve partito vinto general- 
mente. Mandavansi a Parigi per portar i suffragj 
Bossi, Botton di Castpliamoote; e Sartoris, uomi- 
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ni di celebralo valore , e di gran fama in Piemon- 
te; ma vissuti discordidn Parigi, produssero * di- 
scordia nella patria loro . 

Questa risoluzione del governo , lo scemò di 
riputazione, perchè il popolo non amava l’impe- 
rio dei forestieri ; gl’italiani si adoperavano per 
farlo vieppifi odioso. Fantoni , poeta celebre, che 
allo alito delle rivoluzioni sempre si calava, udito 
dì quel moto piemontese, si era tosto condotto 
nei paese , e quivi faceva un dimenare incredibile 
contro il governo, e contro la sua risoluzione, qua- 
lificandola di tradimento contro l’Italia. Insorti- 
ma tanto disse, e tanto fece, che fu forza cacciar- 
lo in cittadella. Certamente Fantoni amava multo 
l’ Italia, ma egli era un cervello così fatto, che se 
fosse stato lasciato fare, il manco, che le sarebbe 
accaduto, fora stato t’andar tutta sottosopra. 

La risoluzione di volersi unire a Francia fu , 
non cagione, ma occasione di un moto piò ferace, 
e ridicolo, che nobile, e pericoloso nella provincia 
d’Acqui. Vi si spargevano voci, non già per ispi- 
rilo italico, ma per avversione allo stato nuovo , 
-che unirsi a Francia era un perdere la Religione, 
che grandi eserciti marciavano a liberare l’ Italia 
dai Francesi, che in ogni lido seguivano sbarchi 
di gente nemica a Francia . Rivalla , terra piena 
d’uomini armigeri, si levava a remore, cacciava il 
commissario; per poco stette, che non Tuccides- 
se. Strevi seguitava con maggior furore, ed atter- 
rato Talbero della libertà, ed oltraggiati i muni- 
cipali, mostrava desiderio di cose nuove. Il co- 
mandante d’ Acqui Plaizat con cencinquanta cac- 
ciatori , soldati nuovi , ed inesperti , vi andava per 
frenar quel tumulto, e vi restava ucciso; i sol- 
dati disordinati si ritimvanu. Vi andava per cal- 
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' marlo Delia Torre, tresco vo di Acqui; i paesani lo 
volevano amoiaxzare. La ritirata dei soldati fran- 
cesi diede animo a quelle popolazioni non conside- 
ratrici del pericolo, al quale si mettevano; un me- 
dico Porta le instigava « Vigode, Ricaldone , Ali- 
ce , Moìrano ajutavano i tumultuosi: una molti- 
tudine disordinata , ed armata io varie, e strava- 
ganti forme s' impadroniva di Acqui , e del suo 
castello ; creava a voce di popolo, e fra uno schia- 
mazzo incredibile un intendente, un comandante, 
ed i magistrati municipali. Arrestava i giacobini, 
ma , ricevuto denaro > gli liberava . Le più strane 
cose si dicevano da quelle genti ignare, ed infiam- 
mate. La conquista di tutto il Piemonte, e la cac- 
ciata dei Francesi pareva loro il manco, che po- 
tessero fare . £d ecco» che si ode uno fra di loro 
più impazzato degli altri gridare, doversi con- 
quistar Alessandria. Porla, ajutato da un Laneri 
scritturale , scriveva lettere circolari ai comuni , 
affinchè per raccor gente , suonassero campana a 
martello , onde il sinistro suono si udiva tutto al- 
r intorno. L’arciprete Bruno, che non voleva, 
che nella sua parrocchia di Montechiaro a tal 
estremo si venisse, fu barbaramente ucciso da 'suoi 
parrocchiani . Partiva quell’ informe ammasso di 
gente male armata, e peggio disciplinata per al- 
l’impresa d’ Alessandria . Strada facendo sollevava 
a romore i comuni ; quei , che non si volevano le- 
vare , saccheggiava . Piizza della paglia resistè, co- 
me terra più grossa , e non gli lasciava entrare ■ 
Comparivano otto in dieci .mila sollevati sotto 
le mura d’ Alessandria ; il medico Porta precede- 
va senz’armi in atto di voler venire a parla- 
mento , sperando , che si facesse dentro dal popo- 
lo qualche movimento in suo favore. Mail co- 
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mandante della piazza, che aveva n tempo avuto 
notizia del fatto, a ciò esortato dal marchese Col- 
li alessandrino, capitano di motto valore, manda- 
va fuori quaranta soldati piemontesi ,-che prifiiie- 
ramente arrestarono Porta; poi con le sciabole 
lii'iindo di piatto, e di tagKo, ma più di piatto, 
che di taglio, dissiparono fra breve tutta quella 
imbelle moltitudine, non assueta alle ordinanze , 
nè stabile in campagna. Intanto, mentre già l’im- 
presa era perduta , si spargevano liete novelle fra 
ì sollevati in Acqui: che Alessandria fosse presa , 
la cittadella conquistata , che tutto l’ Alessan- 
drino f che tutto il Tortonese in favor loro si 
muovevano . Suonavano le campane a festa , can- 
tavano l’inno delle grazie: gridavano, wVa yé- 
cqiù , viva Strevi , viva la noètra faccia , e qual- 
che volta , viva il Re. Già pareva loro, che il 
mondo non gli potesse più capire , e si promette- 
vano la mutazione di ogni cosa . Creduti sicuri , 
mettevaDO a ruba le case dei gallizzanti , o stima- 
ti tali sotto pretesto di cercar armi nascoste. In 
questo mezzo , e (quando più si persuadevano di 
essere in possessione delia vittoria, un romor 
cupo , poscia voci più aperte incominciavano a 
torre al falso l’apparenza del vero, ed al vero 
l’apparenza del falso. Chi lo disse il primo, fu 
messo per la peggiore. In fine, rornoreggiando già 
le armi francesi , e piemontesi da vicino , la veri- 
tà si apriva l’ adito ; allora prevalendo nei sol- 
levati il timore ai furore , e vedutosi da loro , che 
quello non era tempo da aspettare, si sbandaro- 
no, non senza però aver dato una seconda mano 
di sacco alle case dei benestanti , massime degli 
ebrei . Arrivavano i soldati della Repubblica , 
prima condotti da un Flavigny , comandante 
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Asti; poi in nomerò piò grosso da Groucby» 
Flavigny incese Strevi : Grouchy accompagnata 
dall’avvocato Colla, commissario del governo , 
pose a taglia Acqui; arrestò gl’intinti, ed i sospet- 
ti ; ma non fè sangue . Porta fu fatto morire col 
supplizio soldatesco in Alessandria . Mostrossi 
Grouchy continente, Gol la ed Avogadro,cui il go- 
■verno aveva dato carico di assestar le cose disor- 
dinate dalla sollevazione , continentissimi . Fiavi- 
gny non ebbe risgnardo,che Acqni già fosse stato 
saccheggiato dai sollevati; il suo nome sarà perpe- 
tuamente udito con isdegno in quella travagliata 
città . Così finì la informe abbaruffata degli alti 
MonfeiTini ; dopo il fatto, tutti dicevano , non os- 
servisi trovati. 

Avuto il suffragio dell’unione, e conoscendo 
'il Direttorio di Francia, che il governo del Pie- 
monte , per aver perduto la riputazione , gli era 
divenuto uno stromento inutile, vi mandava Mus- 
set con qualità di commissario politico , e civile, 
affinchè ordinasse il paese]alla foggia francese. Ar- 
rivato , tutte le ambizioni e di nobili , e di plebei 
sì voltavano a lui , ed eì si serviva dèi galiizzanti, 
temeva degl’italici . Fece i soliti spartimenti del 
territorio, creò i tribunali, i magistrati distrettua- 
li , e municipali secondo gli ordini usati in Fran- 
cia. Per riordinar le finanze tanto peggiorate chia- 
mava a se Prina, che molto, ed^ncbe troppo sg 
ne intendeva . S’ingegnava di sopire le passioni 
accese , perchè era uomo buono , ma l’incendio 
era troppo grave ; già nuovi nembi , che s’ ingros- 
savano verso settentrione , dando nuovi timori , e 
svegliando nuove speranze, infiamma vano vieinag- 
giormente le passioni già tanto accese . 

Così come abbiala raccontato, crai) conduiona*:; 
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. ti Napoli, e Pieruonte.Genova,e Milano meglio si 
i mantenevano per avere governi più ordinati , inn 
' più la prima , che il secondo , perchè l’amor deN 
I r adulazione verso i forestieri vi era minore. Ro» 
j ma era stranziata continuamente da uomini avari, 

I e da importune mutazioni in chi governava. Dap* 

' pertutto erano, per imprudenza, apparecchiate le 
occasioni alla tempesta, che già si^avvicinava ai 
confìni d'Italia . 

Le arti, le instigazìoni, e le oflerte dell’ IngbiU 
terra, delle. quali abbiamo parlato in uno dei pre- 
cedenti libri, partorivano gli effetti , che da loro 
si erano aspettati, e già tutta Europa novella- 
mente si muoveva a danni della Francia , e dei 
nuovi stati, ch’ella aveva creato. A.veva l'Austria 
mandato un forte esercito in Italia , alloggiandolo 
sulle sponde dell’Adige, e della Brenta. Al tempo 
stesso, maneggiandosi nascostamente , aveva ope- 
rato, che la parte, che nei Grigioni inclinava a 
suo favore, la chiamasse sotto colore di pre- 
servar il paese dall' invasione dei Francesi. Vi 
aveva pertanto mandato nuovi battaglioni per oc- 
cupar quelle montagne per modo che le sue pri- 
me guardie si estendevano , da una parte sino ai 
confini della Svizzera , daU’altra siuo a quei delia 
Valtellina. Aveva dato motivo a questa delibera- 
zione dell’Imperatore, e dei Grigioni l’occupazio- 
ne fatta dai Frsjncesi della Svizzera , dalla quale 
potevano facilmente, ove le ostilità si rinnovasse- 
ro, correre contro il Tirolo , e gli stati ereditiirj 
da una parte , contro lo stato veneto dall’altra. 
Possente freno a questo disegno pareva che fosse, 
ed era veramente il paese dei Grigioni, posto, co- 
me cittadella naturale, incontro agli Svizzeri , ed 
a difesa del Tirolo, e che accenoa ugualmente 
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in Italia. Omessi i generali ▼inti, condmetteTa 
i’ Imperatore Francesco il governo militare a 
pruovati capitani, a Bellegartle nei Grigioni, a 
Melas in Italia: era con lui Kray , guerriero, cW 
si era acquistato buon nome nelle guerre germa- 
niche , e molto amato dai soldati. In tale guisa 
l’Àustria si preparava alla guerra. Ma il fourla- 
mento principale di tutta T impresa erano i sol- 
dati di Paolo Imperatore, che, già lasciate le 
fredde rive del Volga , e del Tanai , marciavano 
alla volta' della Germania, ed erano destinati a 
fere cogli Austriaci uno sforeo contro l’Italia. 
Conduceva questi soldati tantostrani il marescial- 
lo Suwarow , capitano uso per l’ incredibile suo 
ardimento a rompere piuttosto che a schivare 
gli ostacoli di guerra . A tutta questa mole , già 
di per se stessa tanto grave, si aggiungev ino le 
forze marittime dell’ Inghilterra, della Russia , 
« delle Turchia , le quali l’ Adriatico dominando, 
ed il Mediterraneo correndo, potevano effettuar© 
sulle coste d’Italia subiti trasporti, e sbarchi^ 
abili a disordinare i disegni dei capitani della Re- 
pubblica. Né , come abbiam veduto , era l’ Italia 
sana rispetto ai Francesi, perchè infiniti sdegni 
vi erano raccolti si per la contrarietà delle opi- 
nioni attinenti allo stato, od alla 'Religione, e si 
per le offese recate dal nuovo dominio . 

Dall’altro lato era intento del Direttorio di far 
la guerra con tre eserciti, dei quali il prime con- 
dotto da Jourdan, avesse carico, varcato il Reno) 
di assaltare la Baviera , che si era accostata alla 
lega , il secondo governato da Massena negli Sviz- 
zeri facesse opera di cacciare gli Austriaci dai 
Grigioni , d’ invadf?re il Tirolo , e camminando a- 
vanti , di dar la uiano a Jourdan dall’ una parte. 
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dall’altra a Scheror io Italia. Era stato preposh^ 
alle genti italiche il generale Scherer, vincitore 
di Loaoo. Questo terzo esercito, spingendosi an- 
ch’esso avanti , doveva , passate le Alpi giulie, e 
noriche,oongiuDgersi coi due precedenti per con* 
quistare gli stati ereditar j , e Vienna capitale . 
Aveva <»n se congiunti i Piemontesi , ed i Gisal* 
pini . Joubert, che era per io innanzi generalissi- 
mo, e molto capace per l’iugegóo, l'ardire, e 
r esperienza , di governar questa guerra , amico a 
Championnet, e come egli, nemico dei depredato- 
ri, scontento a non potergli frenare, aveva chiesto 
licenza. Il Direttorio, che riteneva in tutte le co- 
SQ le solite sospizioni , temendo di Ini, e non an- 
cora ben riavuto dalle buonapartiane apprensio- 
ni, molto volentieri gliel’aveva conceduta . La li- 
cenza di Joubert fè cader l’animo agl’italiani a- 
matori degli stati nuovi , perchè si riposavano 
con intiera fede nel valore , e nell’ ingegno, e nel* 
r integrità sua; e più ancora l’amavano , perchè 
il conoscevano amico aH’Italìa. Compariva Sche* 
rer, non senza parigino &sto; il che rendeva più 
notabile la semplicità del vivere di Joubert , e lo 
squallore dei soldati . Ciò fece anche sospettare , 
che le opere del peculato avessero, peggio che 
prima, a rincominciare ; ognuno stava di mala 
voglia. 

Non ostante le ostili dimostrazioni, la guerra non 
era ancora rotta fra le due parti, perche il Diret- 
torio prima di risentirsi deH’avvicinarsi dei Russi, 
aspettava , che la fortezza di Erebrestein venisse 
in poter suo. L’Austria stava attendendo, per non 
trovarsi a combatter sola, mentre poteva combat* 
tere accompagnata , che le genti russe alle sue si 
congiuogessero , Finalmente dopo un lungo asse* 
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ilio, astretto dallti farne, Erebrestein si dava ai rc-« 
pubblicani. Insorse incontanente il Direttorio, e 
mandò dicendo airioiperator d’Alemagna, che se 
i Russi non fermassero i passi contro'Francia , e 
dagli stati imperiali non retrocedessero, l’avreb.) 
be per segno di guerra ; la Corte imperiale diè 
risposte ambigue, e si temporeggiava per dar co- 
modità ai soldati di Paolo di arrivare . Conobbe 
l’arte il Direttorio, e<però si determinava del 
tutto alla guerra , volendo prevenire quello , che 
l’Austria aspettava. Per la qual cosa Seherer al- 
tro non attendeva per dar principio alle ostilità , 
. che r udire, che Jourdan , e A|assena avessero 
fatto il debito loro sol dorso germanico delie Al- 
pi. Sentite le novelle del passo effettuato sul Re^ 
DO dai primo , e dello aver combattuto il secondo 
prospera noente , npn senza però sanguinosissime 
battaglie , nei Grigioni , spellando , che Dessoles , 
e Leconrbe con un corpo di repubblicani scen- 
dendo dalla Svizzera il seconderebbero di verso la 
Valtellina , si risolveva a non piò porre tempo in 
mezzo per assaltar il nemico. Erano i due nemici 
schierati nella seguente guisa: aveva il generalis- 
simo di Francia il suo alloggiamento principale 
ih Mantova , dove aveva adunato gran copia di 
munizioni sì da guerra , che da bocca . Assicura* 
vano la sua ala sinistra la fortezza di Peschiera , 
e la destra la città, ed il castello di Ferrara. E- 
ranocon lui circa cinquanta mila combattenti, 
fra i quali i reggimenti cisalpini , e piemontesi . 
Oltre a questo altre genti francesi , ed alleate oc- 
cupavano, e guarentivano i passi situati alle spal- 
le tra il Mincio e le Alpi . 

Gli Alemanni si erano distesi ad alloggiare in 
iineu paralleila all’Adige dalle frontiere d^ Tiro- 
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Io italiano insino a Rovigo ; trenta mila combat- 
tenti lungo r Adige, altrettanti sulle sponde delia 
Brenta. Sulla sinistra procurava loro sicurtà la 
fortezza di Legnago,sul mezzo la città di Verona 
con tutti i suoi forti : i villaggi di Santa Lucia , a 
di San Massimo, come antemurali di Verona , e- 
rann muniti di trincee, e di presidj gagliardi. 
Quanto aila dritta , che portava maggior perico- 
lo , perchè non vi era fortezza artefetla , e nella 
sua difesa consisteva l’ esito felice di quella guer- 
ra , che già manifestamente incominciava ad ap- 
parire,conciossiachè, perduti quei luoghi, i Fran- 
cesi si sarebbero introdotti fra gli stati ereditar], 
e lo stato veneto , T aveva Kray fortificata con 
molte trincee provviste. d’artiglierìe nel luogo di 
Pastrengo presso a Bussolengo. A vevaiio anche 
gli Austriaci posto, per facilitare i transiti, e mn- 
niio quattro ponti sull’Adige, a Parona,a Pe- 
scantina, a Pastrengo , ed a Polo. Corpi assai 
grossi , e distribuiti nei loro alloggiamenti per 
modo che l’uno potesse ^cilmente accorrere a 
soccorrer l’altro, guernivano tutti questi luoghi, 
uno ad Arcua, terra celebre per esser quivi mor- 
to il Petrarca , un altro a Bevilacqua, cinque mi- 
glia sopra Legoago , un terzo tra Conselve , ed 
£ste , un quarto finalmente a Bussolengo . 

Credeva il Direttorio avvicinandosi la guer- 
ra contro l’ Austria , non si poter fidare del 
Gran Duca Ferdinando di Toscana , e perciò 
si era risoluto a cacciarlo da’ suoi stati . A 
questo fine , toccato prima , che avesse dato a- 
silo al Papa , e passo ai Napolitani , ed af- 
fermato , che s’ intendesse segretamente coi 
confederali a’ danni della Repubblica , Scherer 
«rdinava, ehe il dominio di Francia s’ in tre- 


LIBRO DBCIMOSESTO ( I799) *19 

ducesse in Toscanfi . .Gisì it Direttorio stringere 
nelle sue mani tutta tal ia a quel momento stes- 
so, in coi era vìctoQ H perderla tutta. Partitosi 
inaspettatamente il gaaterale Gualtier da Bologna, 
dove aveva le sue stanseV entra va nella felice To- 
scana , e il dì venticinque di rnar^o, conducendo, 
con se:un grosso corpo di cavalleria con qualche, 
nervo di fanterìa , e col solito corredo di artiglie- 
rìe, e di salmerle, faceva, qual trionfatore , il suo 
ingresso armato per la porta di San Gallo nella 
pacifica città di Firenze. Cosi la sede di civiltà 
venne occupata da insolite, e forestiere soldate- 
sche. I trionfatori disarmavano i soldati toscani, 
s’impadronivano delie fortezze, del corpo di guar- 
dia del. palazzo vecchio, e delle porte. Al tempo 
medesimo, Miollis, assaltata, ed occupata Pisa, 
se ne andava a Livorno, e quivi, disarmate le 
troppe del Gran Duca , poneva presidio nei forti, 
guardieisul porto, mano sui magazzini inglesi ,e 
napolitani. Un Reinhard , commissario, del Diret- 
torio , recava in sua potestà la somma della cose, 
ed ordinava , che i magistrati continuassero a fitre 
gli ufBzj in nome della Repobbiica francese. Di- 
sfatto dai repnbblicani il governo toscano , par- 
tiva per Vienna con tutta Ja famiglia il Gran 
Duca ; e gli fu dato facoltà dagli occupatori del 
suo stato di portar con Scaparle dei mobile del 
palazzo Pitti , e alcuni capi di pittura , e di 
scoltura notabili . Il caso strano mosse , non 
tutti, ma parte dei Toscani; piantarono i soliti 
alberi sulle piazze, fecero discorsi, gridarono li- 
bertà . Pure non si fecero tanti schiamazzi , come 
altrove . 

Il dominio dei Francesi in Toscana cominciò 
da opere spietate . GJi esuli francesi , o preti, o 
T.ilL ao 
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laici elle ibsSere , ebe sotto H placido dominio di 
Ferdinando si erano rìcoTcriiti , foronne senza re- 
missione cacciati . Restagli Papa Pio,, che vecchioy 
infermo , od oramai Ticino idl’ultimo termine del- 
la vita, se ne stava assai* riposatamente nella Cer- 
tosa di Firenze » Qaest’altnpa qtifete gli tarbaro- 
no i repubblicani, sforzandolo a partire alla volta 
di Parma, poi fin oltre in Francia al tempo stesso 
della partenza di Ferdinando. Tanto era il timore 
che avevano di un’opinione! Partiva il canuto , e 
cadente Pontefice , poco conscio di se per l’ infer- 
mità , e per la disgrazia, molto salutato dalle pie- 
tose, e meste popolazioni. Strada facendo era. 
chiuso nelle fortezze, poi venne serrato in Brian- 
zone, finalmente trasportato in Valenza di Delfi- 
nato : quivi concluse nell’ esìlio una vita, che con 
tanto apparato di maestà , e di potenza aveva in- 
cominciato. L’accaropagnò sempre lo Spina, che 
fu poi cardinale, dolce, e pietoso otlBcìo. Da que- 
sto esempio imparino i popoli, quanto éiano bus- 
se, e labili queste umane sorti, e che se la libertà 
può nascere qualche volta dalle guerre, non può 
mai dal disprezzo delle cose tenute rbpettabilt 
per lunga età da popoli intieri . 

Ad uno spottacolo compassionevole succedeva 
uno spettacolo orrendo. I Francesi partiti in tre 
schiere affrontavano valorosamente il dì ventisei 
di marzo i Tedeschi sulle sponde dell’ Adige . 
Montriebard con la destrafaceva forza d’impa. 
dronirsi di Legnago ; Victor, e Hatry con la mez- 
zana , assaltate le terre di Santa Lucìa , e di San 
Massimo , difese esteriori di Verona , si sforza- 
vano di aprirsi il passo a questa città; Moreaa 
finalmente, con cui militavano Dalmas, Grenimr , 
e Sernirier, «veva- carico 4* viooàre i e questo 
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era U principale sforzo, Pastrengo,e Bassolengo , 
di passar l'Adige, e di riuscire rainaccioso sul 
Banco di Verona , e degl' imperiali. Ad un punto 

{ >reso tutte le tre schiere andarano alla fazione 
oro, e già la battaglia ardeva con molta uccisio- 
ne per arabe le parti da Legnago fio oltre a 
Bussolengo. Al primO) roraore delle armi era cor- 
so il presidio di Legnano governato dal colonnel- 
lo Skal ad occapàr le .mura , e la strada coperta; 
le guardie esteriori già si urtavano coi Francesi , 
ai quali davano* favoffO' i fossi , le siepi , e gii 
alberi , che-, ingombravano il terreno . Si com- 
batteva con grandissimo valore dai Francesi, e 
dai Tedeschi sotto le mura di Legnago, presso 
Anghiari , ed a San Pietro per alla strada di 
Mantova. Combatterono i repubblicani felicemen- 
te a San Pietro , infelicemente ad Anghiari , con 
fortuna pari a Legnago ; ma la fortezza del 
luogo sosteneva gli avversar] . K.ray , che si era 
alloggiato con una grossa banda a Bevilacqua , 
come prima ebbe udito il pericolo , spediva il 
Tenente marescallo Froelich per soccorrerlo . 
Urtarono queste genti fresche i Francesi in pa- 
recchi luoghi , ma principalmente a San Pietro f 
dove erano più forti , e già vittoriosi, e superata 
finalmente la forte, ed ostinata resistenza loro, 
gli costrinsero a piegare, ed a ritirarsi oltre An- 
gbiari , e Cerea verso il Tartaro. Vinto Montri- 
chard a Legnago con perdita di circa due mila 
soldati, gli Alemanni si mettevano in punto di 
perseguitarlo. Ma sopraggiungevano a Kray le 
novelle , che Victor , e Hatry , battute aspramen- 
te le tetre di Santa Lucia, e di San Massimo , si 
erano impadroniti delia prima , e si sforzavano 
di occupare fermamente la seconda , dalla quale , 
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entrati a vira forca già sette Tolte , altrettanti 
erano stati risospinti . Restarono feriti in questa 
ostinata mischia i due generali austriaci Liptay , 
e Minlcwitz. Soprantendeva alla difesa di questi 
luoghi, e di Verona stessa il Tenente maresciallo 
Keim, buono, e valoroso soldato. Così in questa 
parte stava la battaglia in ‘pendente per Tacqui- 
sto di Santa Lucia dall’ un desiati , e per la con- 
servazione di San Massi Aio dall’ altro . Tuttavia 
vi si continuava a combattere: un terrore profon- 
do occupava Verona, noo' sapendo i Veronesi 
qual fine fosse per avere ’qdel lungo ^ ed aspro 
combattimento, e molto ‘ temendo dei Francesi 
per le ingiurie antiche, e nuove ^ A questo stato 
dubbio sotto le mura di Verona s’aggiunse la rot- 
ta toccata dalle genti alemanne suITnla loro de- 
stra governata dai generali Gottesbeim, ed Esnitz; 
il che fece fare nuovi pensieri a Kray, disto- 
gliendolo del tutto dal seguitare i repubblicani 
ultra T Adige verso Mantova . Era , come abbiam 
detto, il sito dì Pastrengo, e Bussolengo ranni- 
tissimo per molte fortificazioni, che consistevano 
in ventidue ridotti , in frecce , trincee di campa- 
gna , e teste di ponti . Urtarono i Francesi con- 
dotti da Oelmas , e da Grenier con tanto impeto 
tutte queste opere , che sebbene gli Austriaci vi 
si difendessero virilmente , le sforzarono . Il caso 
fu tanto subito , che questi ultimi non poterono 
rompere i ponti di Pastrengo , e di Polo per 
modo che i repubblicani acquistarono facoltà 
di passar T Adige, e di correre per la sinistra 
sua sponda contro Verona , e quella parte de- 
gl’ imperiali , che aveva le stanze sulla strada 
verso Vicenza . Al tempo stesso , in cui Dei- 
mas, e Grenier vincevano a Bussolengo, Serrurier 


LIBRO DRCIMOSESTO ( 1 799) O12S 
pi& oltre , e più sa distendendosi a stanca , avcvit 
cacciato i Tedeschi dai monti di Lasize , in ciò 
ajatato efficacemente dal capitano di fregata Si> 
biliare dal laogotenente Poni colle navi sottili , 
con le qnali custodivano il lago di Garda. Perdet» 
tero'^gli Austriaci in questi fatti cinquemila solda- 
ti tra morti , e feriti , con mille prigionieri, e set- 
te cannoni . Mentre si combatteva sali’ Adige , ì 
Francesi assaltavano Wultassovich sulle frontiere 
del Tirolo sopra il lago di Garda . Già si emno 
fatti signori di Lodrone , ed avevano guadagnato 
molto spazio oltre i laghi d’iseo, e d’Idro. Ma 
infine vennero in ogni parte respinti, perchè Wu- 
kassovich era nomo di valore , conosceva i luo- 
ghi, ed in quella proporzione piò forza acquista- 
ara, che piò negli stati ereditar] s’internava. Non 
«osi tosto ebbe K.ray inteso la rotta delia sua ala 
destra , che , lasciato un presidio sufficiente in 
Legnago, s’ incamminava a presti passi, malgrado 
delia stanchezza de’ suoi soldati, a Verona, per 
preservarla dal gravissimo pericolo, che le sovra- 
stava . Vi arrivava il venzette, e ventotto, e ras- 
sicurava. Nè contento a questo mandava Froelich 
piò oltre in ajuto dell’ala sua destra, che perico- 
Java a cagione del passo acquistato dai Francesi 
sull’ Adige . Ma Scfaerer, forse intimorito per le 
rotte di Legnago , e di Lodrone , se ne ristette , e 
jion fece piò alcun movimento d’importanza per 
usare la vittoria di Bussolengo . I due eserciti 
stanchi dal lungo combattere , pieni di morti , e 
di feriti , convennero di sospendere le offese un 
giorno per dar sepoltura ai primi , e cura ai se- 
condi. Continuavano ì Francesi in possessione 
della sinistra riva dell’ Adige , ed era forza , o che 
i Tedeschi ne gli cacciassero, o eh’ essi cacciasse- 

ao. 
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ro i Tedeschi di Verona. Se cadeva Verona , era 
la guerra pei primi, e Su warow avrebbe 
potuto arrivare senza fratto. Se i Francesi erano 
cacciati dalla riva sinistra, era vinta la guerra per 
gli Austriaci. Sovrastava adunque agli uni ed agli 
altri la necessità del combattere , ma più al re* 
pubblicani, che ai loro avversar], perchè se grim- 
periali reggevano contro l’impeto loro insino al 
giungere dei Russi, ogtii probabilità persuadeva, 
che l’aggiunta di una forza tanto potente rende- 
rebbe preponderanti le partite in favor dei confe<« 
dera ti . 

Adunque alle dieci della mattina del trenta 
marzo, i Francesi condotti da Serrarier, passato 
sugli acquistati ponti il fiume in grosso numero , 
assaltarono Esnitz, e Gottesbeim, ai quali già si 
era congiunto con genti fresche Froelieb. Un’al- 
tra parte di repubblicani condotta da Victor s’in- 
noltrava verso i luoghi superiori della valle, ed 
in Montebaido verso la Chiusa, e Rivoli coll’in- 
tento di occupare i monti, ai quali si appoggiava- 
no i Tedeschi , e dì guadagnare la strada di Vi- 
cenza. Avevano i Francesi del Serrurier, assal- 
tando con un impeto grandissimo guadagnato 
molto campo, e già insistevano sopra Parona, 
luogo distante ad un miglio, e mezzo da Verona. 
In questo pericoloso momento, Kray mandava 
fuori ottomila soldati , e partitigli in ti'e colonne , 
gli sospingeva ad urtare i Francesi. La prima gli 
assaliva dalla parte di Parona , la seconda per la 
strada del Tirolo verso Rivoli, la terza lungo Ip 
montagne di Mantico. Ne sorse un combattimen- 
to molto fiero, in fin del quale prevalsero gli Au- 
striaci, ed i Francesi pensarono al ritirarsi , non 
senza qualche dissoluzione nelle ordinanza* In 
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3 Desto fatto per frenare l'impeto del vincitore, c 
ar campo ai vinti di ritirarsi , prestò opera egre- 
gia la cavallerìa piemontese. Eestavu , che si po« 
tesse ripassare a salvamento il fiume,- una parte 
passò; ma K.ray , avendo occupato i ponti con la 
cavallerìa , e rottogli per mezzo dei granatieri di 
Korber , Fiquelmont , e Weber , tagliò la strada 
ai superstiti, cbe, deposte le armi , vennero in 
suo potere. Quasi tutta la parte, cbe era salita ai 
monti, fu in questa guisa superata, e presa. JNo- 
verarono i Francesi mille soldati tra morti , e fe- 
riti: dodici centinaja venuti sani in poter delle 
genti imperiali ornarono il trionfo di Kray. Non 
conquistarono i Tedeschi alcuna artiglierìa, per., 
che un solo pezzo aveva con se condotto Serru- 
rier. Perdettero gli Austriaci poca gente , sì per 
le buone mosse ordinate dal generale loro , e sì 
per l’ardore inestimabile , col quale andarono al- 
l’assalto , e che sopraffece in breve tempo il ne- 
mico . 

Dalle raccontate fazioni si vede , cbe Scherer 
aveva con arte lodevole ordinato la battaglia di 
Verona, ma che fece errore nel non seguitare su- 
bitamente l’aura favorevole della fortuna sull’ala 
sinistra, che era nel primo fatto rimasta vittorio- 
sa ; poiché se il giorno medesimo della battaglia , 
cioè il ventisei , od almeno il ventisette avesse 
fatto passar il fiume a tutta l’ala medesima , e 
l’avesse spinta gagliardamente contfo il fianco di 
Verona, se ogni probabilità non inganna, avreb- 
be rotto Keim, che solo si sarebbe trovato a com- 
battere, ed acquistato la città, innanzi cbe Kray 
arrivasse in a]uto con le genti vincitrici di Le- 
gnago. Ognuno vede, quali effetti avrebbe par- 
toriti la presa di una città così nobile, e di sito 
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tanto importante con la sconfitta di dde ali de* 
grimperiali. Non errò dunque Scherer per difet- 
to di arte, ma bensì per mancanza d'ardire, tan. 
to più da condannarsi , quanto più quello fu il 
solo adito, che la fortuna in tutta questa guerra 
gli abbia aperto alla rittoria. Narrasi, che Moreaa 
lo confortasse al ‘raccontato partito; ma ohe non 
Vi si volle risolvere « 

Risultava dalle due battaglie di Verona , che 
gii Austriaci passavano l’Adige a portar guerra 
sulla sua destra sponda . Bai canto suo Scherer 
si era accampato dietro il Tartaro tra Viltafranca, 
e l’isola della Scala, attendendo a fortificarsi , ed 
a riordinare i suoi : aveva fermato il suo campo 
principale a Magnano. Ma le sue condizioni di- 
venivano ogni ora peggiori, perchè il nemico in- 
cominciava a remoreggiargli sOi fianchi , ed alla 
spalle con truppe armate alia leggiera. Wukas- 
sowich sceso dal Tirolo tra il lago di Garda , e 
riseo, minacciava Brescia , oltreché il colonnello 
San Giuliano mandato da WukasSoWich aveva 
spazzato tutto il campo tra la destra dell’Adige , 
ed il lago di Garda per modo che il navilio , che 
i Francesi avevano sul lago, era stato costretto a 
cercar ricovero sotto le mura di Peschiera . BNi 
un’altra parte Klenau, partitosi dall’aia sinistra 
Austriaca con soldati coiTidori, era comparso sul 
Po ; avevo messo a remore le due sponde, preci- 
pitato in fondp le navi francesi, ecostretto i repub- 
blicani a rifuggirsio in Ferrara, o in Ostiglia. Si tro- 
vava adunque il generalissimo di Francia in grave 
pericolo, ed aveva tanto più forte cagione di temere, 
quanto il suo esercito scemato per le perdite fatte 
nelle giornate precedenti, era divenuto di numero 
inferiore a quel lo d' A ustria.Oitre a tutto questo no» 
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nfaggWa a Scherer^che Suwarow, ritardato sola- 
' mente dailepiogge insolite, che aTerano fatto gon> 
fiare oltre modo i fiumi, ed i torrenti, si accosta- 
va: il che avrebbe del tutto fatto prevalere ilnemi. 
co, se prima dell’ arri vare del flusso non ristorava 
la fortuna cadente. Ricordavasi delle antiche vit. 
torie , considerava esser quelli quei medesimi 
Francesi, vincitori di tante guerre, avvertiva , 
quelle terre medesime, sulle quali insisteva , es- 
sere state poco tempo innanzi , testimonio di tan- 
te , e sì gloriose loro fazioni . Mosso da tutto que- 
sto, nè mancando anche d’animo per se medesi- 
mo , si risolveva a cimentarsi di nuovo col nemi- 
co, sperando, che Magnano avrebbe restituito le 
cose perdute a Verona. Dall’ altro lato il genera- 
le austriaco, non fuggendo il tentare la fortuna da 
se solo, agognava ancor esso la battaglia, perchè 
non voleva dar tempo al nemico di riordinarsi , e 
riaversi dall’ impressione delle rotte precedenti, 
nè lasciar raffreddare l’impeto de' suoi, tanto più 
imbaldanziti dalle vittorie recenti , quanto più le 
avevano acquistate, mentre era ancor fresca la me- 
moria di tante loro sconfitte.. Forse ancora K.ray 
nel più interno del suo animo desiderava una nuo. 
va battaglia per operare , che per suo mezzo la 
guerra fosse del tutto vinta innanzi che arrivasse- 
ro il generalissimo Melas, ed il forte maresciallo 
di Paolo. tSe tale fu il suo pensiero, come è da 
credersi, e’ bisognerà confessare , ch’egli avesse 
una gran fede in se medesimo, e nissun dubbio 
della vittoria; perchè se perdeva coi possenti ajuti 
tanto vicini, avrebbe meritamente incorso molta 
riprensione per aversi commesso colle sole armi 
austriache alla fortuna. Ivano all’affronto i due 
nemici divisi in tre schiere, il dì cinque Aprile. La 
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destra dei repubblicani guidati da Victor, e Gre- 
nier marciava all’*a88altO' di San Giacomo ; la 
mezzana governata da Montrichard, e Hatry, sot- 
to guida suprema di Moreau, doveva sloggiare 
r inimico da' suoi posti tra Villafranca, e Verona. 
La sinistra sotto la condotta di Serrurier aveva il 
mandato d’impadronirsi di Villafranca, c di an- 
darsi approssimando all’ Adige - Delmas, soldato 
animoso, e molto arrischiato accennava con no 
po’ di antiguardo a Dossobono per fare spalla alla 
mezzana . Il generale austriaco col fine di su- 
perare il campo di Magnano, e di cacciare i Fran- 
cesi oltre il Tartaro, ed il Mincio, aveva ordina- 
to i suoi per modo che il generale Zopf guidasse 
la destra , Keim la mezzana , ed il generale Mer- 
cantin la sinistra : un antiguardo condotto da 
Hobenzollern assicurava Zopf, ed un gros^ re- 
troguardo di tredici battaglioni sotto guida di 
Lusignano, non obbligandosi a luogo alcuno, era 
presto per accorrere ai casi improvvisi, e soccor- 
rere quella parte , che inclinasse Al tempo 
stesso K.ray aveva comandato al presidio di Le- 
gnago, che uscisse a percuotere nel fianco de- 
stro del nemico , ed a Rlenau , che turbasse vie- 
niaggiormente le rive del Po> Sorgeva nna ne- 
rissima battaglia; benché i Francesi fosrero in- 
feriori di numero , guadagnavano nondimeno, 
valorossimamente combattendo , dèi campo , e 
facevano piegar l’ inimico . Si vedeva in tutto 
questo ed il valore solito dei soldati repubblica- 
ni , e la perizia dei loro capitani . Serruripr, 
spinto prima ferocemente da Villafranca, fatto 
un nuovo sforzo, e riordinali i suoi, èe ne impa- 
droniva . Delmas si spingeva ancor esso avanti , 
Moreau il seguitava con ugual prudenza, a valore. 
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Victór', e Grenier sforzavano San Giacomo, e vi 
si alloggiavano. ‘ < 

Volle Kray rompere Moreaa con aver fatto gi- 
rar un grosso corpo a fine di attaccar il Francese 
alle spaile , ed al tempo medesimo urtava impe- 
tuosamente Delmas. Questa mossa 'ottimamente 
pensata poteva trarre a duro partito Moreau, s’ei 
non fosse stato quell’esperto capitano ch’egli era . 
Ma risolutosi incontanente su quanto gli restava 
a fare in sì pericoloso accidente , in vece di cam- 
minare dirittamente, si voltava con grandissima 
audacia a destra, ed assaltava sul destro fianco co- 
k>ro,cbe disegnavanodi assaltarlo alle spalle. Per 
questa tanto bene ordinata mossa gii Austriaci 
iurono rotti, e fugati verso Verona, a cui si ac- 
costavano Delmas, e Moreau con le altre due 
schiere compagne: già il. terrore assaliva la città. 
Pareva io questo ponto disperata la battaglia pei 
Tedeschi: ma Kray ordinava a nove battaglioni 
del retroguardo , che si spingessero avanti , con- 
dotti dal generale Latterman , ed urtassero il 
nemico, tre da fronte a sinistra , cinque di fianco. 
Fu questo urto dato con tanto ordine, ed impe- 
to, che i Francesi, svelta, per forza la vittoria 
dalle loro.mani, se ne andarono rotti in. fuga. Co- 
si chi aveva, vinto con sommo, valore, era stato 
vinto con. pari valore. A questo decisivo passo 
ordinarono Scherer , e Moreau un po’ di retro- 
guardo, che loro restava , quest’ era l.’allima po- 
sta, e mandatolo contro il nemico insultante, non 
solamente ristoravano la fortuna della battaglia, 
ma ancora, ropapevano.. del tutto, la mezzana 
schiera degl’ ifnperiali , e fugavano Keim fin 
quasi sotto alle, mura di. Verona . Restava un 
ultimo |-imedio, a Kray j, quest’ erano i restan- 
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ti battdgiioni del retroguardu . Se essi falliva- 
no , la forlnna austriaca era vinta , ed i trionfi 
dei Francesi rinconainciaTaoo su quelle terre già 
tanto farnese per le segnalate fatiche loro. Serra- 
ronsi i freschi battaglioni alemanni , adoperando- 
si virilmente Lusignano , sui Francesi con un in- 
credibile furore. Non piegaronu i repubblicani y 
ma s’arrestarono; nasceva un urtare, un rìurta- 
re tale che pareva , che più che uomini tra di lo- 
ro combattessero. Stette lungo spazio dubbia la 
vittoria , e già , ebeebe la fortuna apparecchiasse 
ad una delle parti, era per ambedue salvo l’ o- 
ftore. Finalmente la tenacità tedesca prevaleva 
all impeto francese ; i repubblicani furono piut- 
tosto che cacciati, svelti dal campo di battaglia . 
Lotto I’ argine , preci pitaronsi impetuosamente 
contro 1 vinti i vincitori, e ne fefcero una strage 
grandissima. La schiera di Serrnrier , che si era 
conservata intiera , e tuttavia teneva Villafranca, 
fu costretta a mostrar le spalle al nemico, non 
senza scompìglio nelle ordinanze, pei caso improv- 
viso, lasciando il fardaggio, le artiglierie, ed i fe- 
riti in poter del vincitore. Non fu fatto fine al 
perseguitare, se non quando sopraggiunse la not- 
* Perdettero i repubblicani più di quattromila 
soldati tra morti , e feriti , con tremila prigionie- 
ri; rimasero in preda al vincitore diciassette pezzi 
d artiglierìa, con saimerìe, munizioni, e bagaglic 
in quantità. Noveraronsi fra i feriti Beaumont, 
Dalesnie, Pigeon, e Delmas. Nè fu la vittoria sen- 
za sangue per gl’imperiali , perchè desiderarono 
circa tremila soldati tra uccisi, e feriti. Quasi nn 
ugual numero erano venuti come prigionieri, 
in mano dei Francesi, ma la più parte furono 
riscattati dorante la rotta . Mercantin , capi- 
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tano in molta stima presso gli Austrìaci sì pel suo 
valore, come per la dolcezza della sua natura , fa 
tra gli uccisi. Morirono altri uffiziali di grado, e 
di nome , fra i quali il maggiore Voggiasi, che 
avendo combattuto valorosamente nel precedente 
fatto di Legnago, sì era meritato la Croce di Ma- 
ria Teresa. Durò la battaglia dalle ore sei della 
mattina sino alle sei della sera . Il valore vi fa 
ugualeda ambe le partila vittoria utilissima alle 
armi imperiali. Spianò Kray col suovaipre la stra- 
da alle vittorie di Melas, e di Suwarow . 

Scberer, scemato il numero de’ suoi, e scema- 
to altresì l’animo loro per le sconfitte, e dopo di 
aver fatto alcune dimostrazioni, come se volesse 
\ fermarsi sul Mincio , si deliberava a ritirarsi sul- 
la sponda destra dell’ Adda , per ivi fare opera, 
se ancora possibii fosse , dì arrestar l’ inimico , 
e difendere la capitale della Cisalpina. A questa 
deliberazione piuttosto inevitabile, che volonta- 
ria davano motivo la grande superiorità del ne- 
mico , accresciuto dalie forze russe per guisa che 
sommava a sessantamila combattenti, non nove- 
V rati quei di Wukassowich , e di Klenau, che ro- 
more^gia vano sui corni estremi , mentre il suo, 
tolti 1 presidj , eh’ era obbligato a lasciare in 
Mantova, ed io Peschiera, ed in altre fortezze 
di minor importanza non passava i ventimila . La 
medesima deliberazione rendevano necessaria i 
• progressi fatti , e che tuttavia facevano Wukas- 
sowicb, e Klenau, il primo verso i monti sulla si- 
t nistra dei repubblicani , il secondo sulle rive del 
l Po , dove metteva ogni cosa a rornore. Si levava- 
no i popoli a calca al suono delle vittorie tede- 
sche, e dell’arrivo dei Russi, gente strana e ripu- 
tata d’ invincibile valore , non considerando , se il 
j: III 
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doriTÌnìo austriaco, e russo avesse a mostrare mag» 
giore benignità , che quello, che volevano levarsi 
dal collo. Ma il' presente sempre noja i popoli, 
mentre il futuro gli alletta, perchè giudicano del 
primo col senso , del secondo coll’ immagina- 
sione. 

Bene è da condannarsi , che i comandanti rus- 
t si , ed austriaci queste mosse popolari in paesi 
estranei a loro con parole, con iscritti, e con fatti 
snseitasser# . e fomentassero . Perciocché nelle 
sollevazioni del popoli ,e nelle guerre civili ogni 
pià peggior male si contiene, ed ai forestieri, «me 
T)on possono vincere con le sole armi, l’umanità 
prescrive, che se ne astengano, e che lascino ripo- 
sare altrui. Le guerre bisogna lasciarle fare a chi 
. ha il carico di farle, non a chi il carico di pa* 
garle.Oltrea ciò, siccome gli eventi delle guerre 
sono sempre duhbj, poco umana cosa è il solleva- 
re ì popoli contro coloro, che possono tornare a 
vendicarsi. Queste sommosse molto abitavano gli 
imperiali, perchè intimorivano gli avversar], ta- 
gliavano le strade, e davano spiatori utilissimi ai 
nuovi conquistatori. Esse erano più o meno forti 
secondo le varie inclinazioni dei luoghi, ma mol- 
j lo romorose nel Polesine, e nel Ferrarese. Gran- 
di tempeste ancora si levavano contro i Francesi 
nel Bresciano, e nel Bergamasco: Wukassowich vi 
' trovava molto seguito. 

Arrivati i Francesi sulle sponde dell’Àdda, fiu- 
me assai. più grosso, e di rive più dirupate, che il 
Mincio, e rOglio non sono, nel seguente modo vi 
si alloggiavano. Serrurier con la sinistra cnstodi- 
■va le parti superiori del fiume, stanziando a Lecco 
sul lago, dove aveva una testa di ponte fortifica- 
k£)jalmbezzago,edB Trezzo. In quest’ultima terra 
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81 congiangeTa con la battaglia, o meezana schie* 
ra, alla quale erano preposti Victor , e Grenier, e 
che, sprolungandosi a destra, si distendeva sino a 
Cassano . Possedeva sulla sinistra del fiume una 
testa di ponte con trincee munite d’ artiglierìe, 
ed oltracciò le artiglierìe del castello dominava> 
DO questa parte • Un grosso di cavalleria , perché 
essendo Cassano posto sulla strada maestra per a 
Milano, i repubblicani presumevano, che i con- 
federati avrebbero fatto impeto contro di questa 
terra, stava pronto, alloggiato essendo dietro a 
Cassano , ad accorrere , ove d’ uopo ne fosse . La 
destra sotto la condotta di Delmas, si sproltinga- 
Ya lungo TAdda, con assicurare Lodi, e Pizzi- 

f hettone. Quest’era ralloggiamonto preso dai 
francesi sulle rive dell’ Adda ,in cui giudicarono 

F oter arrestare il corso alla fortuna del vincitore. 

□tanto una grande mutazione si era fatta nel 
governo supremo dell’esercito. 1 soldati repub- 
blicani stimandosi invincibili, perchè non soliti 
ad esser vinti, avevano concetto un grandissimo 
sdegno contro Scherer, di tutte le loro disgrazie 
accagionandolo. I meno coraggiosi si erano an- 
che perduti d’animo, e questo sbigottimento di 
mano in mano si propagava; l’inamagine di Fran- 
cia già s’appresentava alla mente dei piò, e quel- 
le terre italiane diventavano loro odioso- Le su- 
bite, ed estreme mutazioni dei Francesi davano 
a temere ai capi per modo che dubitavano di 
aver presto a contrastare non solamente col ne- 
naico , ma ancora con la cattiva disposizione 
dei proprj soldati. Già si mormorava contro 
Scherer , ed il meno, che dicessero di lui , era , 
che non sapeva la guerra. Certo, essendo tan- 
to declinato del suo credito, ei non poteva piò. 
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oltre governar con frutto, e la confidenza, ed il 
‘ coraggio dei soldati per nissun altro modo pote> 
vano riaccendersi , che con quello di mutar il ca* 
po, e di surrogargli un generale amato da loro, e 
famoso per vittorie . Videsi Scherer queste cose , 

' e conformaVidosi al tempo, rinunzio al grado , 
con rimetterlo in mano di Morean , e con prega* 
re il Direttorio , che commettesse in luogo di lui 
la guerra al capitano famoso per le renane cose. 
Piacque lo scambio : Scherer , confidate le sorli 
francesi al suo successore, se ne partiva alla vol- 
ta di Frància . I repubblicani intolleranti di di- 
sgrazie l’accusarono in varie guise; ma se la di- 
sciplina non era buona, ciò dai cattivi esempj 
precedenti si doveva riconoscere . Quanto alla 
perizia nell’ arte della guerra , non si vede di 
quale altro fatto si possa biasimare , se non di 
non aver corso gagliardamente, e senza posa con- 
tro Verona nella giornata dei ventisei , quando , 
rotta l’ala destra austriaca , si era fatto signore 
<^el passo del fiume . Del rimanente il diseguo 
principale di questo stesso fatto dei ventisei , e 
®osi quello dell'asprissima battaglia di Magnano , 
sono, se non da lodarsi; nè la sua ritirata 
dall’Adige all’ Adda in circostanze tanto sinistre 
'Mostra un capitano di poco valore : ma l’ aver 
^tto guerra infelice in Italia io memoria tanto 
cresca di Buonaparte nocque alla sua fama , ed 
accrebbe l’impazienza dei repabblicanì . Da un 
altro lato non si debbe defraudare della debita 
Mae Moreau per aver consentito al recarsi in ma- 
”a il governo di genti vinte , e quando già poca , 
speranza restava di vincere. Sapeva egli , 
® il difendere lungo tempo le rive dell’ Adda 
atro no nenaico tanto potente, non era pos- 
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sibile.* ma andò considerando , che il cedere sen- 
za an nuovo sperimento la capitale della Cisalpi- 
na , che aveva ì suoi soldati congiunti co’ suoi , e 
che era alleata della Francia, gli sarebbe stato 
di poco onore , ed oltre a ciò voleva , con ottene- 
re qualche indugio % dar tempo al munire di 
provvisioni le fortezze del Piemonte. In questo 
mezzo arrivavano alcuni ajuti venuti di Ffnncia , 
dal Piemonte, e dalla Cisalpina. Per tutto que- 
ste deliberossi di voltar il viso al nemico, e di 
provare, se la fortuna fosse più favorevole alla 
Repubblica sulle sponde detl’Adda, che su quelle 
dell’Adige • 

Arrivava Suwarow a fronte del nemico , e sen- 
ta soprastare, si risolveva a combatterlo . Suo 
pensiero era stato, dappoiché aveva il freno dei 
collegati, d’insistere sulla destra versoi monti ^ 
piuttosto che seguitare il corso del Po, perchè 
desiderava di disgiungere i Francesi , che com- 
battevano in Italia da quelli, che guerreggiavano 
nella Svìzzera . Per la qual cosa andava raden- 
do le falde dell^Aipi,ed amò meglio tentare il 
passo del fiume più verso il Iago, die verso il Po. 
Divideva, come i Francesi,! suoi in tre parti: 
commetteva la prima , che marciava a destra at 
generale Rosemberg , che aveva con se Wukas- 
sowich, guidatore dell’antignardo. Questa parte 
aveva il carico di aprirsi il varco in qualche luo- 
go vicino al lago. La seconda , cioè la mezzana 
guidata da Zupf, e Ott , doveva far opera di pas- 
sare iu cospetto di Vaprio , e d’ impadronirsi di 
questa terra. Finalmente la terza, che cammina- 
va a sinistra , commessa al valore del generalis- 
simo austriaco Melas , andava a porsi a campo a 
Triviglio contro I’ alloggiamento principale dei 

ai.. 
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Fraocési a Cassano. Francesi, e Rossi, nuovi 
mici , eccitavano Tattenzion del mondo. 

Serrurier , dopo di aver combattalo , e re- 
spinto con sommo valore i Russi condotti dal 
principe Bagraziooe , che aveva assaltato la te- 
sta del ponte di Lecco , aveva ritirandosi per or- 
dine di Moreau verso il centro , lasciato alcune 
reliquie di un ponte di piatte rimpettoa Brivio, 
per cui egli si era trasferito oltre il fiume. La 
Dotte dei ventisei aprile Wukassowich di queste 
reliquie prestamente valendosi, ed avendo riat- 
tato il ponte, varcava , e s’insignoriva di Brivio , 
dove non trovava guardie di sorte alcuna . Nè 
noi possiamo restar capaci, come in tanta vici- 
nanza del nemico, ed in tanto sospetto di una 
battaglia imminente , i Francesi non abbiano 
guardato questo passo importante con un ga- 
gliardo presidio . Passato , correva Wukassowich 
la vicina contrada , e non trovava vestigia di ne- 
mico, se non se ad Agliate , ed a Cerate. Ciò non 
ostante molto pericolava la sua squadra , se le 
altre non avessero passato nel medesimo tem- 
po. Andava Suwarow accompagnato da Gbaste- 
ler generale dell'Imperator Francesco, capita- 
no audacissimo, e di molta sperienza , sopra vve- 
dendo i luoghi per trovar modo di passare ali’ in- 
contro di Trezzo. Pareva anche agli ufficiali, che 
soprantendevano l’opera delle piatte, e del pas- 
sare i fiumi, il varcare impossibile per la rapidità, 
e profondità delie acque, e per la natura rotta , e 
scoscesa delle grotte. Tuttavia non disperava del- 
l’ impresa Chasteler; però fatto lavorar sollecita- 
mente i suoi soldati nel trasportar le piatte , e le 
tavole necessarie, tanto s’ingegnò, che alle cinque 
della mattina dei ventisette mandava a pigliar 
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luogo salia destra un corpo di corridori , che vi 
si appiattavano , senza che i Francesi se ne ac- 
corgessero , e poco poscia passava egli stesso con 
tutte le genti delia mezza schiera armate alla 
leggiera . Parve cosa strana a Serrurier , il qua- 
le, udito del passo conseguito da VVukassowich , 
marciava per combatterlo, e si trovava a Vaprio. 
Ma da quell’uomo valente, ch’egli era, raccolti 
subitamente i suoi, anche quelli , che erano stati 
fugati da Trezzo, ingaggiava ia'battaglia col ne- 
mico , non ben ancor sicuro della possessione 
della destra riva. Piegava al durissimo incontro 
l’ antiguardo dei confederati , e sarebbe stato in- 
tieramente sconfitto, se non arrivava subitamen- 
te al riscatto con tutta la sua schiera Taustriaco 
Ott. Si rinfrescava la battaglia più aspra di pri- 
ma tra Brivio, e Pozzo. Mandava Victor alcuni 
reggimenti dei più presti in ajuto di Serrurier, il 
quale valorosissimamente instando , già era in 
punto di acquistare la vittoria , quando giungeva- 
no in soccorso di Ott le genti di Zopf, e facevano 
inclinar la fortuna in favor degli alleati; perchè 
dopo un sanguinoso affronto cacciarono i France- 
si da Pozzo , e gli misero in fuga . Un colonnello 
austriaco fu morto in questo combattimento , il 
generale francese Baker fatto prigione. Ingegnos- 
si Grenier di raccozzare a Vaprio le genti rotte , 
ma indarno, perchè asfaltato dagli Austriaci, e 
Russi fu rotto ancor esso , ed obbligato a ritirar- 
si frettolosamente . Era accorso Moreau in questo 
pericoloso punto, ma la sua presenza non vai-* 
se a ristorare la fortuna della battaglia. Per 
questa fazione fu Serrurier respinto ali’ insù , 
ed intieramente separato dall’altro parti dell’e- 
sercito . 
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Mentre nel raccontato modo si combatteva fra 
le due schiere superiori , Melas più sotto non se 
n’ era stato ozioso. Avevano i Francesi con forti 
trincee munite» una testa di ponte sul canale Ri- 
torto, pel quale avevano l’adito libero sulla riva 
sinistra. Melas, che sebbene fosse già molto in- 
nanzi con gli anni , era nondimeno uomo di gran 
cuore , assaltava col fiore de’ suoi granatieri que- 
sta testa di ponte ; ma vi trovava un doro in- 
toppo, perchè con estremo valore ostarono 1 
Francesi;, ed anzi parecchie volte il ributtarono. 
Infine dopo molto sangue , e molte morti, supe- 
rava tutti gl’impedimenti, e sì rendeva padro- 
ne del passo del canale Ritorto . Restava a supe- 
rarsi, opera molto più difficile, la testa del ponte 
enfi’ Adda molto fortificata . Quivi fuvvi il mede- 
simo furore per 1’ assalto , il medesimo valore 
per la resistenza . Ma crescevano ad ogni momen- 
to i soldati freschi ai confederati per modo che 
spingendosi avanti sui cadaveri dei loro compa- 

f ni , che quasi pareggiavano il parapetto , con le 
ajonette in canna superarono il passo , e fecero 
strage del nemico. Moreau , che in questa orribi- 
le mischia si era mescolato coi combattenti, co- 
mandava a’suoi, che , abbandonato , e rotto il 
ponte, si ritirassero . Ciò mandarono ad effetto, 
aspramente seguitati dal nemico. Ebbero como- 
dità di rompere , non tutto , ma solamente una 
parte del ponte: sulla opposta riva attendevano 
a riordinarsi . Ristorava prestamente Melas U 
ponte, ed una nuova, ed ugualmente aspra bat- 
taglia ingaggiava coi repubblicani, che animati 
dilla presenza, e dai conforti del loro generalis- 
simo viriloiente si difendevano^ Ma già la fortu- 
na più potevs che il valore ; già tutte le schiere 
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«aperiori erano o separate, o volta in fuga, e gii, 
oltre la schiera di Melas passata a Gassano, una 
novella squadra , che aveva varcato a San Ger- 
vasio, urtava i Francesi per fianco; già Moreau 
médesimo era in pericolo di esser preso dai vin- 
citori , che il cingevano d’ogni intorno. 

A-ltro consiglio non gli restava se non quello di 
partirsi prestamente con tutte le sue genti , la- 
sciando intieramente la vittoria io poter di colo- 
ro, che l’avevano acquistata . Ma questa risolu- 
sione non era facile a condursi ad effetto, perchè 
gli Austriaci vincitori da ogni parte baldanzosa- 
mente instavano . Pure pel disperato valore dei 
suoi soldati, che amavano meglio perdere la vita, 
che il loro capitano, 'Moreau si riscattava da quel 
duro passo, o perduta intieramente la battaglia , 
e lasciato Milano sicura preda ai confederati , gli 
parve di condurre a presti passi l’esercito sulla 
destra sponda dei Ticino. Melas , e Suwatow si 
ricongiunsero a Gorgonzola . Da quanto si è fin 
qni raccontato si vede, che nissuna speranza di 
salute restava a 5errurier. Fu assaltato dai due 
corpi riuniti di Roseraberg, e di Wukassowich. 
Si difendeva con un valore degno di lui , è dei 
suoi soldati ; e sebbene il combattimento fosse 
tanto disuguale pel numero , tanto fece , che si 
condusse intero a Verderia , e quivi affortifìoato- 
si con molta prestezza, ed arte attendeva a di- 
fendersi . Ma essendosi finalmente accorto dal 
continuo ingrossare del nemico, deH’Infelice suc- 
cesso della battaglia sulle altri parti , e tempe- 
stando da tutte le bande le artiglierie nemiche 
sopra uno spazio assai ristretto, chiese i patti, e 
gli conseguì molto onorevoli . Gli ufficiali aves- 
sero la facoltà di tornarsene sotto fede in Fran- 
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eia, i soldati fossero i primi ad avere gli scambj^. 
Combatterono in questo fatto con molta fede, e 
valore i reggimenti piemontesi condotti dal ge- 
nerale Fresia . Serrurier, e Fresia furono trattati 
umanamente dai vincitori. Un presidio lasciato 
in Lecco sotto il colonnello Soyez , imbarcatosi 
sul lago , e giunto con prospera navigazione a 
Como , arrivava a salvamento sulle rive del Tici- 
no; diffìcile, e coraggiosa impresa. Mancarono in 
questa battaglia di Cassano, che fu una delle più 
aspre, e sanguinose , che si siano vedute , dei 
Francesi meglio di due mila uccisi , ed altrettan- 
ti feriti: cinque mila prigioni vennero in poter 
del vincitore ; tra questi Serrurier, Baker, e Fre- 
sia. Furono scemati gl’ imperiali di tre mila sol- 
dati o morti, o feriti. Molte armi, e bandiere con- 
quistate accrebliero l’allegrezza loro. Più di cen- 
to cannoni venuti in poter Joro attestarono mas- 
simamente la grandezza della vittoria. Errarono, 
come è evidente,! Francesi in questa battaglia, 
prima per aver troppo disteso le ali loro, poi per 
negligenza nel sopravvedere; il che diè comodità 
a Wukassowich, ed a Chasteler di passare a Bri- 
vio, ed a Trezzo; del resto combatterono col so- 
lito valore . Debhonsi lodare i confederati di un 
valor pari, di molta destrezza, e di maggior au- 
dacia nell’aver passato. Tuttavia, se non era Cha- 
steler, che prestamente accorse in a)uto dei pas* 
sa ti con genti fresche , la cosa si sarebbe ridotta 
dal canto ilei confederati in gravissimo pericolo , 
e probabilmente la loro audacia sarebbe stata 
stimata temerità. 

La vittoria di Cassano, che compiva quelle di 
Verona, e di Magnano , e faceva tanto crescere il 
nome imperiale in Italia , recò in poter degli ai- 
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leali latta la Lombardia , ed.il Piemonte . In tan<^ 
ta disuguaglianza di forze militari-, ajutate dalle 
inclinazioni dei popoli , non si comprende come i 
Francesi si siano risoluti a lasciare tanti- presidj 
Delle fortezze dei paesi abbandonati ; era eviden- 
te , cbe sarebbero stati costretti a capitolare^, at- 
teso massimamente cbe le pià non erano difende- 
voli luogo tempo. Mantova sola poteva^ e dove- 
va guordarsi , percbè abile a sostenersi , e ad a- 
spettare i sussìdj di Francia , e quanto portassero 
i de.stini da Ptapoli per opera di Macdonald . Se 
.dopo le rotte di Verona , e di Magnano , si fosse- 
ro cbiatnati i presidj a congiungersi colla parte 
principale , avrebbero potuto combattere del pa- 
ri , e tenere in pendente la- fortuna. Ma avendo 
voluto combattere spartitamente, furono anche 
spari itani ente debellati, colpa o di.sovercbia con- 
fidenza in se stessi, o di. poca avvertenza decloro 
generali . 

Le genti russe pià affaticate delle austriache 
pel lungo viaggio, si riposarono dopo la battaglia. 
Fu perciò commessa la cura a Melas di. condurre 
quelle dell’ Imperatore Francesco in Milano già 
vinto prima cbe occupato. Importava altresì, che 
un paese austriaco fosse dagli Austriaci ritornato 
alla consueta obbedienza . Vivevasi, in. Milano, 
con grandissima sospensione di animi , perchè i 
reggitori della Repubblica con tutti ^li addetti',^ 
ed aderenti loro- non. avevano, altra speranza in 
tanta mutazione di fortuna , che quella di salvar- 
ti esalando» in Francia. 1 partigiani del' governo 
antico sollevavano gllanimi a grandi speranze, e 
si promettevano nella depressione altrui l’esalta* 
zione propria. Ognuno pensava- od a fuggite la 
tempesta , cbe sovrastava > od a farla fruttifica-- 
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I re in SUO prò. Gii amatori dei governo imperiale 
buoni compassionavano i repubblicani, stiinundo- 
gli piuttosto fanatici che malvagi, i cattivi gli vo- 
levano perseguitare, i pessimi denunziare, i pro- 
j fligati calunniare. Questi umori covavano. Era 
) un gran fatto, che ia sede di una repubblica ri- 
conosciuta dalia maggior parte dei potentati di 
Europa , e che poc’anzi pareva, a tanti gloriosi 
gesti , ed alla forza dei Francesi appoggiandosi , 
che fosse per dorare molti secoli, ora con tanto 
precipizio cadesse, ed al nulla si riducesse. Il 
pensare da una parte agli ordinamenti sì civili, 
che militari , che vi regnavano , alle pompe, che 
vi si spiegavano , ai discorsi , che vi si faceano , 
agli scritti , che vi si pubblicavano , ai trionfi , 
che vi si menavano, alle imprese , ed alla milita* 
re gloria di Buonaparte, che vi risplendevano , 
dall’altra alla sembianza, ch’ella, non che fra po- 
chi dì, fra poche ore avrebbe, dee soprapprende- 
re con maraviglia, e con istupore qualunque uo- 
mo, anche di quelli, che più sono avvezzi a con- 
siderare queste umane vicissitudini . Sapevano i 
capi della Repubblica, quale mina sovrastasse, 
! ma le cattive novelle si celavano al volgo, ed inor- 
( peliate cose si dicevano, ora di vittorie francesi, 
' ora di alloggiamenti insuperabili da loro fatti , ora 
di fiumi impossibili a varcarsi, ora di mosse mae- 
' strevoli, e sicure eseguite dai repubblicani , ora 
di una apprestata per arte , e prossima mina di 
tutte le genti imperiali : questa filma nutricavano 
diligentemente, e con ogni studio. Con questo fal- 
' so corrompevano il vero; ì popoli si confondeva- 
no. In su questo, ecco arrivare a porta orienta- 
le dalla parte di Cassano soldati repubblicani 
alla sbandala , carri di feriti , fastelli di munì- 
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zioni , e di bagaglie , armi sanguinose ^ ogni cosa 
retrograda. Principiava il popolo a fare discorsi, 

/ ed adunanze; la sera cresceva il terrore degli uni , 

I r ansietà degli altri. Partivano , scortati da qual- 
I che squadra di cavalleria alla volta di Torino i 
direttori della Repubblica , Marescalchi, Sopran- 
j si , Ver temati -Franchi , e con loro quasi tutti co> 

! loro, che,, o nei grandi fossero, ono, avevano 
I maggiormente partecipato del governo repubbli-> 

I cano . Portò il Direttorio con se denaro del pub> 

’ blieo, di cui una parte mandava a Movara: venne 
V poco dopo in poter degli alleati . Rimase in Lom- 
bardia Adelasio, uno dei Qainqueviri,avendo tro- 
vato, grazia appresso agr imperiali per aver loro 
svelato i depositi dei denari, e degli Àrebiv^ del- 
; la Repubblica. Degli altri repubblicani Italiani, 

' che fuggivano , e con loro le donne, ed i figliuoli , 
che erano uno spettacolo compassionevole , i piò 
t se ne partivano povera perchè ai ladronecci aven- 
I do mostrato piuttosto sdegno, che Imitazione , 
f potevano meglio essere accasati d^ itlusioai che 
di vizy . Mè il duro dominio , di cui erano stati te- 
stimoni , e vittime, nè le tedesche grida, che loro 
suonavano alle terga, gli svegliavano dal lusin- 
ghevole sonno; che anzi varcando miseri, esuli, e 
squallidi le Alpi durissime, andavano ancora so- 
gnando la loro felice Repubblica. SI forte era la 
malattìa , che gli occupava. Quanto a quelli , che 
non avevano sognato , le stesse Alpi in cocch) do- 
rati coi depredatori' della patria loro varcavano. 

Arrivava il vincitore Melas il dì veototto 
aprile il cospetto della- città . Gli andavano al- 
r incontro sino a . Gressenzano l’arcivescovo , ed 
i municipali . Poco dopo entrava trionfando , 
accorrendo il popolo in folla , e .con lietissimo 
5T. ni. za 
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Ione, «iva pare.a, che tut- 

*„,a ad ogni ..l»t.re i «>.- 

dati , e le insegne dell ant cantate, balli, 

! accessero i lumi ’ ^a*ion» tutte , cbe si 

j foochi d’ allegrerà . ^ . jj^j^glla di rut- 

J erano fatte per lo mpanzi & milanese ri- 

I te austriache. La fotte: non fece m- 

. splendette in questo I p I^a quando arrivò 

I ’ i a' ico-i” a^no io perse- 

1 la gente del contad , ^ ^ gapposti , e 

j cueioni Serbelloni, Per 

i àndò a sacco il V ^^ini facinorosi in pae- 

j frenarli ^ la dolce»sa degU abitaton, 

I se tanto riputato per gì era creata , 

i l’ amministrazione temp^^a^^^.» ^^^ jggi„rja, 

■ esortava il ® ^ insolente, e persecoti^ 

ed a non contaminate , che chi 

ni rallegretta comune. ^ . Volendo Melas , 

non obbedisse, sarebbe ^ gg^telli dare noag- 
ed il commissario 

gior nervo a queste ® ,g «anitione de’rei, 
al governo solo s apparte - orivaie o turbas- 

e che chi s’a»‘*‘®S'‘**®vr”genga ^remissione punito 
se il pubblioo, sarebbe io Mi- 

militarmente', k questo nao 

lano le intemperante popolari .5mlo,p 

dopo, si 

stati alca ni dei capi dello P bocche d* 

che poi si mandarooo careereU alle beco ^ ^ 

> Cataro. Fu raf"’a,raoTo’r.% ’ 

castigo cagione di grave « arderli per 

Krioa' “s! seolivfiost«u»'.lW 
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voce sinistra, che le cedole del banco di Vien- 
na avessero a spendersi come contante : parve 
enorme in quel fiorito paese , in cui era ignota la 
peste delle carte pecuniarie. tncooiinciossi a te- 
mere delle persone, e degli averi; ciò contamina- 
va l’allegrezza recente. Arrivava intanto Su wa- 
row; il guardavano come un nuovo nomo: disse 
all’arcivescovo , essere venuto a rimettere la Re- 
ligione in fiore, il Papa in seggio, i Sovrani in 
onore. Si maravigliavano i popoli a tanto amor 
del Papa: si taceva, che fosse scismatico. Sog- 
giunse ai municipali venuti a fargli riverenza, che 
gli vedeva volentieri i che solo desiderava , che 
come snonavano le parole loro , così avessero ,i 
sentimenti. Dal che si vede, che Snwarow vec- 
chio se ne intendeva . 

Restavano a compirsi da Suwarow due impre- 
se secondo che il consigliasse il procedere dell av- 
versario: quest* erano, o di. premere a destra per 
disgiungere i francesi d* Italia da quei della 
Svizzera , o d’incalzare sulla stanca, passando d 
Po, per itnpedirc la congiunzione di IVfacdonald 
con Moreau . Snile prime, non ben certo della 
risoluzione del generale di Francia accennava al- 
l’una parte ed all’altra, mandando da IT un lato 
.Wukassovrich grosso ad invadere il Novarese , 
ed il Vercellese, dall’altro Rosemberg , grosso 
ancor esso a romoreggiare sul Vogherf>se. Cosi 
aspettava a pigliare deliberazioni piò risolute , 
secondo che insegnassero gli andamenti del ne- 
mico . 

Dal canto suo Moreau , essendo ridotto il suo 
esercito a quindici mila combattenti, aveva con- 
siderato , che senza pericolo di estrcfna mi- 
qa, non poteva starsi a difendere la fronte del 
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Ticine , siccome quella , cbe era troppo este» , 
« nom corroborata tJa alcuna forteeza . Pertanto 
si era risoluto ad abbandonarla , portandosi più 
indietro. Ma* a quale parte gli convenisse con- 
dursi , stava in dubbio ; perchè o doveva ancor 
egli pensare al tenersi accosto all’ Alpi per con- 
sentire con Massena, che continuava a combat- 
tere asprameute in Isvizzera , o al piegarsi sulla 
destra del Po per dar la mano a Macdonald , al 
quale aveva mandato crdì ne , che da Napoli par- 
tendo, e prestamente viaggiando venisse a eon- 
giungcrsi con esso lui sulle sponde della Trebbia. 
Elesse questo secondo partito , nè perchè non si 
sia deliberato a condursi direttamente a Geno- 
va f passando il Po tra Pavia , e Voghera , a 
noi non appare , se forse non fu per dar ani- 
mo con la sua propinquità ai comandanti del- 
le fortezze assediate dì sostentarsi. Per la qual 
cosa visitato Torino , e quivi informatosi diligen- 
temente , se le strade da Genova a Piacenza fos- 
sero praticabili per le artiglierìe, nè temendo di 
essere seguitato così presto, perchè i grossi tor- 
renti del Canavese si erano per le piogge smisu- 
rate gonSati strabocchevolmente dietro a lui , e 
le strade ne erano soffocate , conduceva l’esercito 
nei contorni di Alessandria, alloggiandolo in un 
sito molto forte . L’ala sua destra era assicurata 
da Alessandria, e dal Tanaro, la sinistra da Va- 
lenza , e dal Po . Per tal modo non abbandonava 
del tutto le pianare, e si teneva la strada aperta 
verso gli Apennini. Per la quale deliberazione 
del capitano di Francia fu necessitato Snwa- 
row a fermare la guerra tra la destra del Po, 
e la catena di quei monti. Erano cinte d’assedio 
dagli alleati Peschiera , Pizzighettone , il castello 
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di Miifino,e iVIaotova . Ma non indugiarono iun- 
go . tempo ad arrendersi Peschiera , ed il castello, 
fatto leggiere difesa ; Pizzigbettone si tenne piìk 
lungamente; infine un caso fortuito di una cotiser<> 
va di polvere , che accesa da una bomba , aveva 
intronato tutta la terra , dié causa di dedizione ai 
difensori. Rimanevano in favor dei Francesi Man- 
tova ) intorno alla quale, siccome piazza di mag. 
giore importanza, Kray si atfaticava . e con M in- 
tova tutte le fortezze del Piemoote. togross.iti 
gli alleati dui corpi )cbe avevano oppugtiato le 
fortezze conquistate, e fatti arditi dalle solleva- 
zioni dei popoli in loro favore, sì accostavano a 
Moreau coll" intento di cacciarlo per forza da 

3 nel forte nido , in coi si era ricoverato . Ma ero- 
endo, che egli fosse piò debole, o i Francesi più 
perduti d’animo, iu vece di andar all’incontro 
con forze grosse , ed unite per venirne ad una 
battaglia giusta , giudìcaroiK) di poterlo snidare 
con dimostrazioni parziali, -e con roinoreggiargli 
all’ intorno. Passarono i confederati, massima men- 
te Russi, il dì nudici maggio, il Po a Bassigoana ; 
i Francesi , essendo andati ad urtargli, gli ruppe- 
ro, e tuffarono nel fiume. Ripassaronlo più gros- 
si il giorno seguente , ed assaltarono virilmente i 
repubblicani, ma essi più virilmente ancora resi- 
.stendo, rimasero superiori , ed uccisero gran im- 
mero d’imperiali ; i superstiti cacciarono nelfiu- 
me. Né quale utilità avessero questi assalti par- 
ticolari, io non lo so vedere, perciocché, quando 
puoi vincere con tutte le forze, non ti devi met- 
tere a perìcolo di perdere con una parte. Dall’al- 
tro lato Keim , acquistato Pizzighettone, era ve- 
nato ad ingrossare Rosemberg sulla destra del 
Po, e fiuto forza contro Tortona, fiu-ilmente la 

aa- 
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recava in suo potere, essendosi i Francesi ritirati 
nel forte. Tentata invano l’ala sinistra di Morena, 
avvisarono i confederati di làr pruova ■, se minac- 
ciando sulla destra, il potessero sforzare alla ri« 
tirata . A questo fine si appresentarono molto 
grossi a San Giuliano, che accenna a Marengo, 
-luogo vicino ad Alessandria . Ma Moreaa , che 
conosceva l’erte , ed aveva penetrato I’ intento 
•del nemico , ricusava il combattere, difendendosi 
con la fortezza degli alloggiamenti . Ciò fu cagio- 
ne , che Suvearow pensasse ■ a • fare il principale 
«forzo della guerra sulla sinistra del Po , Della 
qual cosa'accortosi il generale di Francia, usciva, 
traversata la Bormida , dal suo campo, ed assalta, 
va con impeto grandissimo Keim, e Froelich, che 
«vevaiio le stanze a San Giuliano , ed obbedivano 
« Lusignano. S’ingaggiava una battaglia molto 
viva, traendo ì Francesi a scagKa , e caricando 
con la cavallerìa. Avrebbero anche vinto quella 
pugna, se per caso fortuito non sopraggiungev^ 
con genti fresche Bagrazione , che entrando nella 
battaglia nel momento , in cui già i confederati 
piegavano, gli sostenne, ed obbligò Moreaa a ti> 
rarsi indietro . Ritirossi infatti , ma intiero . e mi- 
naccioso, tornando nel suo sicuro alloggiamento 
fra i due fiumi. Fu sanguinosa la zulTa da ambe 
le parti , ed ambedue si attribuirono la vittoria . 
Cosi Moreau dimostrava, che era ancor vivo , e 
che grinfortnn) (H-esenti non gli avevano tolto nè 
ia mente, nè la fortezza d’animo. 

Oramai la guerra , che gli rumoreggiava tutto 
airintoruo, lo sforzava a far nuove deliberazioni . 
Wukassowich, accompagnato da un principe di 
Roano , conquistato il Vercellese , si era fatto 
avanti sino alle prime terre del Canavese , # 


Digitized by Google 


LIBRO DECIMOSESTO (Ì799} 14 $ 

tatto vi metteva a romore. Keim ancor egli tern^ 
pestava sulla destra del Po per modo che il ge* 
nerale francese si trovava spuntato da a-mbì i lati . 
Oltre a ciò i popoli del Canavese, condotti da 
preti , e frati si erano levati a calca contro i re- 
pubblicani. Mondovì parimente si muoveva con- 
^o di loro; Possano , e Cherasco il seguitavano. 
Geva incitata da un ufficiale tedesco di singolare 
audacia , prese le armi , tumultuava. Alba si som- 
muoveva , c creato il suo vescovo Pio Vitale , 
comandante delle armi , si avventava contro i 
Francesi, ed i deinocrati del paese. Si commise* 
ro sotto l'imperio del vescovo atti di grande cru- 
deltà. Asti stesso tanto vicino al campo di Mo- 
reati , invaso da contadini armati, e stimolati da 
alcuni curati , di cui avevano le lettere, vide sac- 
cheggiarsi il palazzo municipale , e la chiesa del 
Carmine da questa plebe sfrenata, che gridava vi- 
va la fede, viva San Secondo. Il presidio francese 
non penò poco a cacciargli: pure finalmente gli 
cacciò , uccidendone un centina jo. Poi venne il 
generale Meosnier saccheggiando il paese per 
punirgli; e ne fece per giudizj militari uccìdere 
un altro ceotinajo. I compagni gli gridavano 
martiri. Le terre astigiane grondavano sangue, 
quasi in sul cospetto di Moreau . Pensava egli 
alla salate de’ suoi: vedendo piena troppo gros- 
sa , e che era non piò tempo di aspettar tempo, 
passando per Asti, Cherasco, e Possano, e lascia- 
te beo guardate Alessandria , e Tortona , anda- 
Ta a porsi alle stanze di Cuneo , per avere le 
strade libere verso Francia pel colle di Ten- 
da, e per la valle dell’ Argenterà. Mandava u- 
na grossa banda a castigare Mondovì ; come i 
sollevati a ninna cosa avevano perdonato , cM 
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fosse , o paresse, o si supponesse a toro contraria t 
Demroeno alle donne di colofo, che cbiamavaiio 
a morte t perciocché crudelmente le svillaneg- 
giavano, e stupravano; COSI i repubblicani pari- 
mente a oìuna cosa perdonarono , non salvando 
nemmeno I’ onestà dei inonaster) delle donne . 
Preti , e frati, capi delle sommosse , dopo di aver 
ucciso crudelmente i repubblicani , furono essi 
medesimi uccisi soldatesca mente dai repubblica- 
ni. In mezzo a questi atroci accidenti, di cui am- 
be le parti si rendevano ree , Buronzo del Signo- 
re, arcivescovo di Torino, mandava. fuori , a peti- 
zione di Musset f commissario dì Francia , lettere 
pastorali lodatrici del governo repubblicapo , e 
pareggiatrici delie sne massime a quelle del Van- 
gelo. Poi crescendo vieppiù la rabbia dei popoli , 
pubblicava una pasturale esortatoria , in cui mol- 
to amorevolmente citando frequenti passi delle 
sacre scritture , confortava i popoli a quietare, e 
nd obbedire ai magistrati . Questi erano veri uf- 
6cj di pastore delle anime ; ma la rabbia , e la 
concitazione degli altri oberici erano più poten- 
ti delle amorevoli esortazioni dell’arcivescovo: 
dicevano, cbe le faceva per forza , e forse era 
vero: altri il chiamavano giacobino. Da Cuneo 
il generale della Repubblica, lasciatovi un for- 
te presidio , si conduce va , essendo oggimai 
stremo di genti , sul destro dorso degli Àpeu- 
oini. 

Partiti i Francesi, il che fu cagione) che l’amini- 
nistrazionedel Piemonte, cbe Moreau passando per 
Torino aveva creato di quattro persone , Pelisse- 
ri , Rossignoli, Capriata , e Geymet , in surroga- 
zione di Musset tornatosi in su quei' primi rumo- 
ri in Francia, andasse a far capo in Pineroio, 
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percbè le Talli dei Valdesi, Ticine a questa città , 
ed abitate da popoli quieti , e nemici di ogni 
scandalo , davano un adito sicuro a ripararsi in 
Francia . Quivi concorrevano lutti i Piemontesi , 
ed altri Italiani , che avevano più speranza nella 
foga ,che nella benignità del vincitore. Le cose 
erano disperate : pure quest^ uomini ingannati 
dalle solite fantasime, con grandissima acerbità 
sdegnati minacciavano ancora i nemici, ed ìnci« 
lavano ì popoli ad armarsi in sostegno delia He- 

S uhblica.Per la partenza medesima dei soldati 
i Francia si moltiplicavano a dismisura in Pie- 
monte le sommosse popolari. La rabbia politica 
il zelo, come pretendevano, della Religione, spes- 
so ancora V amore del sacco, e gli odj privati 
producevano questi eletti . Sorse ad accrescergli 
un manifesto mandato da Suwarow ai Piemontesi 
dalle sue stanze di Voghera , il quale con parole 
aspre, e minatorie spiegava le intenzioni impe- 
riali: che gli eserciti vincitori mandati dall’ Au- 
stria, e dalla Russia in nome del legittimo Sovra- 
no del Piemonte, verso il Piemonte volgevano il 
passo; che venivano per rimettere il Re sul trono 
de’ suoi augusti antenati , del quale per la per6- 
dia loro l’avevano i suoi nemici detruso; che ve- 
nivano , perchè la Religione trionfasse , perchè il 
Piemonte da quel duro e tirannico giogo, al qua-< 
le da’ suoi oppressori era stato posto, si liberasse, 
perchè il mal costume , eh’ essi in tutti i cuori 
andavano seminando, si spegnesse: che sapevano ^ 
quale amore, quale fedeltà i Piemontesi portas- 
sero all’angusta Casa di Savoja , la quale da tan- 
ti secoli con tanta gloria , e sapienza gli aveva 
governati; gli esortavano pertanto ad armarsi per 
una causa, neU’ esito felice della quale tutta la 
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felicità loro consisteva : pensassero ai loro ante* 
nati, qaelie armi in mano di nuoto si recassero, 
cbe erano state sì spesso vittoriose contro il comu- 
ne nemico ; accorressero , sotto le insegne dell'e- 
sercito vittorioso , eh' egli reggeva , si unissero, e 
sarebbero gl’ impostori, che per opprimergli gli 
avevano ingannati, cacciati per sempre delie ter- 
re loro ; che alle armi gl' invitava solo pel soste- 
gno della Religione, ché alle medesime gl’ invi- 
tava solo per la conservasione delle proprietà : 
cbe i due Imperatori, ed ei per loro, promette- 
vano protezione , ed assistenza ai fedeli , perdono 
ai deboli , castigo ai scellerati. Si armassero a- 
dunque, concludeva , si armassero , ed tille genti 
imperiali si accostassero; pensassero, quanto fos- 
se pietoso il liberare il Piemonte dalla tirannidd 
acerbissima dei giacobini: ciò da loro richiede- 
re l’onore , ciò richiedere il dovere ; non gli raU 
tenessero le false promesse: solo valere il giura- 
mento antico , non quello prestato ad un gover- 
no iniquo; le sublimi virtù dei due Imperatori 
abbastanza dimostrare, cbe la fede sua nei prò- 
ntettere o benignità, o castigo viverebbe santa, ed 
inviolata , 

• Queste parole atterrivano maravigliosamente 
gli uomini avversi, perché sapevano, che Snwa- 
row era uomo capace di lare più cbe non diceva « 
Dall’altro lato le genti stimolate si sollevavano: 
atroci fatti seguitavano parole incitatrici» Car- 
magnola , città vicina a Torino , si levava a ro- 
more, ed ammazzava i repubblicani , che viag- 
giavano alla’ spicciolata : i repubblicani accorsi 
armatamente da Pioerolo ammazzavano i Car- 
miignolesi, ardevano la case loro, e davano ine- 
sorabilmente a morte i frati, autori della som* 
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mossa . Queste cose succedevano a ostro di Tori- 
ni: a tramontana delle peggiori. li Canavese,pro- 
TÌDcia dotata di popoli armigeri , e fieri , vieppiù 
s’infiamnaavai vi sorgevano opere, parte da com- 
media , parte da tragedia . Un antico ufficiale in 
riposo d’Austria, che Brandalucioni aveva nome) 
giudicando, che quello fossp tempo da prevaler- 
sene, si era (àttó capo di villani armati, e già ave- 
va corso sollevando, e depredando il Novarese, ed 
il Vercellese, quando fermatosi in Ganavese, po- 
se la sua sede in Cbivasso. Le turbe agresti che 
il seguitavano, erano andate, strada facendo, in- 
grossandosi: le chiamava masse cristiane. Que- 
sto Branda con le sue masse, quando arrivava in 
una terra, prima cosa, atterrava l’albero della li- 
bertà, e piantava in suo luogo una croce; quivi 
poscia s’inginocchiava, e stava un pezzo orando* 
Poi trovava il paroco , e si confessava , e comuni- 
cava .Nè dimenticava la cura del corpo; perché si 
dava al desinare ; ed usava anche del vino imino- 
deratamente: la massa cristiana vedeva spesso an- 
dar a onde il buon uomo. Nè gl’importava, che 
due più che una volta le medesime cose nello 
stesso giorno facesse, perchè quanti villaggi visi- 
tava, tante le ripeteva. S’ informava, se nella terra 
fossero giacobini , ed avveniva , che i giacobini 
erano sempre i più ricchi; erano messi o a taglia, 
o a ruba. Chi non pagava , predato , o carcerato , 
ma il pagar la taglia mezzo sicuro di riscatto. 
Due cappuccini aveva per segretarj: preti , cura- 
ti , e frati l’ accompagnavano con forche, picche, 
pistole, e crocifìssi. Frati erano di ogni sorta, e 
di ogni colore, ed armati in varie, e strane gui- 
se ; un curato accinto di pistole assai . ben grosse , 
custodiva il passo della Stura . 1 villani segui- 
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tando fac(>vano gesti , e schiamazzi , parte ridico- 
lì f parte tremendi . Il terrore dominava il Gana- 
▼ese. Non solo chi aveva opinione contraria , ma 
ehi aveva o lite, o interesse contrario con alcuno ■ 
di quest’ uomini fanatici, era chiamato n strazj, a 

1 >rigionìa , ed a morte. Nè preservava 1’ età , o 
a virtù, o i* innocenza : tutti erano da un incom- 
posto furore lacerati . Sonsi vedute donne trat- 
te, per opinioni o vere o supposte, alle ingiu- 
rie estreme da nomini sceleratissimi : sonsi ve- 
duti magistrati rispettabili legati con corde , e 
svillaneggiati con ogni obbrobrio da uomini fa. 
cinorosi, cbe avevano anticamente , e sotto il 
governo regio chiamati a giustizia per commessi 
delitti: sensi veduti vecchi infermi , o scempiati 
da queste masse furibonde , o fuggenti con isten- 
to la cieca rabbia , che gli perseguitava. Le 
inatte cose, che questo Branda dava a credere 
alle sue masse, sono piuttosto di un altro mondo 
che di questo ; perchè diceva , cbe con bastoni , e 
con pali avrebbe preso la cittadella di Torino, ed 
elle se lo credevano : cbe avrebbe preso Francia , 
e se io credevano ; che Gesù Cristo gli compari- 
va , e se lo credevano ; e preti, e frati applaudiva- 
no , e più applaudivano nelle meriggiane ore, 
che nelle mattutine . Credo , che scena simile a 
questa non sia stata al mondo mai. Intanto il 
buono nomo si prendeva le taglie, ed attendeva al 
vino. Inbne, prima i preti timorosi, poi i vallani 
sospettosi incominciarono a subodorar I’ umore , 
• diedero mano ai mormorare . Brevemente , 
vedendosi scoperto, si cansò; e temendo, che i 
generali russi , o tedeschi, ai quali non piaceva- 
no te opere nefande , gli dessero premio secondo 
,i meriti, andava domandando attastati di bau ser- 
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TÌto n questo, ed a quello, massime ai preti ; al' 
coni gliene diedero, o per compassione , o per 
timore; i più gli ricusarono. Il rescovo, e la cittft 
dì Novara sdegnosamente glieli negarono. Fu po- 
sto pe’suoì portamenti in carcere a Milano , e vi 
stette tre mesi . Durerà lungo tempo la memoria 
4 Ìi questo Branda in Ganavese, come caso di ere* 
dolità sciocca, e di furore pazzo. À.i tempi che se- 
guirono, e quando i repubblicani tornarono in 
Piemonte, prevalse fra di loro l’uso, che chi par. 
teggiava,o fosse creduto parteggiare pel governo 
regio. Branda da questo lepido capo si chiamasse. 
Intanto le masse sollevate continuavano, nè furo-' 
no sciolte , se non quando i confederati , fatti più 
sicuri dalle vittorie, giudicarono, i moti composti 
essere migliori degl’ incomposti. 

Frattanto Snwarow intendeva ranimoall’acqni. 
sto di Torino, perchè essendo città capitale, si sti.' 
inava, che la possessione di lei , facendo risorgere 
l’ immagine dei regno, inviterebbe i popoli a tor. 
nare all’antica obbedienza . Oltre a questo , im- 
portavano agli alleati il suo sito, molto accomodato 
alia guerra,e laco|4ia delleartiglierle,e delle mu- 
nizioni , che vi si trovava ammassata . Non aveva 
potuto Moreau per la debolezza delle genti , che 
gli restavano, lasciar in Torino un presidio suffi- 
ciente, e dalla guernìgione delia cittadella in fuo- 
ri , non vi era forza , che potesse preservar I» 
città , quantunque fosse cinta di mura forti ed 
ordinate, secondo l’arte, a difesa. À.d un recìnto 
tanto largo appena avrebbe potuto bastare contro 
Toppugnazione tutto l’esercito, che il generale di 
Francia aveva condotto oltre i sommi gioghi dei 
monti . Solo vi era dentro una guardia cittadina , 
che prima urbana , poscia nazionale chiamata , 
T, JU. aS 


Digilized by Google 


a56 Storia d’itali A 

ed avendo oggimai a noja e le Tnatazioni', e le 
guerre, e le grida dì questo, o di quello, intende- 
va solamente a conservare intatte le proprietà , e 
le persone. Arrivava Wukassowich con genti re- 
golari , e turbe paesane ; faceva la ebiamata. Ri- 
spondeva Fiorella , volersi difendere . L’ austria- 
co, occupato il monte dei cappuccini, che dalia- 
riva opposta dei Po sopraggiudica la città, e pian- 
tatevi alcune artiglierìe, non grosse, ma da guer- 
ra «ciolta , principiava da quel luogo rilevato a 
dar la batterìa ; rispondevano , ma debolmente le 
artiglierie delle mura. Non facendo frutto con 
le palle, pruovò le bombe, perchè sapeva , che si 
resisteva piuttosto pei difetto delle armi , e delle 
genti necessarie ad espugnare, che per la suflB- 
cienza del presidio. S’accesero alcune case vicine 
alla porta di Po ; il che fra quello strepito di ar- 
tiglierìe accrebbe molto il terrore ; già le menti 
commosse credevano approssimarsi I’ estremo 
sterminio . In questo punto la guardia urbana 
apriva la porta. Entrarono a furia i soldati corri- 
dori di Wukassowich; gli accompagnavano, cosa 
di grandissimo spavento , le turbe informi di 
Brandalucioni . Salvaronsi frettolosamente in cit- 
tadella i pochi soldati repubblicani , che allog- 
giavano in città , dei quali alcuni furono presi , 
altri uccisi. Già Torino non era più in poter di 
Francia, ma non era ancora del tutto in poter 
d’Austria , perchè su quel primo giungere le tur- 
be contadinesche dominavano. Per primo fatto, 
ed in sul bell’ entrare uccisero un Gbiliossi , 
ufficiale d’artiglierìa molto -riputato, il quale, 
quantunque fosse in voce di amare il governo 
nuovo , si era mescolato, certo molto impruden- 
^meote, cui circostanti per veder passare que^ ^ 
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uomiot arrabbiati . Scoperto , oh , ecco un giaco* 
bino , dissero , e tosto l’ ammazzarono. 11 sao ca.» 
darere fu lasciato giacere nei sangue luogo tem* 
po, e ad esso eoa gli scherni, e con gl’ irnproperj 
insultavano. Le feroci masse ebbre di rabbia, e 
di vino correvano te contrade, riempiendo l’aria 
di grida orribili ; si promettevano il sacco . Utt 
Cavaliere Derossi , colla spada nuda in mano , gli 
guida va, ed animava, e correndo con loro gridava, 
e faceva che gridassero viva il Re, viva la Gasa di 
Savoja, muojano i giacobini. In mezzo a queste 
grida la moltitudine sfrenata dava il sacco ^Ite 
case Ferrerò, e Miroglio, ed al caffè di Scanz, a 
quelle come di giacobini, a questo per non so qua- 
le insegna repubblicana . Dcrossi faceva minacce 
a chi aHùcciatosi alle finestre , non gridasse, viva 
il Re. Mangiari di ogni sorta, e fiaschi di vino si 
calavano continuamente , e so dire, molto volen- 
tieri , dalle finestre , perchè non era tempo da e- 
sitare. I villani gridavano senza posa , muojano i 
giacobini! dove sono questi giacobini ! che ci si 
diano qua: che stiam facendo ^ che non gli am* 
mozziamo tXAtti? Giacobini , e non giacobini , si 
nascondevano, perchè sapevano, qual discerni- 
mento abbia in simili casi H volgo, losomma To- 
rino pieno di spavento aspettava qualclie gran 
mina, e se i confederati non fossero stati presti 
ad accorrere, ed a frenare quegli uomini furibon- 
di, sarebbero forse avvenuti mali peggiori di quel- 
li, che si temevano. Premevano gli animi di tutti 
i pensieri delle cose presenti , e future . 

Quando i tumulti , che avevano conquassato il 
Piemonte , alcun poco restarono, entrava a guisa 
di trionfatore il generalissimo Suwarow . Andava 
io sul giungere nella Chiesa metropeiitana di San 
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Giovanni per ringraziare Iddiodeli^aemistata vit. 
toria. Fu ammesso molto volentieri al bacio della 
pace, ed alla celebrazione dei divini mister] dal. 
r arcivescovo Buronzo, il qnale, dopo di aver lo> 
dato alcuni giorni prima la Repubblica, ora chia- 
mava nelle sue nuove pastorali il generale russo, 
Inviato dei signore , novello Ciro. Nè si oppose al 
vedere certe immagini , che si andavano venden- 
do , e che il volgo ignaro osservava maraviglian- 
do, nelle quali la Russia, l’ Austria, e la Turchìa 
erano rappresentate con gli attributi delta Santis- 
sima Trinità . Queste cose io narro bene a mala 
voglia; pure son costretto a narrarle per amor 
della verità, e perchè i nostri nipoti sappiano, 
quanto noi siamo stati pazzi. 

Intanto Fiorella , che governava la cittadel- 
la , traeva con le artiglierìe; i confederati trae- 
vano contro di luì: era vicino un’ altro stermi- 
nio ; i miseri Torinesi tra Francesi , Russi , 
Austriaci , repubblicani , regj dalle paure , e 
dai dolori non potevano respirare. Infine le due 
parti convennero, perchè altrimenti la sede del 
re ne andava in subbisso , che i confederati non 
assalterebbero la cittadella dalla parte della cit- 
tà , ed i Francesi non infesterebbero , la città 
dulia cittadella . Era Suwarow continuamente 
veduto , e corteggiato dai nobili ; i più sa- 
vj consigliavano la moderazione , gli altri il ri- 
gore . • > ■ 

Il Russe , quantunque fosse di natura molto 
risentita , ed anzi acerba , massime in queste fac- 
cende di stato, più volentieri udiva i primi, che 
i secondi , perchè giudicava secondo la ragione , 
non secondo le parzialità del loogo , o i desider) 
di vendetta. Gli pareva, sebbene fosse venuta 
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dall’ orsa , che fosse oggirnai tempo di riordinare 

10 stato piuttosto che di alterarlo con le acerbi- 
tà f che generano nuove inimicizie , e nuovi sde- 
gni. Chiamava a se il marchese Thaon di San- 
t’ Andrea , e gli dava carico di riordinare i reggi- 
menti del Re. Il marchese con un acconcio ma- 
nifesto esortava i soldati piemontesi a tornare 
sotto le antiche insegne, promettendo, che si sap- 
rebbero perdonate le trasgressioni e si aprireb- 
be volentieri il grembo a tutti gli sviati , che per 
le difBcoltà dei tempi si erano voltati a servire ai 
governi nuovi, e che prontamento si rimettesse- 
ro nell’obbedienza: a queste parole senza tardità 
i soldati si raccoglievano. Poi Suwarow consi- 
gliandosi col marchese medesimo, e con gli altri 
capi del governo regio creava per dar forma alle 
cose sconvolte, un governo interinale sotto nome 
di consiglio supremo insino al ritorno del Re . 
Riputando poi a proposito di lui il dare la pote- 
stà ai più alfezionati, vi chiamava il marchese, i 
capi delle tre segreterìe , i primi presidenti del 
Senato, e della Camera dei conti , l’Avvocato, ed 

11 Prncurator generale , 1’ Intendente generale 
delle finanze, il C mtador generale , ed il Reggen- 
te il Controllo generale; voleva , che i magistrati 
antichi riprendessero gli uffizj: ordinava , che il 
consiglio supremo fra le leggi emanate dopo la 
partenza dei Re, scegUesse quelle , che si doves^ 
sero conservare . Grave peso era addossato al 
consiglio: le cose scomposte oltre ogni crederei 
massimamente le finanze. Oltre la voragine del- 
la guerra, e le molestie, le fraudi, e le rapine 
degli amniinistratori degli eserciti russo , ed au- 
striaco, certamente non più continenti dei repub- 
bliciini quei biglietti di credito laceravano lo 
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Stato. Per liberarsene, decretava, che si spen- 
dessero, e nei pagamenti si accettassero , non a 
valor di segno, nè di editto, ma a valor di cam- 
bio, deliberazione giusta in se rispetto ai parti- 
colari tra di loro, non rispetto ai governo. Par- 
ve decreto enorme: gravi risentimenti aveva pro- 
dotto la legge precedente , che aveva scemato dei 
due terzi il valore dei > bigi ietti , ma questa del 
consiglio , sancita , come si disse , a petizione del 
Conte Balbo , Soprantendente le fìnanze , del vo- 
lere , che solo valessero a valor di cambio , ne 
partorì dei più gravi. Oltreché i possessori si 
trovarono offesi della differenza tra il valore e- 
dittale,e quel di cambio, la legge del governo 
insUtuito dai Francesi aveva offeso solamente gli 
interessi 'privati , mentre questa offendeva gl’ in- 
teressi privati, ed il buon costume, ed aperse la 
porta ad abusi innumerabili : imperciocché s’ in- 
cominciò a far disegni , ed a negoziare sull’ aggio, 
pessima corruttela dello stato sociale . Grande 
diIBcottù era pure nel provvedere le vettovaglie 
necessarie alle popolazioni paesane, ed a tante 
genti forestiere ; perchè la vernata essendo stata 
molto aspra, vi era estrema carestìa , e siccome 
i più forti erano i 'primi a procacciarsele , «osi i 
vincitori, che si chiamavano amici, ed alleati , 
se ne vivevano largamente, mentre gli uomini 
del paese pativano all’ estremo dei cibi necessarj, 
ed erano tormentati dalle ottime necessità; alcu- 
ni se ne morirono di fame. I vincitori pascevano 
ì cavalli coi granelli della saggina , o sia meliga, 
che è il prìncipal cibo dei contadini dei paese, 
ed i piemontesi affamati ne domandavano inva- 
no. Furon visti uomini costretti dalla est rem* 
fame razzolare, crudo, ed insolito spettacolo iu 
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Piemonte , nello stallatico dei cavalli , e pascersi 
dei grenalli saperstiti , miserabili reliquie . k 
questo si aggiungeva , cbe se i villani frenati dai ^ 
capitani , avevano cessato ^ sebbene non intiera*» 
mente, dal sacco, e dalle persecuzioni,! cosac- 
chi , i panduri, e non > so <|aal altra peste di que-> 
sta sorte , avevano principiato a far da loro: la 
parzialità pei Francesi era il pretesto, la cupidi- 
gia la cagione, la violenza il mezzo , il furto il 
fine. I Piemontesi non erano sicuri nè in casa, nè 
fuori: le case andavano in preda , o per forza , o 
per inganno : le ingiurie per le strade , ed anche 
per le contrade della reai Torino si moltiplica- 
vano ; varie erano le forme : alcuni rapivano gli 
orologi dicendo, Jacob, Jacob, come dir 

giacobino: e gli rapivano ai giacobini, ed ai non 
giacobini ogualmente. Toccavano altrii capel- 
li , credendo , che i giacobini gli avessero raozz i , 
e se venivano , gridavano Jacob , Jacob, e mette<f 
vano l’uomo perla peggiore: nelle campagne, 
veduto chi andasse per la strada ai fatti suoi*, 
tosto gridavano Jacob , correvano dietro , ed era 
forza riscattarsi , quando non si poteva fbggire . 

Io ho conosciuto un repubblicano , che era fatto 
fuggire su pei monti da una stretta di pandori ', 
che gli teneva dietro , gridando , fermati Jacob , 
fermati Jacobyche siam truppe delV Imperatore, 

Quella gente zotica si persuadeva che , perchè 
eran truppe dell’Imperatore, il- repubblicano do- 
vesse fermarsi ; ma ei si dileguava loro davanti con 
migliori gambe. Insomma la guerra è guerra,! 
vincitori son vincitori, e il ciel guardigli stati de- 
boli dagli alleati patenti. Non mai il Piemonte fu 
tanto squallido, quanto-ai tempi della presenza de- 
gli ^astiaci , e dei Kussi . 


* 
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rion 8Ì fece sangue per giudizj civili né sotto il' 
governo di Joubert, nè sotto quello di Suwarew; 
ma dominando il Piusso molti partigiani dei nuo- 
vo stato f fra i quali non pochi virtuosi uomini , 
furono carcerati; porte per ordio , parte per as.‘'i- 
curarsi di loro, massimamente perchè i repubbli- 
cani innanzi che partissero, avevano arrestato, e 
condotto ostaggi in Francia per sicurezza dei 
compagni , i copi delle principali rarniglie nobili 
del Pientonte.il collegio dei nobili in Torino 
pi« no di questi prigionieri distato: eranvi il Con- 
te San Martino, il Conte Galli, il Conte Avoga- 
dro, l’avvocato Colla, il giudice Braidla,ecoD 
molti altri quel Banza , che al suono della rivo- 
lu^iore del Piemonte sua patria, era prestamen- 
te accorso da Milano, dove, secondo la sua disor- 
dinata natura , ma pure con sincerità d’animo, 
non contento di cosa , che si facesse , o di anima, 
che vivesse, scriveva ^contro lutti senza freno aU 
cuno quanto'gli suggeriva la mente sua torbida, 
ed inquieta. Gli scherni, che loro si facevano dal 
popolazzo erano gravi le minacce ancor piò gra- 
vi; le medesime carcerazioni nelle province. 

Vedeva il consiglio, che per. confermare lo sta- 
to dei Re , (principalmente nella capitale, si ren- 
deva necessario l’espugnare la cittadella ; perchè 
non solam» Tite ella era di sicurtà grande alle co>e 
del Piemonte, tua non ai i giudicava nemmeno o- 
norevole l’avere quel morso in bocca nella sede 
stessa della potestà suprema: laonde, acciocché 
la faccenda camminasse con maggior diligenza, si 
offerse a far le spese dell’oppugnazione. Il giorno 
tredici giugno principiarono i confederati a lavo, 
rare al fosso, ed alla trincea della prima circoo- 
vailazione , che si distendeva dalia strada di Sau 
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Salrario a quella di Sasa , ed era distante sola- 
mente a trecento passi dalla strada coperta . Non 
mancarono gli assediati a se medesimi nel voler 
impedire colle artiglierìe , che i nemici tirassero 
a perfezione la trincea. Ma questi con le solite 
arti affaticandosi , ed ajutati con molto fervore 
dai contadini, che ninna fatica, o pericolo ricnsa- 
vrono, apprestarono le batterie, e la mattina del 
diciotto diedero mano a bersagliare la fortezza . 
Circa cento bocche da fuoco buttavano contro di 
lei , parte di punto in bianco , parte e molto pià 
di rimbalzo, la quale ultima maniera di trarre 
fece nella piazza danni , e rovine grandissime ; 
perchè, siccome lo spazio, per non essere la cit- 
tadella molto grande , in coi piovevano le palle , 
era angusto , così coi salti , coi rimbalzi , e coi ri- 
mandi loro avevano rotto tutte le traverse, fracas- 
sato i carretti, ferito a morte un gran numero di 
cannonieri ; il suolo si vedeva smosso , ed arato 
per ogni verso. Tiratóri piemontesi abilissimi dal- 
le trincee con grosse carabine molto aggiustata- 
mente traevano, ed imberciavano i cannonieri per 
le cannoniere: i parapetti in molte parti già squar- 
ciati , e rotti . Faceva Keim , che da Suwarow a- 
veva avuto carico di quest’ oppugnazione , la in- 
timata alla piazza: rispondeva Fiorella, volersi 
tuttavia difendere. 11 bersaglio rincominciava pià 
forte che per lo innanzi, e continuava sino al mez- 
zodì del diecinove . La caserma , i magazzini , la 
casa stessa del governatore Fiorella ardevano: 0 - 
na conserva di polvere aveva fatto scoppio: le ca-. 
sematte, per esservi trapelata moli’ acqua, non 
offerivano rifugio. Morti erano la maggior parte 
dei cannonieri , le batterìe scavalcate , i parapetti 
distrutti; 1(» piazza ridotta senza difesa d’artiglie- 
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rie. Già ia seconda circonvallazione si scavava a 
gittata di pistola dalla strada coperta, e gli oppu- 
gnatori la continuavano con una zappa per modo 
che già erano vicini a sboccare nei fosso. Il per.< 
severare nella difesa sarebbe stato piuttosto te- 
merità , che valore: perciò Fiorella trattò delia 
resa. Si fermarono il dì venti i capitoli, pei qua- 
li si pattuì , che il presidio uscisse con gli onori 
di guerra che depenesse le armi; che avesse libe- 
ro ritorno in Francia cui cavalli, e colle bagaglie; 
che desse fede di non servire contro i confede- 
rati duo agli scHinbj; Fiorella, e gli altri uffi- 
ciali maggiori fossero . come prigionieri di guerra 
hno agli scambj, condotti in Germania. Uscirono 
i vinti in numero di circa tremila . Entrarono i 
vincitori il dì ventìdue . Trovarono trecentoset- 
iantaqunitro cannoni , cento quarantatre morta), 
quaranta obici, trentamila fucili, polvere , ed al- 
tre munizioni da guerra in grande abbondanza: 
insigni spoglie conquistate in pochi ^giorni. In co- 
si breve spazio di tempo ebbe la sua perfezione 
r opera di sforzare la cittadella di Torino , e fu 
costretta alia dedizione una fortezza, che in una 
guerra anteriore aveva per ben quattro mesi vin- 
to in contesa contro un esercito assai grosso di 
Francia. Gli ufBzialì d’artiglierìa, ed i canoonìe- 
ri piethonlesi, che in questo fatto combatterono 
pel Re, fecero opere di egregio valore. Dimo- 
strossi ma.ssÌTrtarnente singolare la virtù diun Ruf- 
fini , capitano di non mediocre perizia, e molto 
dedito all’antico governo. Ottenuta la cittadella , 
se ne giva Keim ad ingrossare sulle sponde delia 
Borrnida Snwarow, al quale ia fortuna stava pre- 
parando nuove fatiche, e nuovi trionfi. Fecersi 
in Turino molti fui legramculi civili, militari, e re- 
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ligiosi per Ih rincquintata cittadella. Ne pigliaro- 
no i regj felici augurj. Mandava Suwarow pre- 
gando il Re , acciocché se ne tornasse al regno ri- 
cuperato. Ma r Austria , che aveva altri pensieri, 
e che era sdegnata per avere lui seguitalo sino aL 
r estremo la parte di Francia, attraversava que- 
sto disegno: singolare condizione di Carlo Ema- 
nuele, che la sua fede verso Francia tanto con 
lei non gli abbia giovato cb'ella noi rovinasse ^ 
e che la sua ruina operata dalla Francia tanto 
non abbia potuto coir Austria , ch’ella il rinte- 
grasse . 

Per la conquista fatta dagli alleati dello stalo 
di Milano, del Piemonte, e delle tre legazioni, ne 
seguitava , che una moltitudine quasi innumere- 
vole di repubblicani italiani d’ogoi sesso, d’ ogni 
grado, e d’ogni età, che si erano scoperli per la 
Repubblica, fuggendo la furia horeair, che 
perseguitava, si erano ricoverati in Francia, mas- 
siiiiaiuente nei dipartimenti vicini del Montcbian. 
co, dell’lsero, delle Alpi alle, basse, inurittiiae, 
e delie Bocche del Rodano. Coloro, che si trova- 
vano in maggiori angustie , si feriniirotio in que- 
sti dipartimenti, sperando, che presto la Fran- 
cia f dalla bassa fortuna , in cui era caduta , ri-, 
scuotendosi , avrebbe di nuovo aperto loro le 
strade per tornarsene nella patria . I più ricchi , 

0 i più ambiziosi andarono ai piaceri, ed alle am- 
bizioni di Parigi. Erano fra tutti diversi umori . 

1 più tìmidi) deplorando t’esilio, che riusciva lo- 
ro insopportabile, e stimando, che fosse aver di-/ 
letto d’ ingannarsi da loro medesimi il nutrire 
speranza, che la Francia fosse per risorgere, per- 
ché per le rotte d’Italia pareva loro impossibile 
fernare tanta rovina , considerato massimamente 
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che le sinistra novelle ogni giorno più si molti- 
jplicavaoo, desideravano di rappattamarsi coi vin- 
citori* I pià costanti volevano aspettar qualche 
tempo per vedere a qual cammino fossero per an- 
' dare quelle acque così grosse . I più animosi, non 
i dubitando, che la vittoria potesse visitar di nuo- 
vo le insegne di Francia, facevano ogni opera per 
stimolarla a non lasciar cadere le cose d’ Italia , e 
con ogni instanza sollecitavano una nuova passata 
dei repubblicani. Mettevano avanti la ricchez- 
za del paese, l’importanza di ini per la Repub- 
blica , la gloria acquistata , le menti sdegnate 
alle enormità dei confederati, i desiderj rinnovel- 
lati di Francia; cose tutte, che accrescevano 
facilità alla vittoria . Promettevano, si offeri- 
vano, la potenza loro oltre ogni ragione magni- 
bcavano. 

Intanto il tempo passava , l’esiglio si prolunga- 
va , le speranze scemavano , i bisogni cresceva- 
no , il forestiero aere diveniva loro ad ogni ora 
più grave, e più nojoso. In tanto infortunio la 
Francia gli raccoglieva benignamente; conciossia- 
chè, oltre qualche soccorso , col quale il governo 
alleggeriva la sventura loro , trovarono nella cor- 
tesìa dei Francesi ospitalità tale che a loro tutte 
le cose erano in pronto , salvo quelle, che la sola 
patria può dare. Nè in questo pietoso ufficio la 
opinioni operavano, perche molti Francesi furono 
visti, ai quali era in odio la Repubblica, avere sol- 
, lecitamente cura dei fuorusciti, nelle case loro ri- 
co verandogli,e con ogni più amorevole servimen- 
to consolandogli. Tutte le terre francesi, alle qua- 
li lo spettacolo degli esuli era pervenuto , nei far 
loro Wnefizio emolavano le nne alle altre. Chiam- 
bery, "Grenoble , e Marsiglia si dimostrarono 
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I per questi benigni risguardi piuttosto mirabili 
I che singolari. In mezzo al conforto, eh* io provo 
I nel raccontare questa francese umanità, non so, 

■ s’io mi debba dire una cosa orribile: pure per far 
f conoscere T età , io non sarò per tacerla , e questa 
' è , die a questi sfortunati Italiani si dimostrarono 
I duri , spietati , ed inesorabili la maggior parte di 
i coloro, ebe erano carichi delle spoglie d’ Italia . 

; Costoro altri fra gl’italiani non vedevano, se non 
i quelli , che avevano tenuto loro il sacco , e gli 
' uni e gli altri in mezzo alle gozzoviglie , dell’ Ita- ' 
j lia , e della Francia ridevano. Avrebbero veduto 
i con ciglia asciutte rovinare, e gir sottosopra il 
I mondo, se del mondo pei loro male acquistati 
' piaceri non avessero avuto bisogno . Cosi il ricco, 
ed il povero, il repubblicano, ed il regio, gli 
amatori, e gli odiatori dell’impresa d’Italia da- 
vano sulla ospitale terra di Francia , quanto era 
in facoltà loro, ed amorevolìssimamente ai mi- 
seri Italiani. Solo coloro , che principale cagione 
erano , eh' eglino fossero caduti in quel caso 
estremo, e che dall’Italia solamente avevano a- 
cquistato quello, che gli metteva in grado di be- 
neficare altrui, pane alcuno, neppure l’amaro, ai 
depredati offerivano. Che anzi non solamente 
dalle laute , e lascive mense loro gli allontanava- 
no, ma ancora dagli atrj, e perBno dalle porte 
crudelmente gli ributtavano. Così al tempo stes- 
so si vedeva qoanto la nmanìtà ha di più tenero , 
e dì più generoso, e qoanto l’avarizia ha di più 
duro, e di più spietato: tanto è vero, che un so- 
lo vìzio gii tira a se tutti, ed una sola virtù 
tutte ! 

Gl’Italiani ricoverati in Francia, dico quelli , 
che si erano acquistato maggior credito nelle fac- 
T 111. »4 
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eende , ATovano presuoso a ioeo-niedesfrni , che in 
tanta tempèsta' dì fortuna grande niezto a far ri- 
sorgere l'Itàtia, e ad ajutare io sforzo della Fran- 
cia per ricuperarla -, fosse il pretender^' il disegno 
di unirla tutta in' un solo stato,- perché non dubi- 
tavano, che a questa parola di Unità italica, g'I’Ita- 
Jiani bramosamente non concorressero a procurar- 
la. Per la qual cosa volendo tmr frutto dal l’occa* 
Clone ) si appre,sentarono, oltre le esortazioni non 
istarnpate,e presentate ai'cònsiglj legislativi , con 
una rimostranza stampata, e diretta al popolo fran- 
cese , ed a’suoi rappresentanti , la quale favellando 
delta necessità di creare l’unità d’Italia, con que- 
ste parole incominciava:,, Il tradimento, e la per- 
„ 6 dia hanno soli dato la vittoria ad un nemico 
„ barbaro, e crudele. Chi con maggiore efficacia 
„ gli favoriva , reggeva allora la vostra Francia . 
„ Voi foste,come noi, ingannati, voi, come noi, tra- 
,, diti da coloro, che dell’assoluta potestà dilettan- 
,, dosi volevano voi tatti in un con la libertà dei 
„ popoli. precipitare in qaeli’abisso^ che le eurpie 
„ mani loroavévano aperto. Per pochi giorni stet- 
te, che gii abbominevoii disegni loro, accom- 
,, pagnati da atroci delitti, non si compissero; per 
, pochi giorni stette, che voi, come noi, più non 
,, aveste nè patria , nè leggi. Violando essi i vo- 
,, stri diritti piò santi, vendettero a prezzo, co- 
,, me gii spietati’ padroni vendono gli schiavi lo- 
,, ro, la libertà vostra, la libertà- dei vostri altea- 
7, ti . Ma ora s’ incomincia a sperare . Quanto dot- 
9- ce ai nostri cuori mostrossi la vera , ed amiche- 
9, vole ospitalità, cbe in Francia trovammo, e 
quanto ella è diversa dalle avare vessazioni de- 
gli agenti^ dei somministratori, delle compagnie 
cbe hanno spogliato l’Italia 1 Gli ajuti da que- 
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,, et’ nomini vili nonci vennero, nè noi gli nvres- 
,, simo accettati . Il gittate i nostri lib<>n sguardi 
I,, verso la patria nostra, mandare io difnenticaox 
„za, se fia possibile, la grandezza dei mali , che 
,, da tolte le tirannidi solerlo abbiamo ; 1 intrnc- 
„ ciarne le cagioni, mostrarne i rirnedj, collocare 
„ le speranze nella giustizia, nella lealtà dei Fran- 
jf cesi e nei : pnncipj , che hanno manifestato ; 
„ pruovare, che i popoli d’ Italia debbono es$<>re 
,, amici, ed alleati naturali delia Francia; mo* 
„ strare, che vogliono esser liberi ; porre in chia- 
„ ro finalmente , che l’unità d’ Italia è necessa» 
„ ria alla 'felicità , ed alla prosperità dei due po. 
,, poli , fia l’argomento dello scritto, che iiidiriz- 
), ziamo al popolo francese, ed a’ suoi rapprescn. 

f y td flti mjy * 

Dette poscia molte altre cose, parte vere, p trte 
di poca entità sull’unità d’Italia, terminavano di- 
cendo:,. Sé la Repubblica francese finalmente 
non dichiara l’unità d’Italia, essa non potrà mai 
jf purgarsi da quella' opinione , in coi è venuta , 
jy quantunque ingiustamente, di perfidia nei nego- 
,, ziati, di traode nei patti, alla quale il Direttorio 
ba dato occasioneidi sorgere in tutta Europa per 
,, mezzo de’sttoi' agenti tanto perfidi, quanto cor- 
,, rotti. Inmòiiie della' Repubblica francese osaro- 
„ no essi cacciare con le bajotiette il popolo dalla 
assemblee primarie,* in nome delia Repubblica 
yy francese esclusero dai consigi) legislativi i rap- 
„ presentanti, più fedeli, per sostituire ai luoghi 
yy loro gli agenti dell’aristocrazìa, i fautori dei ti- 
yy ranni, in noinedella Repubblica francése obbli- 
,,garoDo ad accettare ' trattati ingiusti , poi gli 
,, violarono: in nome suo il libero parlare, ed il 
,, libero scrivere fu spento : in nome suo cacciati 
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}, dagli ofBzij arbitrarianaente gritapiegati ; in no^ 
fi me &ao rotto, anche di:no|tetempo, l’asilo sacro 
a dei cittadini : in nome suo tolte loro per forza 
a le proprietà , confuse le potestà civili, e crimi- 
„ nali: in nome suo dichiarali dicenziosi , e nemi- 
„ ci della libertà coloro', che ancora avevano il 
fi coraggio di amare la virtù, e di opporsi ai lo- 
fi ro scialacqui , ed alle. loro depredazioni : in no- 
f, me suo. rifiutarono le armi ai rèpubblicani, e 
„ chiarirono ri bel li coloro, che volevano difendere 
fi le native sedi contro il tradimento di Scherer: 
fi in nome infine delia Repubblica francese in» 
„ trodusseroi la oligarchia , contaminarono con 
istudiate corruttele il retto costume , e per ta» 
„ le guisa prepararono le sollevazioni dei popoli 
fi sdegnati da tanta oppressione, e licenza. La Re« 
„ pubblica francese, che va a gran destino, debbe 
ff dimostrare al mondo con fatti, che opera di lei 
fi non sono tanti .mali prodotti, tanti delitti coin» 
„ messi, e cui ella è debitrice di ricorreggere. Di- 
fi celo il popolo francese ne’saoi scritti indirizza- 
a ti al corpo legislativo ; diconlo ariogaodo i rap- 
ff presentanti suoi, pieni di sdegno alle disgrazie 
„ d’Italia: palesano questi scritti, palesano questi 
„ discorsi l’ aiBfeziooe, che si porta all’Italia. Nel 
„ loro giusto sperare i repubblicani d’Italia d’o» 
„ gni ingiuria , e d’ ogni danno dimenticandosi , 
nell’ esigilo loro solo sono intenti a ristorare la 
„ patria loro, dalle immense sue ruide liberandola. 
,, Pruovarono, che la ragione eterna , che la na- 
„ tarale legge richieggono la libertà , e la unità 
‘ „ d’Italia, e si persuadono, che la giustizia, e 
„ TafiezioDe dei Francesi, quello, che la natu- 
„ ra vuole,con la volontà loro confermando,s’ap- 
„ prestino ad incamminare a tal destino questa 
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„ bella, ed infelice parte d^Europa Onorati, 
e namerosi nomi sottoscritti davano oatorità , e 
valore al discorso. 

Gravi parole erano queste , e parte ancora ve- 
re, e parte ancora eccelse, ma mescolate ancora 
di non comportabile intemperanza , perchè, se 
era lodevole, e generoso il richiedere dai Fran- 
cesi la libertà, e l’unità d’Italia, bene era da 
biasimarsi quel voler giudicare il governo fran- 
cese , quel volersi intromettere nelle faccende 
domestiche di Francia , quel chiamar traditore 
on capitano , a coi mancò piuttosto la fortuna , e 
forse l’animo in un solo fatto, che la rettitudine 
e la fede verso la patria . Il Direttorio disprezza- 
va queste improntitudini , perchè l’unità della 
nazione Italiana , come emola , ed essendogli mo- 
lesta la sua potenza , non gli andava a grado . I 
rappresentanti anche i più vivi, e che si dimo- 
stravano più propensi agl’italiani, abborrivano 
ugualmente dall’ unità d’Italia, non avendo in- 
clinazione alla sua grandezza ; ma di queste cose 
sì servivano nei discorsi , ed orazioni loro per 
isbattere la riputazione , e la potenza del Diret- 
torio, ed aspreggiare ì popoli controdi lui. In- 
tanto le armi settentrionali viernaggionnente pre- 
valevano ; nè era conceduto dai cieli ai gridatori 
di Parigi, od ai capitani , che allora tenevano il 
campo in Europa per la Repubblica di rintuz- 
zarle , e di restituire alla Francia il dominio 
d’ Italia . 
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